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C erte volte la pace fa quasi più paura della guerra. Ieri
abbiamo visto su tutti i tg lunghi e terribili servizi sulla

madre arrestata con l'accusa di aver ucciso il suo bambino. I
carabinieri non hanno creduto al suo tentativo di addebitare il
delitto a fantomatici rapinatori albanesi penetrati nella sua villet-
ta. Proprio come Erika e Omar. E, prima ancora, come una
romantica signora brianzola che si intratteneva con l'amante in
salotto e ha pensato bene di accoltellare il marito addormentato,
per evitare che, svegliandosi all'improvviso, ci restasse male. Va
segnalato però che, dopo l'11 settembre, gli albanesi, come nemi-
ci pubblici numero uno sono stati superati di gran lunga dai
musulmani. Cosicché ora i leghisti all' ultima crociata vogliono
bloccare alla frontiera tutti quelli che non sono cristiani al
100%. Sembra anzi che un loro mistico emissario (forse lo stesso
Bossi, che è molto forte in teoria e pratica della fede) starà al
confine della patria per fare l'esame di catechismo a tutti coloro
che vorrebbero entrare. L'onorevole Speroni, che in quanto a
carità cristiana non è secondo a nessuno, sostiene che l'Italia
deve trattare gli islamici come se fossero bistecche alla fiorenti-
na, ma ancora non ha chiarito se intenda anche mangiarli.

Clara Sereni

A VOLTE LE MADRI DIVENTANO PAZZE

fronte del video Maria Novella Oppo

Bistecche

N on so, non posso sapere se le
prove trovate sul corpo di

Matteo, quattordicenne definito
“autistico”, sono davvero tali da in-
chiodare sua madre ad una accusa di
assassinio. Ma ho negli occhi la faccia
devastata di una donna senza età mal-
grado i suoi pochi anni, e conosco le
emozioni, le sofferenze, che avrebbe-
ro potuto determinare il gesto che
già le cronache definiscono
“snaturato”.
Le emozioni, le sofferenze. Non la
stanchezza di infinite notti in bianco,
trascorse a cantare o a ninnare o a
camminare, o soltanto a controllare
con lo sguardo che non si faccia ma-
le, che non faccia danno. Non la crea-
tività infinita dei piccoli trucchi in-
ventati ogni volta perché non svegli
chi in casa ha bisogno di dormire per
garantirsi una giornata di lavoro, di

impegni. Non la pena degli psicofar-
maci, che gli gonfiano il corpo e gli
confondono i lineamenti. Non i livi-
di di quando con insistenza ossessiva
ti chiede un contatto fisico che vorre-
sti dolce, come quello di tutte le ma-

dri, e che da abbraccio si trasforma in
un turbinare di braccia e gambe, cal-
ci e pugni. Non la vergogna, per la
strada, quando un figlio fa cose stra-
ne, parla da solo o fa gesti convulsi, e
i passanti guardano con riprovazione
alla tua inadeguatezza di educatrice.
Non il disagio a scuola, quando gli
altri verificano con i docenti i risulta-
ti e tu disperatamente, servilmente ti
affidi alla disponibilità di un inse-
gnante o di una bidella perché quel
figlio non venga dichiarato, come leg-
ge prevede, “incompatibile con la
scuola”, ed espulso così dall’unico
contesto socializzante che gli è con-
cesso. Non la pietà dei parenti e degli
amici, qualcuno capace di aiutare ma
i più disarmati e in fuga di fronte a
una diversità così radicale.
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ROMA Il governo va di nuovo in mi-
noranza. E viene sconfitto su un tema
di rilievo del cosidetto «pacchetto dei
cento giorni»: la legge sulle infrastrut-
ture e le grandi opere firmata dal mi-
nistro Lunardi. Ieri mattina la Came-
ra ha approvato infatti un emenda-
mento di Rifondazione comunista
sulle procedure per lo smaltimento
dei rifiuti. La legge ora deve tornare
al Senato.

L’emendamento ha riportato 159
sì contro 152 no. Al momento della
votazione buona parte dei deputati
della maggioranza non erano in aula:
passeggiavano nel Transatlantico o
erano alla buvette a fare colazione. Il
che ha fatto andare su tutte le furie il
ministro Lunradi: «Preferiscono un
cappuccino ad una votazione». «La
verità - ha replicato Castagnetti, Ppi -
è nel centrodestra c’è una crescente
demotivazione: devono solo votare
provvedimenti già decisi altrove».

CIARNELLI, VARANO PAG. 12

WASHINGTON Mentre missili e bombe
continuano a cadere sull’Afghanistan,
il pericolo antrace scuote il mondo.
Anche se sono soprattutto gli Stati Uni-
ti il principale bersaglio dei terroristi.
L’attacco arriva nel cuore delle istitu-
zioni americane: tracce di antrace sono
state rilevate negli uffici del governato-
re di New York, George Pataki, ma
anche alla Camera (che rimarrà chiusa
per cinque giorni) e al Senato (dove 31
persone sono risultate positive).
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Il pilota
con le gambe

amputate: «Pronto
ad una nuova vita»

Bombe su Kabul, carbonchio su Washington
Contaminati Senato e uffici del governatore di New York: 31 positivi. Camera chiusa per 5 giorni
Il pericolo antrace scuote il mondo ma resta un mistero: attacco maniacale o guerra batteriologica?

GERUSALEMME L’agguato è scattato
dentro l’albergo: Rehavam Zeevi, ministro
del turismo dimissionario, è morto in
ospedale. L’attentato rivendicato dal fron-

te di liberazione della Palestina. Subito si
interrompe il dialogo appena avviato.
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Gli 007 americani:
il capo terrorista
cerca di lasciare
l’Afghanistan

Agguato in Israele

I
mezzi della guerra al terrori-
smo finora impiegati sono
quattro: la politica e la diplo-

mazia per costruire alleanze fino a
ieri impensabili; i missili e le bom-
be, visibili e rumorosi, i cui effetti
si toccano con mano; le difese del-
la medicina agli attacchi del bioter-
rorismo appena iniziato; la bonifi-
ca dei forzieri del denaro sporco.
Non abbiamo dati precisi, ma da
quanto leggiamo, i soldi sporchi
finora non ne hanno sofferto e
non solo perché è facile mimetiz-
zarli e con le nuove tecnologie lo è
ancora di più.
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Lunardi, a ogni ministro la sua sconfitta
Governo battuto alla Camera: la legge sulle infrastrutture perde un pezzo

OPPIO, MAFIA
E BOCCHE CHIUSE

Elio Veltri

Zanardi

Congresso

Bin Laden

LE STRATEGIE
DEL

DOPOGUERRA
Barnett R. Rubin e Ashraf Ghani

NOI DS
PARTITO

SENZA PADRONE
Piero Fassino

«Essere stati di sinistra quando
tutti erano di sinistra o essere
diventati di destra quando tutti

sono di destra è un segno
di vivacità o di opportunismo?
Esiste un voltagabbana che era

di destra negli anni 70 ed è di
sinistra oggi?». Giovanni De Luna,
La Stampa, 10 settembre, pag. 28.

Ucciso un ministro, Sharon accusa Arafat:
dialogo interrotto e torna l’alta tensione

I
l presidente degli USA, Bush, ha
riconosciuto che nella guerra con-
tro Osama Bin Laden e i Taleba-

ni, l'America deve fare più che "limi-
tarsi ad andarsene dopo aver conse-
guito l'obiettivo militare". Gli Stati
Uniti, ha detto, debbono "lavorare
per un Afghanistan stabile".
Questa dichiarazione di intenti è ben-
venuta, ma tradurla in realtà non sarà
facile. Come potranno gli USA porta-
re stabilità in quella regione del mon-
do e con l'aiuto di chi? Nella conferen-
za stampa di giovedì, Bush ci ha forni-
to appena l'accenno di una possibile
strada da intraprendere. Ha avanzato
l'ipotesi secondo cui "le Nazioni Uni-
te potrebbero garantire la cornice ne-
cessaria a realizzare queste condizio-
ni". Ha inoltre affermato che tutte le
parti" dovrebbero partecipare ad un
futuro governo. Si tratta di un fatto
nuovo ed è il segno che l'amministra-
zione sta riflettendo con i piedi per
terra. Dopo tutto, funzionari USA ave-
vano in precedenza detto che Washin-
gton desiderava aiutare solo gli afgani
che si battono contro i Talebani sotto-
lineando in particolare l'Alleanza del
Nord, il solo gruppo attualmente
schierato con sue truppe sul terreno.
Molte dichiarazioni lasciavano inten-
dere che gli USA volevano che quel
gruppo - una congerie di tagiki ex
mujahidin, uzbeki ex milizia comuni-
sta, musulmani sciiti del gruppo etni-
co Hazara e altri signori della guerra -
conquistasse Kabul ponendo fine al
regime talebano.

L'allarme suona in Pakistan.
Queste dichiarazioni hanno fatto suo-
nare l'allarme non solo in Pakistan -
che considera l'Alleanza del Nord una
forza ostile - ma anche all'interno dell'
Alleanza stessa. Le organizzazioni per
i diritti civili hanno sottolineato che
l'Alleanza, l'ultima volta che ha con-
trollato la capitale, ha distrutto Kabul
e emarginato il gruppo etnico più
grande del paese: i Pashtun. I leader
responsabili dell'Alleanza non voglio-
no ripetere questi errori.
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C aro Direttore,
leggo di polemiche sull'esito

dei primi Congressi di sezione, pole-
miche che credo faremmo bene tut-
ti ad evitare, per rispetto di chi deve
ancora pronunciarsi, ma anche di
chi ha già manifestato la propria
scelta. Personalmente non ho mai
concepito il percorso congressuale
come una campagna elettorale.
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La disperazione di un collega di Zeevi ieri alla Knesset E.Hess-Ashkenazi/Ap
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannageli

GERUSALEMME «Yael qualcuno mi
guarda fisso e non mi stacca gli occhi
di dosso». È quasi una premonizione
quella che Rehavam Zeevi consegna a
sua moglie Yael mentre si alza dal tavo-
lo della sala da pranzo in cui stanno
consumando la prima colazione, per
avviarsi nella sua stanza, la 816, nel
grande albergo Hyatt sulle colline nel-
la parte nord di Gerusalemme. Ha un
appuntamento telefonico per un’inter-
vista, ma davanti alla porta di quella
stanza, «Gandhi» troverà la morte.
Tre pallottole sparategli contro a bru-
ciapelo. Una alla testa, le altre due al
collo. Col silenziatore, da killer, proba-
bilmente due, professionisti. Sono da
poco passate le 7.00 del mattino e Yael
si insospettisce nel non veder tornare
il marito. E poi quelle parole, le ulti-
me: «c’è qualcuno che non mi stacca
gli occhi di dosso». Qualcosa non va, e
poi Zeevi, nonostante le minacce di
morte ricevute negli ultimi tempi, ave-
va continuato a rifiutare la scorta: «Se
mi vogliono – aveva ripetuto più volte
– sanno dove trovarmi. Ho combattu-
to per tutta la vita e non sarà certo
adesso che ho oltre settant’anni che
inizierò a tremare».

Yael Zeevi sale in stanza, all’otta-
vo piano, e scopre il corpo del marito
agonizzante, in una pozza di sangue:
«Respirava ancora – dirà più tardi in
lacrime alla radio statale – ho provato
a soccorrerlo ma le sue condizioni ap-
parivano disperate». L’urlo di Yael fa
accorrere gente. Nessuno ha sentito
rumori particolari o grida. Tutto è av-
venuto in pochi attimi, nel silenzio.
Un silenzio di morte. Raggiungiamo
l’albergo, vicino alla strada che porta a
Ramallah, pochi minuti dopo che la
radio ha diffuso le prime notizie, anco-
ra frammentarie, dell’attentato. L’in-
gresso dell’Hyatt è sbarrato da un fitto
cordone di polizia, le vie adiacenti so-
no chiuse al traffico, tiratori scelti del-
l’esercito sono appostati sui tetti. Si
scatena una imponente caccia all’uo-
mo. Inutile. Perché le vie di fuga per
l’attentatore e i suoi complici sono in-
finite. A qualche centinaio di metri
dall’Hyatt vi sono le prime case palesti-
nesi del villaggio di Al Issauia, e poi la
strada per Ramallah è lì ad un passo.
La stanza 816, inoltre, si trova propria
all’angolo dell’ottavo piano vicino ad
una uscita di sicurezza.

I clienti e i lavoratori dell’albergo
vengono radunati in un salone nei sot-
terranei per essere interrogati. Si cerca
qualche indizio, qualcuno che abbia
notato comportamenti sospetti. Ma i
sicari sembrano aver preso le sembian-
ze di fantasmi. Il dottor David
Hocking, un medico californiano, al-
loggia nella stanza 818, vicina a quella
di Zeevi. «Ero nella doccia – ci dice –
quando ho sentito un rumore strano,
di un colpo attutito, poi un tonfo co-
me se qualcosa di pesante fosse caduto
sul pavimento. Ma non gli ho dato
importanza, visto che subito dopo è
tornato il silenzio». Di nuovo: nessu-
na fuga precipitosa, nessun lamento,
nessuna traccia, nessun testimone di-
retto. «Sono uscito dalla stanza – pro-
segue il suo racconto il medico califor-
niano – solo dopo aver sentito le grida
di aiuto di una donna, la signora Zee-
vi. Sono intervenuto, ho provato a pra-
ticare un massaggio cardiaco ma era
chiaro che la situazione era gravissi-
ma». Accanto al corpo di Zeevi, il dot-
tor Hocking trova alcuni bossoli di
pistola. L’ex ministro viene trasporta-
to al centro di terapia intensiva del-
l’ospedale Hadassah, all’altro capo del-

la città. La sua morte sarà annunciata
tre ore dopo, alle 10.00. «Abbiamo
compiuto sforzi eroici per tentare di
salvargli la vita ma non ci siamo riusci-
ti», dichiara mestamente il portavoce
del centro ospedaliero. Il cuore di
Rehavam Zeevi batte ancora quando
arriva la rivendicazione dell’attentato
da parte del Fronte popolare per la
liberazione della Palestina (Fplp).
L’uccisione di Zeevi, sottolinea Jamil
Majdalawi, uno dei dirigenti del Fplp
in Cisgiordania, è la risposta all’assassi-
nio di Abu Ali Mustafa, il leader del
Fronte popolare ucciso da un razzo
aria-terra lanciato da un elicottero
«Apache» israeliano nel suo ufficio a
Ramallah, lo scorso 28 agosto. In Israe-

le scatta subito l’allarme rosso: l’eserci-
to è in stato di massima allerta, tutti i
ministri vengono trattenuti per alcu-
ne ore nelle loro abitazioni per timore
di nuovi attentati, peraltro minacciati
contro l’intero «personale politico sio-
nista» dal comunicato di rivendicazio-
ne delle «Brigate martire Ali Musta-
fa». Che avvertono: «Le prossime setti-
mane saranno piene di sorprese». Una
folla si raduna davanti all’ospedale Ha-
dassah. C’è chi esprime il proprio do-
lore in silenzio o recitando un salmo
della Torah. Ma molti altri trasforma-
no il dolore in rabbia e la rabbia in
una manifestazione di protesta. Rivol-
ta contro il governo e in particolare
contro il ministro degli Esteri: «Arre-

state Peres – urla un giovane ortodos-
so – è lui il complice di quell’assassino
di Arafat». Un anziano signore si avvi-
cina al giovane, lo abbraccia, cerca di
tranquillizzarlo. Quel signore è Yi-
tzhal Levi, uno dei leader del Mafdal,
da sempre amico e sostenitore di Zee-
vi: «È stato ucciso un simbolo dello
Stato – dice con voce flebile, quasi un
sussurro -. Ora la nostra reazione deve
essere di conseguenza. Si è superato
ogni limite». Oggi il corpo di Reha-
vam Zeevi sarà esposto a mezzogiorno
alla Knesset e nel primo pomeriggio si
svolgeranno i funerali. Funerali di Sta-
to per il «Gandhi di Israele», che da
morto ha unito ciò che da vivo aveva
diviso: il popolo ebraico.
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GERUSALEMME Fa fatica a trattenere le lacrime e la rabbia.
«Hanno assassinato uno dei simboli di Israele, un uomo che
ha dedicato tutta la sua vita alla causa del popolo ebraico. E
per questo è stato ucciso vigliaccamente». A parlare, nel suo
ufficio alla Knesset, pochi minuti dopo la commemorazio-
ne ufficiale di Rehavam Zeevi, è l’uomo che ha condiviso
tutte le ultime battaglie politiche di “Gandhi”: Uri Shtern,
deputato dell’Unione nazionale, la lista capeggiata dai due
dissidenti del governo Sharon, Zeevi e Lieberman. «Il man-
dante di questo crimine – afferma Shtern - ha un volto e un
nome: Yasser Arafat. O noi schiacciamo il terrorismo, ovun-
que si annidi, o il terrorismo schiaccerà noi. I palestinesi
hanno sempre scambiato ogni nostra apertura per una pro-
va di debolezza. E ci hanno ripagato con la morte».

Dove può condurre l’assassinio di Rehavam Zeevi?
«In altri momenti storici un attentato di questo genere

ha rappresentato una dichiarazione di guerra. Non è il
nostro caso, per il semplice fatto che in guerra ci siamo da
molto tempo e solo il governo rifiuta di guardare in faccia la
realtà ed evita di agire come si agisce in una guerra.

Ma non si può dire che Israele sia stata a guardare
ciò che accade.
«No, ma finora le azioni sono state solo mirate contro

singoli, azioni “chirurgiche” come si usa dire oggi. Ma non
è così che si può battere il terrorismo».

E in che modo dovrebbe essere affrontato?
«Si devono attaccare e distruggere le infrastrutture del

terrorismo: quartieri generali delle organizzazioni, compre-
sa l’Anp, uffici di propaganda, Tv e mezzi di comunicazio-
ne… Gli americani lo stanno facendo in Afghanistan per
prendere, in fondo, un solo uomo. Noi, qui, abbiamo a che
fare con decine di organizzazioni e migliaia di terroristi
sempre pronti a ucciderci, mossi da un unico disegno: can-
cellarci dalla carta geografica del Medio Oriente. E cosa
facciamo? Dialoghiamo con il capo dei terroristi. Ciò deve
finire una volta per sempre, solo così si onorerà il sacrificio
di Rehavam Zeevi. Ma una cosa voglio dirla a voi euro-
pei…».

Di cosa si tratta, dottor Shtern?
«Se gli americani hanno iniziato a capire dopo l’11

settembre qual è il reale pericolo del terrorismo islamico,
non posso dire lo stesso per l’Europa: attenzione, perché

Israele è un obiettivo primario per l’Islam fondamentalista,
un passaggio cruciale nella più ampia guerra di religione e
di cultura che vuole l’Islam dominatore e regolatore del
mondo».

Gli occhi sono puntati da una parte sul governo
israeliano, e dall’altra sull’Anp che ha condannato
l’attentato. Che cosa si aspetta sui due versanti?
«Dal nostro governo mi aspetto che finalmente si sve-

gli dal suo letargo e soprattutto che i “sognatori di Oslo”
tornino con i piedi per terra e si rendano finalmente conto
in che realtà viviamo. Una realtà di guerra. Che sleghino le
mani a Sharon perché possa adottare tutte le misure necessa-
rie per combattere e vincere la guerra al terrorismo. Ne
abbiamo la forza, ne abbiamo il diritto».

E dall’Anp?
«Dall’Autorità palestinese non posso aspettarmi nulla

se non il peggio. Qualcuno pensa seriamente che Arafat
comincerà da oggi ad adempiere alle condizioni minime
della lotta al terrorismo, come arrestare terroristi e attivisti
dell’Intifada, chiudere le loro sedi, bloccare conti bancari,
sequestrare armi ed esplosivi? L’Anp stessa si basa sull’unio-
ne di organizzazioni terroristiche, dove impera la corruzio-
ne e la vita umana è un valore quasi inesistente. La cosa
tragica è che noi stessi, con le nostre mani, abbiamo conse-
gnato ad Arafat una base territoriale da cui agire e armi con
cui colpirci. Sì, l’assassinio di Rehavam Zeevi è anche il
prodotto degli sciagurati accordi di Oslo».

u.d.g.
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GERUSALEMME «Gandhi, ripensaci».
Così Ariel Sharon si era rivolto, dalla
tribuna della Knesset, al suo vecchio
compagno d’armi per convincerlo a
ritirare le sue dimissioni da ministro.
Ricevendo una risposta secca, decisa,
sprezzante, nello stile dell’ex generale,
eroe della guerra d’indipendenza del
1948: «Arik, stai perdendo il tuo tem-
po». E il tempo per Rehavam
“Ghandi” Zeevi si è fermato per sem-
pre in una fredda stanza d’albergo, col-
pito a morte da un killer palestinese.
La popolarità di Zeevi andava molto
oltre il suo seguito elettorale, contenu-
to in tre seggi alla Knesset (su 120). La
popolarità è nella sua storia, nel suo
modo, privo di diplomatismi e di dop-
pi giochi, di vivere la politica, nell’esse-
re uno dei pochi personaggi pubblici
israeliani mai invischiati in scandali;
nell’interpretare, pur esasperandoli, gli
umori, i sentimenti, le paure, i pregiu-
dizi dell’Israele che non crede nel dialo-
go e che dalla tragedia della Shoah ha
maturato una convinzione assoluta:
che la salvezza del popolo ebraico risie-
de solo nella sua forza militare e nella
volontà di usarla contro i nemici che

minacciano l’esistenza di Israele, lo Sta-
to degli Ebrei. “Gandhi”: un sopranno-
me così lontano dalle sue convinzioni,
che Zeevi aveva ereditato sin da bambi-
no quando, emigrato in Palestina, gira-
va con la testa rasata per motivi igieni-

ci. Ma del “Gandhi”, il settantacin-
quenne Zeevi, sposato con Yael, padre
di cinque figli, non aveva nulla. La sua
storia personale s’intreccia profonda-
mente con quella dello Stato di Israele.
Ed è una storia segnata da guerre ripe-
tute e da periodi di “non pace”. Il gio-
vane Zeevi combatte la guerra d’indi-
pendenza nelle file del Palmach. Al suo
fianco vi sono altri giovani ufficiali che
faranno la storia dello Stato ebraico:
tra questi, Yitzhak Rabin, del quale Ze-
evi – che restò nell’esercito sino al
1974 - divenne consigliere nella lotta al
terrorismo, quando l’ex capo di stato
maggiore fu chiamato, per la prima
volta, alla guida di Israele. Un’amici-
zia, quella con il premier laburista as-
sassinato da un giovane oltranzista
ebreo, che resisterà al corso degli even-

ti e alle divisioni politiche che portaro-
no Zeevi a criticare aspramente l’allora
primo ministro laburista per gli accor-
di di Oslo sottoscritti con «il capo dei
terroristi, l’uomo che ha le mani mac-
chiate del sangue degli ebrei: Yasser
Arafat».

L’Israele di Rehavam Zeevi era un
impasto di orgoglio nazionalista porta-
to all’estremo e di messianismo religio-
so. Per “Gandhi” la nascita di uno Sta-
to palestinese andava decisamente
combattuta certo per motivi di sicurez-
za – «un simile Stato sarebbe l’avampo-
sto di tutti i terroristi che vogliono la
nostra distruzione» - ma anche perché
avrebbe profanato Eretz Israel, la sacra
Terra di Israele. Su queste basi aveva
fondato il partito Tehyà (Resurrezio-
ne) trasformatosi più tardi nella lista

Moledet. La sua cultura si nutriva di
valori simbolici, come la Terra, e di
granitiche certezze, la prima delle qua-
li risiedeva nella totale diffidenza verso
gli arabi, «capaci solo di comprendere
il linguaggio della forza». Il potere non
è mai stato il suo obiettivo, gli ricono-
scono i suoi tanti avversari, ciò a cui
più teneva era la coerenza con i princi-
pi che avevano scandito ogni momen-
to della sua esistenza, di politico, di
militare, di “buon ebreo”. In questo
lembo di terra non c’è spazio per due
popoli e due Stati, era la sua certezza,
dalla quale discendeva ogni scelta,
ogni comportamento politico. Era un
Paese in trincea, in perenne lotta per la
sua sopravvivenza, quello che prende-
va forma nelle considerazioni di
“Gandhi” Zeevi. Un Paese minacciato

nella sua integrità territoriale, come
nella sua identità culturale. Un ghetto
super armato, una fortezza assediata –
anche dall’interno – che doveva guar-
darsi non solo dai nemici palestinesi
ma anche dai disarmanti pacifisti. E’

l’Israele di Rehavam Zeevi.
Personalità complessa, padre affet-

tuoso e marito fedele nel privato, infles-
sibile custode dell’ortodossia ebraica
nella sua veste pubblica. Una “veste”
che lo aveva portato ad abbracciare
posizioni estreme, tanto da divenire il
politico più osannato dai coloni oltran-
zisti e tra i più invisi dai palestinesi. Il
problema palestinese? Si risolve con
un «trasferimento di massa, volonta-
rio dei palestinesi dei Territori nello
Stato palestinese già esistente: la Gior-
dania», era una delle affermazioni che
lo avevano reso celebre, amato e odia-
to, senza vie di mezzo. Da buon genera-
le conosceva anche la necessità dell’ar-
retramento tattico ma che mai avreb-
be dovuto trasformarsi in “ritirata”. E
una ritirata erano per Zeevi le ultime
concessioni – l’alleggerimento del bloc-
co dei Territori – fatte da Sharon, «ri-
cattato da Peres e dagli americani», ai
palestinesi. Per questo si era dimesso
dal governo. «Continuerò la mia batta-
glia dall’opposizione», aveva annuncia-
to con la consueta determinazione.
Ma la battaglia di “Gandhi” Zeevi si è
conclusa ieri, in una stanza d’albergo
divenuta per il vecchio generale colpi-
to a morte, l’ultima postazione.

u.d.g.

Ripeteva sempre
che gli arabi
sono capaci
di comprendere
soltanto l’uso
della forza

Era convinto che
lo Stato Palestinese
avrebbe raccolto tutti
i terroristi che puntano
alla distruzione
di Israele

Rehavam Zeevi ucciso con tre colpi di pistola nel corridoio dell’hotel dove soggiornava con la moglie

Choc in Israele, assassinato un ministro
Il Fronte popolare della Palestina rivendica la morte del leader dell’ultra destra

«Questo omicidio
è il risultato
degli accordi di Oslo»

‘‘‘‘
Forti tensioni ieri mattina sono
state segnalate al confine fra
Israele e Libano. «Quel fronte -
ha detto il ministro israeliano
della difesa Benyamin Ben
Eliezer - potrebbe prendere fuoco
da un momento all'altro».
«Le nostre forze sono disposte al
confine in una maniera che non
ha precedenti» ha aggiunto il
ministro alla radio militare.
Alcuni mezzi stampa israeliani
riferiscono che i guerriglieri sciiti
Hezbollah dislocati lungo il
confine continuano a ricevere
negli ultimi giorni ingenti
rifornimenti bellici dall'Iran.
Nei mesi scorsi il premier Ariel
Sharon ha sostenuto che i
guerriglieri dispongono di razzi
capaci di colpire in profondità il
territorio israeliano. Il timore è,
secondo alcuni mezzi stampa
israeliani, che gli Hezbollah
decidano di entrare in azione
all'inizio di una eventuale
operazione terrestre degli Stati
Uniti in Afghanistan.
Intanto l'ambasciatore Staffan de
Mistura, rappresentante
personale per il Sud Libano del
segretario generale dell'Onu Kofi
Annan, ha nuovamente chiesto
ieri ad Israele di porre fine alle
violazioni dello spazio aereo
libanese effettuate quasi
quotidianamente dai caccia dello
Stato ebraico. In un comunicato
diffuso in serata a Beirut, de
Mistura ha detto «di aver
rilevato con preoccupazione che
un velivolo militare israeliano ha
violato ieri la Linea Blu»
tracciata dall'Onu all'indomani
del ritiro delle truppe israeliane
dal Libano del Sud nel maggio
dell'anno scorso. «Siamo
consapevoli - è detto nel
documento - che anche una sola
di tali violazioni della Linea Blu
e dello spazio aereo libanese può
contribuire negativamente ad
aggravare una situazione già
tesa» al confine tra i due Paesi.

Uri Shtern, deputato del partito di Zeevi

QALANDIA ( West Bank). Anche ieri controlli intensificati E. Dalziel/Ap

Forti tensioni
al confine
con il Libano

Un soprannome sbagliato, l’amicizia con Rabin, l’intransigenza e l’onestà politica del ministro ucciso

Il nazionalismo esasperato
di un uomo chiamato Gandhi

GERUSALEMME. Soldati israeliani bloccano la zone dove ieri è stato assassinato il ministro israeliano Natalie Behring/Reuters
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Il suo sguardo si posa
ripetutamente su quel posto vuoto
nei banchi del governo. Ha il volto
tirato, la voce incrinata dalla commo-
zione, Ariel Sharon, quando prende
la parola davanti alla Knesset, riunita
in seduta straordinaria per comme-
morare Rehavam Zeevi. Stavolta non
ci sono divisioni, polemiche, scontri.
Nell’austera aula del Parlamento, Isra-
ele mostra la sua unità di fronte all’at-
tacco subito. Si rivolge ai membri del-
la classe politica israeliana, Sharon,
ma è come se parlasse direttamente
«all’amico di una vita, ad un eroe di
Israele, al vecchio compagno d’armi
Rehavam Zeevi». E lo fa prometten-
do una dura reazione ad un «crimine
spregevole contro uno dei più corag-
giosi servitori del popolo ebraico». I
giorni del dialogo sembrano lontani
anni luce, eppure sono trascorse solo
48 ore dall’allentamento dell’assedio
alle città palestinesi in Cisgiordania e
nella Striscia di Gaza. In quest’aula,
in questo Paese oggi c’è solo spazio
per il dolore e per la comune volontà
di reagire. In nome di Zeevi, «caduto
in battaglia», l’altro ministro dimis-
sionario, Avigdor Lieberman rientra
nelle sue funzioni. «Israele – scandi-
sce il premier – intende lanciare una
lotta senza quartiere contro i terrori-
sti, contro i loro sostenitori e i loro
mandanti», mandanti che «vanno ri-
cercati nell’Anp – dice Sharon rivolto
verso i banchi dell’opposizione di si-
nistra – un regime che punta alla di-
struzione di Israele e che è contrario
alla pace». Le parole del primo mini-
stro escono dalla Knesset ed entrano,
attraverso la Tv statale in collegamen-
to diretto, nelle case di ogni famiglia
israeliana. E a ogni israeliano, Arik
indica colui che nulla ha fatto per
evitare questo assassinio: Yasser Ara-
fat. «La responsabilità dell’attentato –
scandisce Sharon – ricade per intero
su Arafat». Israele reagirà, promette il
premier. E già ha iniziato a farlo, so-
spendendo qualsiasi contatto con
l’Anp e annullando tutte le misure di
alleggerimento del blocco dei Territo-
ri decise nei giorni scorsi. Prima della
seduta del Parlamento, Sharon aveva
riunito il Consiglio di difesa per un
esame della situazione. Subito viene
decisa la chiusura totale di Ramallah
da dove, secondo l’intelligence israe-
liana, sarebbero partiti, trovando poi
rifugio, gli attentatori e i loro compli-
ci. Viene chiuso anche il passaggio di
Rafah, al confine tra la Striscia di Ga-
za e l’Egitto, mentre per la prima vol-
ta viene vietato ad Arafat di usare
l’aeroporto di Gaza per i suoi sposta-
menti.

In nottata torna a riunirsi il Con-
siglio di difesa per assumere altre,
non meglio precisate, «decisioni ope-
rative». La bufera, per ora solo accen-
nata, si abbatte anche sullo Shin Bet,
il servizio di sicurezza interno, reo di
non aver garantito la protezione di
Zeevi. Nel mirino dei terroristi pale-
stinesi sembra essere entrato anche il
rabbino Ovadia Yossef, leader del par-
tito religioso sefardita «Shas»: i servi-
zi israeliani hanno rafforzato scorta e
misure di sicurezza per l’uomo che
rappresenta la terza forza politica di
Israele. Dopo Sharon, alla Knesset in-
terviene, a nome dell’opposizione di

sinistra, Yossi Sarid. Il leader del «Me-
retz» si dice distrutto da questo assas-
sinio, e il suo volto scavato, le mani
tremanti indicano una sofferenza ve-

ra. «L’assassinio di Zeevi – sottolinea
Sarid – mette l’Autorità palestinese
nella condizione urgente e non rinvia-
bile di agire contro le infrastrutture

del terrore». Questa volta, conclude
nel silenzio Sarid, «l’esame è finale e
Israele non potrà accontentarsi di pa-
role o surrogati di azione». Più che
un ultimatum, quello di Sarid appare
un appello lanciato dall’Israele del
dialogo al leader palestinese. Arafat
sa bene che questo è davvero per lui
un «esame finale». Le frasi di condan-
na, pronunciate a caldo dal ministro
dell’Informazione dell’Anp Yasser
Abed Rabbo, non bastano più.

Per questo Arafat riunisce a Gaza
i vertici dei servizi di sicurezza palesti-
nesi e decide per un’azione immedia-
ta contro chi ha lanciato una sfida

mortale non solo a Israele ma alla
stessa leadership dell’Anp. Una sfida
che i radicali del Fplp, sostenuti da
Damasco e da Teheran, hanno affida-
to anche ad una videocassetta dove
tre uomini armati e incappucciati in-
timano ad Arafat di non arrestare «gli
eroici attivisti dell’Intifada che hanno
eliminato un nemico del popolo pale-
stinese». I mitra messi in mostra, il
tono di chi si sente inattaccabile al
punto da lanciare proclami e avverti-
menti. Nel rifiuto di una «tregua far-
sesca» e nella volontà di proseguirà
l’Intifada «sino a quando la bandiera
palestinese non sventolerà su Al-Qu-

ds (Gerusalemme, ndr.) la Santa», i
radicali del Fronte popolare stringo-
no un patto di ferro con gli integrali-
sti di Hamas e della Jihad islamica.
Un patto contro Arafat. Che decide
di rispondere col pugno di ferro: in
azione entrano gli uomini di Jibril
Rajub, il potente capo della sicurezza
preventiva palestinese in Cisgiorda-
nia. Il primo ad essere arrestato è Ali
Jaradat, il portavoce del Fplp che in
mattinata, in un’intervista televisiva,
aveva rivendicato la paternità dell’at-
tentato contro il leader dell’ultrade-
stra ebraica. «L’uccisione di Zeevi –
ammonisce Sharon – segna la fine di

un’epoca e ciò che è stato non conti-
nuerà più come prima». E gli elicotte-
ri Apache che solcano nella notte il
cielo della Cisgiordania indicano che
quelle del premier israeliano non re-
steranno solo parole.

Condanna e preoccupazione che il sottile filo
del dialogo si spezzi irrimediabilmente sono
gli elementi dominanti nelle reazioni sull’atten-
tato avvenuto in Israele che arrivano dalle capi-
tali dell’Occidente. L’omicidio del ministro
israeliano Rehavam Zeevi non deve fermare le
trattative di pace, dice ad esempio la Casa Bian-
ca per bocca di un alto funzionario: «Sollecitia-
mo israeliani e palestinesi a non permettere
che questa tragedia faccia deviare dai positivi
sviluppi visti nelle ultime settimane» - ha spie-
gato la fonte dell’amministrazione americana.
Nella capitale americana si ricorda anche che il

ministro degli Esteri israeliano Shimon Peres
sarà a Washington nei prossimi giorni e incon-
trerà martedì il segretario di Stato americano
Colin Powell. Lo indicano fonti del Diparti-
mento di Stato. La visita era già prevista prima
dell'assassinio del ministro avvenuto ieri. Gli
Stati Uniti - ha spiegato ieri Colin Powell -
sono anche in stretto contatto con i governi
dei paesi alleati per tenere il passo con gli svi-
luppi della situazione in Medio Oriente. Preoc-
cupate reazioni anche in Europa. L'Alto rap-
presentante dell'Unione europea per la politi-
ca Estera e la Sicurezza, Javier Solana, e il com-
missario Ue per gli Affari Esteri, Chris Patten,
hanno parlato di «atto spaventoso di violenza
gratuita». I sicari - recita in una nota di Patten
- «puntano senza dubbio a minare ancora una
volta il processo di pace in Medio Oriente e
noi non dobbiamo consentirgli di raggiungere
questo obiettivo perverso». Gli ha fatto eco
Solana: «Deve essere compiuto ogni sforzo per
portare i responsabili davanti alla giustizia».
Durissime sono state le condanne da Londra e
da Berlino. «Condanniamo totalmente questo

spregevole atto di violenza» - ha detto il primo
ministro britannico Tony Blair. Lunedì scorso
Blair, ricevendo Yasser Arafat, aveva detto che
la nascita di uno Stato di Palestina sarebbe
stato elemento essenziale nel processo di stabi-
lizzazione del Medio Oriente, ma aveva anche
invitato il presidente palestinese a esercitare il
massimo di controllo sulla frange radicali del
movimento palestinese.

«Un atto gravissimo che deve essere da
tutti con forza condannato». Così il Ministro
degli Esteri, Renato Ruggiero, ha commentato
l'attentato avvenuto in Israele in un messaggio
al Ministro degli Esteri israeliano Peres. «Ho
appreso con sgomento dell'attentato mortale
perpetrato questa mattina ai danni di un tuo
collega di Governo - scrive Ruggiero - e deside-
ro innanzitutto esprimerti la mia sincera soli-
darietà».

La Russia ha manifestato ieri «profonda
indignazione», per l'uccisione avvenuta a Geru-
salemme, un'azione che Mosca ha bollato co-
me «una provocazione contro la pace in Me-
dio Oriente».

DALL’INVIATO

RAMALLAH «Mai come in questo mo-
mento la realizzazione di uno Stato
palestinese indipendente sembrava
essere così vicina. Ed ora l’attentato
a Zeevi rischia di cancellare tutti gli
sforzi realizzati per dare una equa
soluzione al conflitto israelo-palesti-
nese. Zeevi era portatore di posizio-
ni estremistiche, teorizzava l’espul-
sione di massa dei palestinesi dai Ter-
ritori ma questo non giustifica la sua
uccisione. L’Anp condanna decisa-
mente qualsiasi assassinio politico».
A parlare è l’uomo che ha sempre
anticipato le svolte storiche della lea-
dership palestinese: Bassam Abu Sha-
rif, consigliere politico di Yasser Ara-
fat. Abu Sharif invoca il dialogo, fa
appello alla Comunità internaziona-
le, ma le sue parole di ragionevolez-
za si scontrano con lo stato d’animo
che domina a Ramallah come in tut-
ti i Territori subito dopo la notizia
dell’attentato a Rehavam Zeevi. Uno
stato d’animo di soddisfazione, qua-
si di compiacimento per l’operazio-
ne militare condotta nel cuore di Ge-
rusalemme, riassunto nelle parole di
Bashir, il giovane che ci accompagna
al nostro appuntamento con il consi-
gliere di Arafat: «Zeevi ha avuto ciò
che si merita – dice – ora Israele sa
che non può uccidere impunemente
i nostri leader, come ha fatto con
Abu Ali Mustafa».

L’attentato a Rehavam Zeevi,
subito dopo l’allentamento del
blocco dei Territori e le apertu-
re americane e britanniche ad
uno Stato palestinese. Si è ri-
proposto un vecchio, tragico
copione?
«L’Anp condanna fermamente

questo attentato così come qualsiasi
azione, da qualunque parte essa pro-
venga, che miri a richiudere quegli
spazi di dialogo realizzati soprattutto

grazie all’iniziativa internazionale, in
particolare di Usa ed Europa, che ve-
de nella creazione di uno Stato pale-
stinese una delle condizioni fonda-
mentali per la pace e la stabilità inter-
nazionali».

Ora, però, l’assassinio di una
figura di primo piano della po-
litica israeliana può azzerare
l’iniziativa diplomatica e rida-
re la parola alle armi..
«E’ ciò che gli attentatori voleva-

no, lo stesso obiettivo cercato dai fal-
chi israeliani che in questi giorni han-
no rilanciato gli assassinii mirati di
attivisti dell’Intifada. La risposta più
incisiva a questa sfida mortale è quel-
la di rinsaldare la tregua e avviare
subito un negoziato. Facciamo appel-
lo agli Usa, all’Europa, alla Russia
perché agiscano in questa direzione.
I terroristi si sconfiggono togliendo
loro ogni ragione per portare avanti
una politica di morte».

Rehavam Zeevi era un deciso
avversario di ogni apertura al-

l’Anp.
«Zeevi teorizzava la deportazio-

ne dei palestinesi dei Territori in
Giordania, e nel governo Sharon era
tra i più decisi sostenitori dell’annien-
tamento dell’Anp, ma questo non
giustifica in alcun modo la sua ucci-
sione. Il modo migliore per sconfig-
gere le posizioni di cui era portatore,
così come quelle di chi ha attentato
alla sua vita, è di dimostrare che è
possibile la convivenza pacifica di
due popoli e due Stati in Palestina».

Nell’aprire all’idea di uno Sta-
to palestinese, il presidente Bu-
sh ha fatto riferimento ad una
trattativa tra le parti per defini-
re i confini tra i due Stati.
«In realtà il piano messo a punto

va ben oltre le dichiarazioni di princi-
pio ed entra nel merito delle questio-
ni aperte e riguarda anche Gerusa-
lemme Est che sarà sotto controllo
palestinese, compresi i Luoghi Santi
islamici e cristiani. Il nostro proposi-
to, condiviso dal Vaticano, è quello

di fare di Gerusalemme una città
aperta, patrimonio dell’umanità. For-
ze di sicurezza americane, supporta-
te se c’è l’assenso israeliano da quelle
russe ed europee, assisteranno in una
fase transitoria le forze palestinesi
nel controllo delle frontiere del nuo-
vo Stato».

Ma ciò necessita un chiaro se-
gnale dell’Anp nella lotta al ter-
rorismo, tanto più alla luce del-
l’assassinio di Zeevi.
«La scelta operata dal presidente

Arafat dopo l’11 settembre è chiara e
netta: siamo parte della coalizione
che intende combattere il terrorismo
internazionale, un terrorismo che
cerca di strumentalizzare la causa pa-
lestinese per propri fini di potere.
Ma combattere il terrorismo signifi-
ca soprattutto intervenire sulle ragio-
ni che lo alimentano e dunque agire
politicamente sulla crisi israelo-pale-
stinese. Ed è ciò che intendono fare
gli Usa, l’Europa e la Russia che per
la prima volta parlano lo stesso lin-

guaggio e operano uniti in questa de-
cisiva area del mondo».

La destra israeliana si è sem-
pre dichiarata contraria alla
creazione di uno Stato palesti-
nese. Un’opposizione che l’at-
tentato mortale a Zeevi alimen-
terà ulteriormente.
«Anche Israele deve rendersi con-

to che l’11 settembre è uno spartiac-
que tra due fasi storiche e che nella
nuova epoca non possono esistere

rendite di posizione o anacronistiche
pregiudiziali. La nascita di uno Stato
palestinese è la migliore garanzia per
la sicurezza di Israele. Ed era questo,
in fondo, lo spirito di Oslo, di quella
pace dei coraggiosi avviata da Yasser
Arafat e Yitzhak Rabin e che oggi
può essere, deve essere portata a con-
clusione».

Ma nei Territori regna la rab-
bia e la frustrazione che certo
non favoriscono il dialogo o la
linea negoziale intrapresa dal-
l’Anp.
«Non poteva essere altrimenti,

dopo un anno di aggressione milita-
re, il blocco delle nostre città, le con-
dizioni di vita drammaticamente peg-
giorate, il sangue versato per rivendi-
care il nostro diritto all’autodetermi-
nazione nazionale. Ed è per questo
che occorre dare un chiaro, concreto
segnale di inversione di tendenza, po-
nendo fine al blocco dei Territori,
attuando il Rapporto Mitchell in
ogni sua parte e, soprattutto, rilan-
ciando da subito il negoziato sullo
status finale dei Territori».

Ma ciò sarà possibile dopo l’uc-
cisione di Rahavam Zeevi?
«Deve esserlo, se non si vuole in-

nescare una nuova escalation di vio-
lenze tanto più devastante alla luce
della guerra in atto in Afghanistan e
all’incitamento alla jihad, in nome
della Palestina, lanciato da Osama
Bin Laden».
 u.d.g.

www.pmo.gov.il/english/
www.likud.org.il
www.pna.net
www.wafa.pna.net

L’Anp intende
combattere
il terrorismo
ma è necessario agire
sulle ragioni che
lo alimentano

Questa azione
rischia di cancellare
tutti gli sforzi
per arrivare
ad un’equa soluzione
del conflitto

Seduta alla Knesset. Il ministro Lieberman ritira le dimissioni. L’Autorità palestinese condanna l’attentato

L’ira di Sharon su Arafat: nulla sarà più come prima
Sospeso il dialogo con l’Anp. Il vecchio leader palestinese fa arrestare portavoce del Fplp

clicca su

La Casa Bianca:
«La trattativa
non s’interrompa»

‘‘‘‘
GERUSALEMME Un kamikaze palesti-
nese si è fatto saltare in aria ieri sera
ferendo due soldati israeliani vicino
al confine tra Israele e la striscia di
Gaza.

L'esploione è avvenuta vicino a
una jeep dell'esercito israeliano nei
pressi del kibbutz di Nahal Oz, sul
lato israeliano del confine. I due sol-
dati sono rimasti feriti leggermente.

Non è ancora chiaro se l'ordi-
gno fosse contenuto in una borsa o
fosse stato sistemato in una cintura
indossata dal kamikaze. Sembra che
l'uomo avesse tagliato il filo spinato
che divide il territorio israeliano dal-
la Striscia di Gaza, per infiltrarsi e
portare a termine l'azione suicida.
Subito dopo l'esplosione, i soldati
hanno lanciato in cielo razzi e sono
intervenuti elicotteri per controlla-
re tutta la zona.

le reazioni

Sharon alla Knesset, sul fondo lo scranno del ministro Zeevi L. Pitarakis/Reuters

Kamikaze a Gaza
Si fa saltare in aria
e ferisce due soldati

L’INTERVISTA. Abu Sharif, consigliere politico di Arafat, lancia un appello a Stati Uniti ed Europa

«Un attentato ingiustificabile
Bisogna riavviare il dialogo»

RAFAHP (Striscia di Gaza). Un corteo palestinese ieri dopo l’assasinio del ministro israeliano Zeevi Laurent Rebours/Ap
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Bruno Marolo

SACRAMENTO George Bush cerca aiuto a
Shangai contro il terrorismo che prende
d’assalto Washington e blocca i lavori
del Congresso americano. La superpo-
tenza che credeva di non aver bisogno di
nessuno ora è alla ricerca di alleati, al
punto che il suo presidente deve metter-
si in viaggio nell’ora dell’emergenza na-
zionale. Bush chiederà ai capi di governo
dell’Apec, l’associazione dei paesi in riva
al Pacifico, una solidarietà paralella a
quella che l’America ha ottenuto dalla
Nato.

In una tappa a Sacramento in Cali-
fornia, sulla rotta per la Cina, il presiden-
te ha spiegato perché ha deciso di partire
in un momento come questo. «I terrori-
sti - ha detto Bush - vogliono fermare la
nostra vita, impedirci di comprare e
commerciare, ma questa grande nazione
non si lascerà intimidire. Il terrorismo si
vince anche con l’espansione del com-
mercio mondiale». Ha ribadito che la
guerra «continuerà tutto il tempo neces-
sario per vincere» e ha lasciato capire
che l’offensiva di terra in Afghanistan
non tarderà. «Abbiamo spianato la via

alle truppe amiche per sconfiggere i Tale-
ban», ha affermato. Ma ha avuto cura di
rivolgere un messaggio rassicurante ai
governi islamici. «L’America - ha ribadi-
to - è una nazione tollerante, che rispetta
e valorizza i suoi molti cittadini musu-
lamni».

Il viaggio a Shangai è necessario al
presidente degli Stati Uniti per ottenere
l’appoggio di 21 nazioni che insieme pro-
ducono ogni anno beni e servizi per
18mila miliardi di dollari e rappresenta-
no il 44% del commercio mondiale. Del-
l’Apec fanno parte le due maggiori po-
tenze economiche del mondo, Stati Uni-
ti e Giappone, grandi potenze politiche e
militari come Russia e Cina, i paesi isla-
mici più popolosi, come Indonesia e Ma-

laysia.
Una bozza di dichiarazione congiun-

ta, che sarà discussa sabato e domenica,
impegna l’Apec a “mobilitarsi per preve-
nire e sopprimere futuri atti di terrori-
smo, ed esprimere vigoroso appoggio
per tutti gli sforzi in vista di una coalizio-
ne mondiale contro i terroristi”. Nel do-
cumento non si nomina esplicitamente
Osama Bin Laden e non si fa riferimento
diretto all’offensiva militare sferrata da-
gli Stati Uniti in Afghanistan. Si afferma
però che gli attentati dell’11 settembre a
New York e a Washington sono “un at-
tacco contro la visione dell’Apec di eco-
nomie libere, aperte e prospere, e una
minaccia per la pace, il benessere e la
sicurezza di tutti i popoli, di ogni nazio-

ne e di ogni fede”.
Su richiesta degli Stati Uniti verran-

no discusse misure come il sequestro dei
fondi dei gruppi inclusi da Bush in una
lista di terroristi, una iniziativa interna-
zionale per la stabilità dei prezzi del pe-
trolio, regolamenti coordinati per la sicu-
rezza dei trasporti aerei, e una maggiore
vigilanza alle frontiere che agevoli la lot-
ta alla criminalità e al terrorismo con il
minor danno possibile per il commer-
cio.

Shangai, che i cinesi chiamano “la
metropoli più sicura del mondo”, è in
stato di assedio. La presenza di Bush e di
altri venti potenti della terra rappresenta
una occasione d’oro per un attentato
che sarebbe ancor più clamoroso di quel-

li dell’11 settembre. Fino all’ultimo mo-
mento il governo americano si è interro-
gato sull’opportunità di un viaggi ri-
schioso, che terrà il presidente lontano
per cinque giorni dal paese in guerra. «Il
presidente – ha dichiarato il portavoce
della Casa Bianca Ari Fleischer – ha asso-
luta fiducia nella capacità del servizio

segreto di proteggerlo in ogni luogo e in
ogni momento. Quanto alla sua assenza,
i mezzi di comunicazione a nostra dispo-
sizione sono di gran lunga i migliori del
mondo».

Venerdì Bush avrà un colloquio a
quattr’occhi con il presidente cinese
Jiang Zemin e domenica con il russo

Vladimir Putin. Tra gli altri leader cui ha
riservato incontri bilaterali vi sono i pri-
mi ministri di Giappone, Australia, Ma-
laysia, Indonesia, Singapore, Perù, Co-
rea del Sud, e il sultano del Brunei. Oltre
alla guerra in Afganistan e al nuovo equi-
librio internazionale imposto dalla situa-
zione, il presidente americano ritiene ur-
gente affrontare il tema dell’economia e
del rischio che il terrore provochi una
recessione globale. «La possibilità per gli
Stati Uniti e per i loro alleati – ha affer-
mato il portavoce Fleischer – di assicura-
re la libertà commerciale e lo sviluppo
delle economie mondiali, in modo da
creare lavoro e sicurezza per i popoli, è
in cima alla lista dei nostri interessi, in
guerra come in pace». Dell’Apec, l’asso-
ciazione dei paesi del Pacifico, fanno par-
te Australia, Brunei, Canada, Cile, Cina,
Hong Kong, Indonesia, Giappone, Ma-
laysia, Messico, Nuova Zelanda, Nuova
Guinea, Perù, Filippine, Russia, Singapo-
re, Corea del Sud, Taiwan, Thailandia,
Stati Uniti e Vietnam.

E’ questo il primo viaggio all’estero
del presidente americano dopo il vertice
del G8 a Genova. E’ un segno dei tempi
come ogni città in cui è atteso si trasfor-
mi in una fortezza. La polizia cinese ha
disposto un centinaio di blocchi intorno
agli alberghi dove alloggeranno i capi di
governo e i ministri degli esteri, il centro
è chiuso al traffico e nel resto della città
agenti armati perquisiscono sistematica-
mente le auto in transito. «I terroristi
scopriranno che qui i loro disegni non
possono riuscire», ha promesso Yang
Guoquiang, capo dell’ufficio comunale
responsabile dell’organizzazione.

Le linee aeree cinesi hanno cessato
di vendere biglietti ai cittadini di una
ventina di nazioni, tra cui Afghanistan,
Egitto, Israele, Pakistan, Arabia Saudita
e la maggior parte dei paesi arabi. Le
ambasciate cinesi in medio oriente non
concedono più visti. A Shangai è vietata
la circolazione dei camion.

Nonostante tutto, c’è chi non si sen-
te abbastanza protetto. In occasione del-
l’Apec Rupert Murdoch, il magnate au-
straliano della stampa e della televisione,
aveva indetto a Shangai una conferenza
internazionale dei mezzi di informazio-
ne, ma ha rinunciato dopo l’11 settem-
bre. Ha mandato personalmente un mes-
saggio di posta elettronica agli invitati
più importanti per spiegare la sua
“riluttanza a viaggiare in questo periodo
di incertezza”.

Il segretario di stato americano Co-
lin Powell ha mancato la riunione dei
ministri degli esteri che precede quella
dei capi di governo. Era impegnato in
India e in Pakistan, nella ricerca di nuovi
equilibri regionali dopo la guerra in Af-
ghanistan. Arriverà a Shangai poco pri-
ma di Bush. La consigliera per la sicurez-
za nazionale Condy Rice, che viaggia
con il presidente, ha spiegato che egli
vuole «lavorare con tutti i governi degli
stati in cui vi è una presenza dei terrori-
sti di Al Qaeda e cercare insieme il modo
di distruggerli». Ha smentito però che
gli Stati Uniti vogliano mandare truppe
nei paesi dell’Apec in cui Al Qaeda è
attiva, come Filippine, Malaysia e Indo-
nesia.

Sabato Bush parlerà alla conferenza
dei suoi piani per l’economia e per la
lotta al terrorismo. Può contare su una
visibilità immensa. Sono accreditati per
l’occasione 1500 giornalisti di tutto il
mondo, compresi i corrispondenti da
Washington di tutte le testate più impor-
tanti.

NEW YORK La rete televisiva Cnn vuole intervistare Osama
Bin Laden e ha già pronte le domande per il terrorista più
ricercato del mondo. L’occasione sarebbe stata offerta da un
misterioso rappresentante di al Qaeda, che ha contattato
l’emittente araba Al Jazira. Lo sceicco potrebbe rispondere
con una videocassetta registrata. La Cnn ha reso pubbliche
sei domande a Bin Laden:

1 Il suo portavoce ha salutato con soddisfazione gli attenta-
ti dell’11 settembre, costati la via di migliaia di innocenti,
e quindi ha minacciato nuovi attacchi terroristici. Come
giustificano, lei e i suoi seguaci, la morte di persone
innocenti?

2 Qual è il suo ruolo e quello della sua organizzazione negli
attentati dell’11 settembre?

3 Qual è il suo ruolo e quello della sua organizzazione negli
attentati all’antrace che stanno colpendogli Stati Uniti?

4 Corrisponde al vero che i dirottatori dell’11 settembre, o i
loro complici, hanno ricevuto finanziamenti da al Qaeda o

sono stati addestrati nei suoi campi in Afghanistan? So-
no coinvolti altri governi od organizzazioni?

5 Lei ha più volte invitato i suoi seguaci a procurarsi armi
per la distruzione di massa, armi nucleari, chimiche e
biologiche. Siete in possesso di queste armi e come
avete intenzione di utilizzarle?

6 La stragrande maggioranza dei leader arabi e musulma-
ni, comprese autorità religiose e il presidente dell’autori-
tà palestinese Yasser Arafat, hanno dichiarato che nulla
nell’Islam può giustificare gli attacchi terroristici che lei
difende. Cosa risponde a queste critiche?

L’intervista a Bin Laden sarebbe lo scoop del secolo, ma
la Cnn ha messo le mani avanti: se Bin Laden farà avere la
casetta con le risposte, il contenuto verrà esaminato con
cura e prima della messa in onda verrà sentito il parere delle
autorità degli Stati Uniti. Un video con Osama Bin Laden che
invita i fratelli musulmani a scatenare la guerra santa contro
gli Stati Uniti era stato trasmesso da Al Jazira e ripreso da
tutti i canali americani. Dallo scoppio della guerra in Afghani-
stan, l’amministrazione americana è più volte intervenuta per
chiedere ai network di non trasmettere i video di al Qaeda
ottenuti in esclusiva dall’emittente araba Al Jazira. Il timore
era che contenessero messaggi in codice per i fiancheggiato-
ri dormienti dell’organizzazione, pronti a entrare in azione
all’ordine dei loro capi. I network hanno promesso cautela
mentre la Casa Bianca, dopo aver inutilmente cercato di
mettere il bavaglio ad Al Jazira, ha preferito la strada del
dialogo.

r.re.

MOSCA La decisione era attesa da
tempo, ma da ieri è ufficiale: i rus-
si abbandonareanno ben presto
due basi di spionaggio elettronico
situate a Cuba e in Vietnam. Si
tratta della stazione di Cam-Ranh
nel sud-est asiatico, la cui sorte era
segnata da tempo, e di quella di
Lourdes non molto lontana da
L’Avana, ritenuta la più importan-
te installazione militare segreta di
Mosca al di fuori della Russia.

La notizia della decisione pre-
sa al Cremlino è stata diffusa ieri
dall’agenzia Interfax che cita quan-
to ha detto il presidente Putin nel
corso di una «lunga discussione»
con i vertici della Difesa. La deci-
sione risponde da un lato alle nuo-
ve esigenze strategiche maturate
dopo gli attentati di New York che
hanno riavvicinato Mosca a
Washington, ma anche alle esigen-
ze di bilancio e alle necessità dei
russi di razionalizzare e contenere
le spese militari.

Putin ha fissato una data preci-
sa, il primo gennaio del prossimo
anno, per l’abbandono della base
navale di Cam Ranh in Vietnam,
mentre non ha specificato quando
i russi consegnaranno a Fidel Ca-
stro l’altra base. Costruita nel cor-
so degli anni settanta, dopo la crisi
dei missili, la base di Lourdes si
trova non lontano dalla capitale
dell’isola caraibica su un ampio
terreno concesso allora dal gover-
no cubano in cambio di forniture
petrolifere da parte di Mosca. Co-
struita nel 1964, la base ha ospita-
to nei decenni della Guerra Fred-
da anche 20.000 tra tecnici e inge-
gneri che con sofisticate apparec-
chiature potevano controllare i
movimenti dei sottomarini ameri-
cani nella regione.

Secondo quanto scrivono i
giornali russi sono tra i mille e
1500 i militari abitualmente impie-
gati nella struttura che ospita an-
che le loro famiglie. Mosca spende-
rebbe una cifra ragguardevole per
mantenere la base: circa 450 mi-

liardi di lire all’anno. Nel 1996 è
avvenuto l’ultimo riammoderna-
mento dell’impianto. Con il riavvi-
cinamento tra Mosca e Washin-

gton dop la caduta del Muro di
Berlino, la stazione di Lourdes ha
anche riacceso le polemiche. Alcu-
ni parlamentari americani hanno
sollecitato l’amministrazione a
condizionare la revisione dei debi-
ti russi (che ammontano a molti
miliardi di dollari) alla chiusura
della base. Secondo fonti russe gli
impianti radar della base hanno
garantito gran parte delle informa-
zioni che Mosca è riuscita a carpi-
re agli americani negli ultimi anni;
c’è chi parla del 75% del materiale
spionistico a disposizione del
Cremlino.

Forse per questa ragione Putin
aveva finora disatteso le richieste

americane. Nel corso della sua visi-
ta nell’isola caraibica avvenuta nel
dicembre dello scorso anno si re-
cò alla base per incontrare i solda-
ti, segnalando agli americani che
l’interesse dei russi per la stazione
non era tramontato. Poi a Mosca
si erano moltiplicate le voci su un
possibile abbandono; in agosto
Izvestia aveva appunto anticipato
la decisione che ieri Putin ha deci-
so di ufficializzare. Ieri il presiden-
te ha spiegato la decisione presa
adducendo motivazione essenzial-
mente economiche: «Dobbiamo
concentrare gli sforzi, compresi
quelli finanziari» - ha detto Putin
per riformare le forze armate rus-

se, rimodernare gli armamenti e
migliorare glu stipendi rinuncian-
do a quelle strutture che il nuovo
contesto internazionale ha fatto di-

ventare «secondarie» per l’interes-
se nazionale. La decisione annun-
ciata ieri non significa comunque
che Mosca intenda rinunciare ad
ogni forma di collaborazione con
i due paesi ex alleati, e un tempo
anzi pilastri del sistema di alleaze
di Mosca. Putin ha infatti spiegato
ieri che «la cooperazione economi-
ca con Cuba e con il Vietnam» è
destinata a proseguire. Il presiden-
te ha anzi ribedito che Mosca resta
favorevole all’eliminazione totale
delle sanzioni economiche impo-
ste dagli Stati Uniti contro il regi-
me di Fidel Castro. I vertici milita-
ri russi sembrano condividere la
scelta del presidente.

Il presidente promette
stipendi più alti ai
militari. Trasloco dal
Sud-est asiatico entro
il primo gennaio
del 2002

Negli anni della
Guerra Fredda anche
20.000 sovietici nella
struttura spionistica
dell’isola
caraibica

Primo viaggio all’estero dall’11 settembre. Nell’agenda del vertice Apec la lotta comune al terrorismo

Bush: spianata la strada alle truppe amiche
Il presidente vola in Cina per cercare alleati: in Afghanistan anche azioni invisibili

Non ci saranno soste negli attacchi aerei alleati contro
l'Afghanistan. Lo ha dichiarato ieri alla Camera dei Co-
muni il premier britannico Tony Blair, che ha così rispo-
sto indirettamente alle organizzazioni umanitarie che si
erano espresse per una sospensione dei raid per per-
mettere l’invio di aiuti alla popolazoione. «Non abbiamo
altra opzione che continuare i bombardamenti - ha
affermato il premier britannico - per portare a conclusio-
ne la liquidazione, una volta per tutte, della rete terrori-
stica». I raid aerei sull'Afghanistan servono anche a
preparare il terreno «per ulteriori azioni militari contro il
regime dei talebani e al Qaida», ha aggiunto il capo del
governo di Londra. Nel suo intervento ai Comuni il
premier ha inoltre affermato: «Stiamo inoltre dando un
aiuto ulteriori all'Alleanza del Nord e ai loro sforzi con-
tro i talebani».
Si è intanto saputo che il premier britannico Tony Blair,
il presidente francese Jacques Chirac e il cancelliere
tedesco Gerhard Schroeder si incontreranno venerdì a
Gand, subito prima del Consiglio europeo straordinario.

Le sei domande
che la Cnn porrà
a Osama Bin Laden

‘‘‘‘

Un militare a bordo della portaerei americana «Carl Vinson» Saul Ingle/Ap

media

Blair: non vi saranno soste
nei bombardamenti

I militari lasceranno la stazione di Lourdes alle porte di L’Avana e una struttura navale nel Sud-est asiatico

Mosca abbandona le basi a Cuba e in Vietnam
Putin: costano troppo, dobbiamo risparmiare

Il Presidente Bush con il Vice Dick Cheney alla sua partenza per la Cina R. Edmond/Ap
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DALL'INVIATO  Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD Si è rifatto vivo, il mullah
Omar, in quello che gli ultimi sviluppi del-
la guerra fanno dubitare possa essere uno
degli ultimi messaggi, prima della capitola-
zione. Attorno a Kandahar, dove si nascon-
de, la pressione militare americana è infatti
sempre più stringente, con bombardamen-
ti dal cielo e incursioni di commando via
terra. L'altro giorno solo la furibonda rea-
zione della 55˚ Brigata, le truppe d'elites
della legione straniera prestata ai Taleban
da Osama Bin Laden, ha impedito a i repar-
ti speciali yankee di raggiungere l'obiettivo
che cercavano: con ogni probabilità pro-
prio il bunker in cui si rifugia la guida
spirituale del moribondo regime ultraisla-
mico afghano.

Mentre Osama, secondo fonti america-
ne vicine ai servizi di intelligence, starebbe
tentando di salvarsi scappando in Cecenia,
o Sudan o Somalia (resta da capire come),
Omar resiste a piè fermo e non si può non
riconoscergli l'attributo della coerenza. Le
sue certezze teocratiche resistono alla rovi-
na del paese, al collasso delle difese militari,
al crollo degli edifici, ai massacri dei concit-
tadini. La certezza della morte che si avvici-
na, diventa nella sua logica di fanatico visio-
nario idealista, certezza del riscatto futuro,
in questa vita o in quella futura: «Noi non
abbiamo paura della morte - annuncia ai
suoi seguaci -. Di sicuro un giorno arriverà,
e noi moriremo da buoni musulmani. Non
importa se accadrà oggi o domani. Vivi o
morti alla fine prevarremo. Perché il no-
stro scopo è il martirio». Sembra il testa-
mento di un condannato o l'allucinazione
profetica di un santo, più che l'incitamento
di un capo alla lotta.

Omar ha diramato il messaggio con la
sua radio ricetrasmittente a tutti i capi poli-
tici e militari Taleban ancora in grado di
mettersi in contatto con lui. Da quando
l'emittente radiofonica statale Voce della
Shariat è stata messa fuori uso dei raid ae-
rei, i walkie-talkie sono l'unico strumento
per comunicare a distanza, e l'ordine è di
tenerli sempre accesi. «Il grande infedele ci
ha attaccato. Siamo sottoposti ad una pro-
va, e dobbiamo affrontarla, se Allah lo vuo-
le, anche se il popolo soffre. Nessun musul-
mano può accettare imposizioni dai miscre-
denti. È inconcepibile per un musulmano
accettare di piegarsi agli infedeli. Tenete
alto il vostro spirito, siate pazienti e risolu-
ti. Sono certo che prevarremo».

Mentre il discorso-predica del mullah
Omar scaldava i cuori dei combattenti sen-
za indicare loro per altro alcuna prospetti-
va concreta, se non la redenzione nel marti-
rio, su Kandahar, Kabul, Jalalabad, conti-

nuavano a piovere le bombe. Quarantaset-
te morti solo a Kandahar e dintorni, denun-
ciava nel pomeriggio Abdul Hanan Himat,
funzionario del ministero dell'Informazio-
ne, riferendosi ai raid compiuti a partire da
martedì mattina. Buona parte delle vittime
in un unico episodio: l'esplosione di un
missile che ha centrato un camion carico di
sfollati a Chinai.

Il veicolo era partito poco prima dall'
abitato di Kandahar, dove la guerra in que-
sti giorni è più feroce che altrove. Perché
sono entrati in azione i commando terre-
stri americani. Da ieri, secondo l'agenzia
iraniana Irna. Dalla notte fra lunedì e mar-
tedì, secondo informazioni diffuse da fonti
afghane e pachistane. Nuovi particolari si
sono appresi sulla battaglia divampata pres-
so Kandahar l'altro giorno. Gli incursori
Usa sono stati portati sul posto da elicotteri
decollati dal vicino territorio pachistano
(una circostanza quest'ultima che non può
essere ammessa né da Islamabad né da
Washington, visto che ufficialmente non ci

sono soldati americani sul suolo pachista-
no, se non quelli destinati ad eventuali ope-
razioni di soccorso). Gli elicotteri hanno
lasciato sul posto una trentina di comman-
do, che, con il favore delle tenebre e sotto il
fuoco di copertura di due AC-130, sono
riusciti a penetrare in profondità in un sob-
borgo sudorientale della città. L'operazio-
ne, qualunque fosse, sembra non sia riusci-
ta, e dopo avere ingaggiato un conflitto a
fuoco con il nemico, le pattuglie sono state
riprese in consegna dagli elicotteri e riporta-
te oltre frontiera. Altre analoghe imprese
dovrebbero essere ormai all'ordine del gior-
no, e si può dire che la battaglia di terra sia
davvero iniziata, anche se con la tecnica del
mordi e fuggi, piuttosto che nella forma
tradizionale dell'invasione in formazioni
compatte e numerose.

Bombardata ancora, e ripetutamente,
anche Kabul. Dove la mira dei perfeziona-
tissimi dispositivi elettronici delle forze ar-
mate Usa continua a rivelarsi di precisione
inferiore alla fama tecnologica che li prece-

de. Qualche giorno fa, era stata centrata
una sede dell'agenzia Onu per lo smina-
mento dell'Afghanistan ed erano morti
quattro dipendenti. L'altro giorno una per-
sona è rimasta ferita nel bombardamento
di un magazzino della Croce rossa interna-
zionale. Un errore riconosciuto ieri con tan-
te scuse dal Pentagono, solo poche ore pri-
ma che un proiettile prendesse in pieno
una scuola, suscitando l'ennesima protesta
delle organizzazioni umanitarie. Hassan
Ferdowz, portavoce dell'Onu, ha denuncia-
to l'accaduto, senza sapere per altro precisa-
re se nell'edificio in quel momento ci fosse-
ro dei ragazzi.

Una novità delle ultime ore, nel pano-
rama degli eventi bellici, sono i bombarda-
menti aerei sulla linea del fronte che separa
i Taleban dall'Alleanza del nord, l'opposi-
zione afgana armata. Sinora l'aviazione Usa
aveva evitato di bersagliare le difese dei Ta-
leban nelle zone a diretto contatto con le
milizie che si riconoscono nel deposto go-
verno di Burhanuddin Rabbani. E questo

ha suscitato i frequenti mugugni dei capi
dell'Alleanza del nord, consapevoli che si
tratta di una scelta politica per impedire
loro di avanzare verso Kabul e conquistare
il potere da soli. L'incontro fra Powell e
Musharraf ha alimentato l'amarezza delle
truppe un tempo comandate da Ahmad
Shah Massud, perché è emersa chiaramen-
te la volontà americana di accontentare il
Pakistan nella richiesta che a Kabul si instal-
li un governo amico di Islamabad e dun-
que non sbilanciato a vantaggio dell'Allean-
za del nord. Ancora meno è stata gradita
l'apertura ai Taleban moderati, come com-
ponente di un futuro governo di ampia
coalizione. Abdullah Abdullah, ministro de-
gli Esteri dell'Alleanza del nord, ha com-
mentato con durezza: «Siamo contrari alla
presenza dei Taleban nel governo. Non esi-
stono Taleban moderati». Neanche i raid
aerei di ieri sul fronte a nord di Kabul
hanno addolcito l'amarezza delle milizie
del nord nella loro breve durata e relativa
leggerezza hanno visto più che altro una

rilevanza simbolica.
Mentre l'avanzata verso Kabul segna il

passo, è in pieno svolgimento invece più a
settentrione l'attacco su Mazar-e-Sharif. Le
forze di Rashid Dostum erano arrivate sino
a cinque chilometri dalla città, ma ieri han-
no perso terreno, venendo ricacciate più
indietro. La caduta di Mazar-e-Sharif è pe-

rò considerata probabile nei prossimi gior-
ni, perché gli americani avrebbero un gran-
de interesse a farne la testa di ponte delle
operazioni militari in territorio afghano.
Nuovi raid aerei potrebbero essere effettua-
ti per indebolire ulteriormente le difese dei
Taleban e facilitare il compito ai soldati di
Dostum.

Il segretario di stato americano Colin Powell ha ottenuto sia dal Pakistan
che dall'India la promessa che sosterranno la «guerra al terrorismo», ma
non è riuscito a disinnescare la tensione tra le due potenze nucleari rivali.

Poche ore dopo che Powell aveva concluso i suoi colloqui in Pakistan
ed India, il portavoce dell'esercito pakistano Rashid Qureshi ha detto che
sono stati «registrati insoliti movimenti di truppe e di aviazione» dalla
parte indiana della frontiera. L'esercito pakistano - ha detto - «è in stato
di massima allerta ed è pronto a frustrare qualsiasi avventurismo». L'In-
dia ha smentito.

Parlando in una conferenza stampa a New Delhi insieme al ministro
degli esteri indiano Jaswant Singh, Powell ha attenuato i toni decisamente
filo-pakistani usati ad Islamabad sulla questione del Kashmir, il territorio
di confine controllato in gran parte dall'India e rivendicato dal Pakistan.
Il segretario di Stato ha chiarito di aver detto che il Kashmir è «centrale»,
nel senso che il problema è «importante» e deve essere risolto «attraverso
un dialogo tra India e Pakistan». Powell ha detto che gli Usa sono

determinati a combattere contro «tutto il terrorismo, anche contro
quello che colpisce l'India» ed ha paragonato l'attentato nel quale il
primo ottobre un terrorista suicida ha ucciso quaranta persone a Srina-
gar, nel Kashmir, a quelli dell'11 settembre. L'attentato ha provocato un
cannoneggiamento di rappresaglia da parte dell'India contro le posizioni
di confine pakistane, accusate da New Delhi di «favorire l'infiltrazione di
terroristi» nel proprio territorio.

Sia Powell che Singh hanno sottolineato le «relazioni speciali» che
esistono tra le «due più grandi democrazie del mondo» e hanno annun-
ciato che il presidente George W.Bush ha invitato a Washington per
colloqui, il mese prossimo, il primo ministro indiano Atal Bihari
Vajpayee, che ha accettato. Come il Pakistan, anche l'India ha conferma-
to l'appoggio «espresso fino dal primo momento e senza condizioni» alla
«guerra al terrorismo».

L'imbarazzo però rimane, e rimangono i disaccordi «normali tra due
democrazie», come ha detto Singh. L'India continua a ritenere che il
Pakistan sia un paese che «appoggia i terroristi» e che, «essendo parte del
problema (del terrorismo) non può essere parte della soluzione». Il
Pakistan del generale Parvez Musharraf ha un ruolo centrale nella coali-
zione e rimane poco chiara la posizione sia di Islamabad che di Washin-
gton sui gruppi guerriglieri del Kashmir, alcuni dei quali hanno legami
stretti ed accertati sia con i Taleban afghani che con Osama Bin Laden e
la sua organizzazione Al Qaeda: cioè, con i responsabili dei massacri di
settembre e principali obiettivi della «guerra al terrorismo».

L’Unione europea dà la sua benedi-
zione al progetto politico che ruota
intorno all’ex re Zahir Shah per
preparare il dopo-Taleban. L’Alto
rappresentante della diplomazia
Ue incontrerà in questo fine setti-
mana il sovrano, da 28 anni in esi-
lio a Roma. Compito di Solana è di
coordinare l’azione europea con le
Nazioni Unite per incoraggiare
«l’istaurazione in Afghanistan di
un governo stabile, legittimo e lar-
gamente rappresentativo, che espri-
ma la volontà del popolo».

I ministri degli esteri della Ue,
riuniti ieri in Lussemburgo, hanno
sottolineato il «ruolo essenziale»
dell’Onu nel gestire la transizione
dopo la caduta del regime di Ka-
bul, data ancora indefinita ma che
tutti sembrano ritenere ormai pros-
sima. Lo stesso re Zahir Shah, nei
giorni scorsi, ha chiesto al segreta-
rio generale delle Nazioni Unite,
Kofi Annan, l’invio di una forza
multinazionale di pace, che dovreb-
be intervenire una volta conclusa
la campagna militare anglo-ameri-
cana. L’ipotesi, discussa a Roma
tra l’ex sovrano e i ministri degli
esteri Ruggiero e Vedrine e ripresa
tra le altre ieri a Lussemburgo, è
quella di «una forza multinaziona-
le a maggioranza musulmana che
assicuri la pace e la stabilità nella
fase transitoria». Una possibilità
che, ha detto il ministro Ruggiero,
«è al centro delle conversazioni»,
tra le cancellerie europee, l’Onu e
gli Stati Uniti.

Il Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite ha cominciato ad
esaminare la questione, sia pure in
modo informale, ma per il momen-
to l’emergenza rimane essenzial-
mente umanitaria. Lakhdar Brahi-
mi, ex ministro degli esteri algeri-
no nominato da Annan inviato spe-

ciale per l’Afghanistan, ha sollecita-
to cautela, nel prevedere una forza
di pace, fin tanto che non si siano
chiariti gli schieramenti interni.

Non solo sul fronte dei Talebani,
dove sembra che ci siano fratture e
defezioni, ma anche sul fronte op-
posto, dove non c’è ancora accor-
do sulla formula di transizione. Ed
in particolare non c’è chiarezza, ha
insistito Brahimi, sul ruolo dell’ex
sovrano e su quello del presidente
Barhanuddin Rabbani, messo al-
l’angolo dai Talebani.

In prospettiva però l’interven-
to dell’Onu nel futuro dell’Afghani-
stan è considerato più che probabi-
le, anche se lo stesso Annan ha det-
to che «non c’è fretta» per ragiona-
re già ora su un’eventuale forza di
pace.

La fretta invece si fa sentire sul

progetto politico per il dopo-Tale-
ban, perché le difficoltà indicate da
Brahimi sono reali. Anche perché
dall’esterno sono molti ad avanza-
re ipoteche sul futuro di Kabul.
L’Iran vede con favore il presiden-
te Rabbani, il cui «governo legale
deve poter svolgere un ruolo fonda-
mentale nel futuro governo». Isla-
mabad ha sollecitato un governo
amico, e non potendo pretendere
di lasciare in sella i Talebani, ha
ottenuto che ci sia un posto alme-
no per gli elementi più moderati.
Mosca respinge però quest’ipotesi,
sostenendo che i «Talebani si sono
talmente screditati che una loro
partecipazione in un futuro gover-

no non appare ammissibile».
«Bisogna muoversi velocemen-

te sul piano politico se non voglia-
mo che si crei un vuoto di potere»,
ha affermato ieri in Lussemburgo
il ministro francese Hubert Vedri-
ne, paventando il rischio che la ca-
duta del regime talebano apra una
nuova stagione di scontri tra le dif-
ferenti fazioni afghane, come già
avvenuto in passato. A Roma pro-
seguono i colloqui tra l’entourage
del sovrano e diverse delegazioni,
ma i nodi da sciogliere restano an-
cora molti. «Per fare passi avanti,
bisogna che si arrivi a rimuovere
gli ostacoli che fanno sì che le diffe-
renti fazioni afghane si ricusino

l’una con l’altra», ha detto Vedri-
ne, indicando in questo percorso
un ruolo per l’Europa. E Ruggiero
ha sottolineato che tutte le etnie

dell’Afghanistan debbano essere
rappresentate nel nuovo governo
del paese, «in modo da evitare ulte-
riori contrasti interni» e interferen-
ze esterne.

Ufficialmente non sono ancora
stati intrapresi contatti con i Tale-
bani, che fonti vicine all’ex sovra-
no danno in rotta - ieri si parlava
di numerosi arresti tra gli esponen-
ti moderati. È stata anche smentita
la notizia di una missione a Roma
del ministro degli esteri di Kabul,
Wakil Ahmed Muttawakil. Ci sa-
rebbe stato un incontro con mem-
bri dell’entourage del re, «ma fuori
dall’Italia».

ma.m.

Javier Solana
incontrerà l’ex re
Ancora in salita
la strada verso
un nuovo
esecutivo

Alle Nazioni Unite
al momento
resta prioritaria
l’emergenza aiuti
per 24 milioni
di afghani

L’Iran: la fase due dell’operazione è iniziata. Osama cercherebbe di raggiungere un rifugio in Cecenia, Somalia o Sudan

In Afghanistan truppe speciali Usa
Nei bombardamenti colpito convoglio di civili. Gli 007: Bin Laden sta tentando di fuggire

ROMA Aiutateci a far entrare gli aiuti
umanitari in Afghanistan, fermando
«temporaneamente» i bombarda-
menti sul paese. Questo l'appello lan-
ciato dalle organizzazioni umanitarie
non governative che operano all'inter-
no del paese.
Contemporaneamente l'Unhcr - l'Al-
to commissariato dell'Onu per i rifu-
giati - registra nuovi movimenti di
profughi in fuga dal loro paese alle
frontiere con il Pakistan.
Un gruppo di organizzazioni non go-
vernative di aiuto umanitario ha chie-
sto con urgenza agli Stati Uniti di
sospendere temporaneamente i bom-
bardamenti contro l'Afghanistan, per
permettere la consegna di scorte di
cibo a centinaia di migliaia di perso-
ne in difficoltà, prima che soprag-
giunga l'inverno. La richiesta è conte-
nuta in una dichiarazione diffusa du-
rante una conferenza stampa e firma-
ta da Oxfam International, Christian
Aid, Action Aid e Islamic Relief.

Powell rassicura New Delhi
Ma resta la mina del Kashmir

‘‘‘‘

DASHTI KOLA (Afghanistan). Due anziani nella zona controllata dalle forze del nord Gleb Garanich/Ap

tensione sul confine

Appello delle Ong
«Sospendete i raid»

L’Unione europea sostiene il progetto che ruota intorno all’ex re Zahir. Ma resta l’ostacolo dei veti incrociati tra le fazioni afghane

L’Europa chiede all’Onu di gestire il dopo-Taleban
Ruggiero: «Si schieri una forza di pace musulmana»

QUETTA (Pakistan).Una bambina rifugiata afghana lavora al telaio A. Qureshi/Ansa
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Francesca De Sanctis

La paura di un contagio epidemico
viaggia per posta. Lettere contenen-
ti polvere bianca e pacchi sospetti
percorrono un tragitto che tocca tut-
ta l’Europa, ma anche l’Asia e l’Ame-
rica latina. Risultato? Un sistema po-
stale in tilt, con dipendenti che rifiu-
tano di smistare la corrispondenza
senza indossare guanti di lattice.

In due settimane l’allarme car-
bonchio si è diffuso ovunque, an-
che se finora gli unici test positivi
all’antrace sono stati registrati negli
Stati Uniti. Ma ormai la psicosi dila-
ga. Scherzi di cattivo gusto si susse-
guono quotidianamente. Di conse-
guenza, centri meccanografici che
normalmente trattano centinaia di
migliaia di corrispondenza vengo-
no isolati e passati al setaccio, spes-
so con ritardi enormi nella conse-
gna della posta.

A Gerusalemme, ieri, scene di
panico in parlamento dopo l’arrivo
di alcune lettere sospette. Un’ala del
Knesset è stata evacuata. Il leader
del partito di sinistra Meretz Yossi
Sarid è stato sottoposto ad accerta-
menti medici nell’ospedale Ichilov
di Tel Aviv dopo aver ricevuto nel
suo ufficio una busta contenente
polvere bianca. La televisione israe-
liana ha riferito che quando Sarid
ha aperto la busta, la polvere ha co-
sparso anche la guardia del corpo e
la sua portavoce. Entrambi sono sta-
ti sottoposti ad esami e per fortuna
sono stati già tutti dimessi dall’ospe-
dale.

Alla borsa di Londra sono state
portate in ospedale per accertamen-
ti ben 13 persone dopo il ritrova-
mento di un pacchetto e in un uffi-
cio postale di Liverpool 400 dipen-
denti di un centro meccanografico
postale sono stati evacuati prima di
scoprire che la polvere sospetta era
innocua sabbia. Il governo britanni-
co ha inviatato la popolazione a
mantenere comunque «il senso del-
le proporzioni» sul pericolo antrace
e la polizia ha avvertito che chi pro-
curerà falsi allarmi sarà incrimina-
to. Alta tensione anche in Germa-
nia, dove la comparsa di buste so-
spette ha completamente paralizza-
to il sistema di smistamento della
corrispondenza. Almeno sette cen-
tri meccanografici sono stati isolati
prima che gli allarmi si rivelassero
infondati. E a Madrid il governo ha
cominciato a distribuire, attraverso
le strutture sanitarie pubbliche, un

«piano di risposta sanitaria» per far
sì che i medici siano preparati ad
affronatre gli eventuali casi di car-
bonchio. Il piano comprende un
protocollo destinato agli specialisti
in malattie infettive, che descrive i
sintomi, i mezzi di diagnosi e il trat-
tamento medico da seguire in caso
di presenza di batteri dell’antrace.

In Slovenia sono state individua-
te sette buste sospette, una delle qua-
li inviata alla Corte Suprema, men-
tre a Singapore la posta viene ma-
neggiata con estrema cautela e cal-

ma per consentire un controllo ac-
curato di tutta la corrispondenza.
Addirittura il servizio postale ha
consegnato ai dipendenti una guida
specifica per il trattamento della po-
sta sospetta.

In Ecuador le autorità hanno
percorso a ritroso il tragitto compiu-
to da una lettera arrivata al ministe-
ro per la Previdenza sociale e conte-
nente polvere. Gli uffici del dicaste-
ro e quelli dove era stata smistata la
corrispondenza sono stati isolati.

E a Caracas, capitale del Ve-

nezuela, sono già otto i casi segnala-
ti di lettere contenenti polvere bian-
ca. Uffici postali e abitazioni sono
stati controllati dai vigili del fuoco
dopo l’arrivo di buste e pacchetti
provenienti dal sud della Florida o
senza mittente.

Grande attenzione, se non pau-
ra, anche a Zurigo, dove le lettere
dei tifosi dirette alle giocatrici impe-
gnate nel torneo di tennis Swisscom
Challenge non vengono distribuite.
Gli esami condotti su un dipenden-
te della multinazionale farmaceuti-

ca Novartis sono risultati negativi.
In Austria le autorità hanno avviato
indagini su 57 casi sospetti e il pri-
mo ministro, John Howard, ha invi-
tato la popolazione a mantenere la
calma. A Varsavia, un ragazzo di 21
anni è stato arrestato dopo un pessi-
mo scherzo: aveva fatto trovare una
busta con polvere bianca ai vicini di
casa.
Il governo messicano ha annuncia-
to nuove misure di sicurezza per
prevenire attacchi bioterroristici. Il
piano prevede l'acquisto di scorte di

vaccini e antibiotici contro il car-
bonchio, controlli più accurati della
corrispondenza proveniente dall'
estero e il rafforzamento delle misu-
re di sicurezza a bordo degli aerei di
linea. Il governo ha deciso inoltre la
creazione di una commissione inter-
ministeriale che avrà il compito di
vagliare le segnalazioni dei cittadini
di lettere e pacchi sospettati di con-
tenere il bacillo dell'antrace. Della
commissione, guidata dal ministero
della Sanità, fa parte anche la procu-
ra generale, che controlla la polizia

federale. Fino a ieri sono state circa
700 le segnalazioni di sostanze so-
spette ricevute per posta in diverse
località del Messico, ma al momen-
to non è stato accertato alcun caso
di carbonchio.

Infine un consiglio, prezioso di
questi tempi, di un superesperto di
guerra batteriologica, Ken Alibek,
per combattere il rischio antrace: sti-
rare le lettere con ferro ben caldo,
in modo tale da uccidere l’eventua-
le batterio presente nella posta, e
coprirle con uno stracccio bagnato.

In sole due settimane l'antibiotico Cipro è entrato
nel vocabolario di tutti gli americani. La richiesta del
farmaco della Bayer, l'unico approvato negli Stati
Uniti per curare le infezioni da carbonchio, è letteral-
mente schizzata alle stelle, rivoluzionando l'attività
produttiva della società tedesca. Ma c'è chi ha fatto
notare come versioni generiche del farmaco possano
essere importate a meno di un ventesimo del prezzo
chiesto dalla Bayer, e un senatore di New York ha
chiesto che il governo Usa infranga il brevetto della
casa farmaceutica tedesca.

Un distributore di farmaci che opera nell'area
cittadina di New York ha riportato come sino allo
scorso agosto venivano vendute giornalmente circa
400 confezioni di Cipro, un farmaco che dal 1987
viene utilizzato per la cura di una serie di malattie,
tra cui la sinusite e le infezioni all'apparato urinario.
Solo lo scorso agosto è arrivata l'autorizzazione per
la cura delle infezioni da carbonchio. Dopo il caso di
antrace scoppiato in Florida, le vendite sono passate
a 1.000 confezioni al giorno, per poi schizzare a
2.000 quando è stato riscontrato il primo caso a New
York. Di fronte a questo boom delle richieste la
Bayer ha immediatamente triplicato la produzione
di Cipro, predisponendo che i suoi stabilimenti pro-
duttivi lavorino 24 ore al giorno 7 giorni su 7. La

Bayer ha annunciato che fornirà 200 milioni di com-
presse entro i prossimi 3 mesi, vale a dire 15 milioni
alla settimana, dopo i 50 milioni di pastiglie conse-
gnate lungo lo scorso mese, impegnandosi a congela-
re il prezzo del Cipro. Questo potrebbe però non
bastare ad impedire il ricorso dell'America a versioni
generiche. Il senatore di New York Charles Schumer
ha infatti proposto pubblicamente che la Casa Bian-
ca acquisti scorte di ciproflaxin, una versione generi-
ca del Cipro, una mossa che aumenterebbe le capaci-
tà di rifornimento e ridurrebbe notevolmente i costi
per la sanità pubblica e i consumatori americani.
Gli Stati Uniti sono già in trattative con la Bayer
perchè permetta ad altre industrie di produrre l'anti-
biotico che combatte il batterio dell'antrace. L'an-
nuncio è del ministro della Sanità, Tommy Thomp-
son, fatta durante un'intervista alla rete tv Nbc. An-
che se l'industria tedesca ha preannunciato che il
prezzo del farmaco non salirà, l'amministrazione sta-
tunitense vorrebbe ottenerlo a un prezzo più basso,
facendolo produrre a industrie nordamericane, in-
diane e israeliane.
Schumer ha dichiarato di aver contattato tre produt-
tori di cirpoflaxin, la Teva Pharmaceutical, la Par
Pharmaceuticals e la Ranbaxy Laboratories, che si
sono detti pronti a consegnare al governo grandi
quantitativi del medicinale entro 3 mesi. L'efficacia
del ciproflaxin è pari a quella del Cipro. I vertici della
Sanità Usa si sono detti interessati alla proposta del
senatore democratico, anche se hanno precisato che
le scorte attuali di Cipro e altri antibiotici sono suffi-
cienti a far fronte ai casi di carbonchio riscontrati.
Dal punto di vista legale il governo Usa non avrebbe
alcun ostacolo ad approvare l'acquisto di ciproflaxin.

Roberto Rezzo

La Cnn ha chiesto a Herry Kissinger, ex segretario di Stato Usa ai tempi dell’ammini-
strazione Nixon, di prefigurare lo scenario mediorientale del dopo Afghanistan: «C’è
spazio per uno stato palestinese».
ABC «Antrace: questo non è un lavoro da dilettanti. Fonti governative rivelano che la
busta recapitata a Capitol Hill conteneva una polvere finissima con un’alta concentra-
zione di spore». «Spedite dallo stesso ufficio postale nel New Jersey le missive
contaminate arrivate alla Nbc e al leader democratico del Senato, Tom Daschle».
CNN «Gli investigatori cercano un legame fra antrace e terrorismo». «Bush: una
lettera all’antrace ricevuta dall’ufficio di Tom Daschle».
NBC «Il Pakistan al fianco degli Usa nonostante le proteste interne. Il congresso vota
la cancellazione delle sanzioni commerciali contro Islamabad». «Apertura di Sharon

alla creazione di uno stato palestinese.
Israele valuta l’ipotesi di
“smilitarizzazione”».
CBS «Nuove armi impiegate in batta-
glia. In Afganistan entrano in azione gli
AC-130, i mitragliatori volanti».
FOX «La lettera all’antrace spedita al se-
natore Daschle non era uno scherzo da
dilettanti». «La camera vota all’unanimi-
tà un appello a tutte le scuole perché
espongano la scritta “God Bless Ameri-
ca” (Dio benedica l’America) in segno di

sostegno alla nazione».
NEW YORK TIMES «L’antrace spedita al Senato era un prodotto particolarmente
raffinato, una polvere finissima, in grado di diffondersi nell’aria senza essere intercet-
tata». «La capitale afgana si sveglia sotto i bombardamenti mentre l’aviazione stringe
l’attacco sui leader dei Taliban».
WASHINGTON POST «Antrace: gli investigatori cercano un filo comune tra le missive
contaminate in Florida a New York e a Washington». «L’America paralizzata dai falsi
allarmi, le autorità minacciano il pugno di ferro contro millantatori».
WALL STREET JOURNAL «La lettera al Senato e quella alla Nbc potrebbero essere
state spedite dalla stessa persona, sostengono gli investigatori». «I Taleban sotto
l’attacco dell’aviazione, mentre Powell cerca di conquistare i moderati del regime».
LOS ANGELES TIMES «Afghanistan: i raid aerei consentono alle forze di opposizione
di entrare a Mazar-i-Sharif. La conquista della città potrebbe rappresentare un punto
d’appoggio per le forze Usa».

Silvia Garambois

«Francesco, a te la linea…». Ma
Francesco chi? Il telegiornale delle
13,30 parla di antrace, di minacce,
di allarme, si segue con i nervi a fior
di pelle, ed improvvisamente ecco:
«Grazie, Giulio, continuiamo con le
notizie…». Ma Giulio chi? Con la
guerra i notiziari si sono fatti più
colloquiali, nel senso che i giornali-
sti, gli inviati, i corrispondenti, collo-
quiano fra loro come in una telefo-
nata personale. Hanno inventato il
Tg conviviale. Il Tg ruffiano: i tele-
spettatori sono invitati (d’obbligo)
nel salotto telegiornalistico, una
strizzata d’occhio al pubblico che in-
sieme alle notizie sulla guerra non
disdegna un’atmosfera casereccia e
qualche pettegolezzo. I giornalisti
da sempre, per vezzo professionale,
tra loro si danno del tu: Montanelli
si faceva dare del tu dall’ultimo pra-
ticante, Biagi smorza subito ogni os-

sequio da parte dei giovani colleghi.
Ma questo, rigorosamente, in priva-
to, mai davanti alle telecamere. Per
una ragione banale: il rispetto del
pubblico. Avevano incominciato le
star dei varietà a fare incursione nei
Tg – con i loro spot -con un linguag-
gio leziosamente amichevole. Una
novità contagiosa. A Porta a porta
uno degli appuntamenti fissi è, ov-
viamente, l’incontro via satellite tra
il corrispondente da New York, Giu-

lio Borrelli, e il conduttore, Bruno
Vespa. Non sono soltanto due ex
direttori del Tg1, due pari-grado:
tra loro c’è un contenzioso antico.
Borrelli, infatti, era il capo del sinda-
cato interno e guidò la redazione
contro il direttore Vespa, che aveva
dichiarato di avere la Dc come «edi-
tore di riferimento». Anni dopo lo
stesso Borrelli venne chiamato a ri-
coprire quell’incarico, e per l’occa-
sione cancellò dalla sua biografia il
fatto che era stato capocronista al-
l’Unità. Oggi, faccia a faccia, ritrova-
no - grazie al satellite - la confidenza
perduta: «Giulio, cosa accade oggi a
New York?», «Io credo, Bruno,
che…». Ma Bruno chi? Nessuno, co-
munque, pare esonerato dal nuovo
clima: «Lilli, confermi la noti-
zia…?»; «Antonio, cosa dice Blair?»;
«Tiziana, ci sono novità in Paki-
stan?». La Rai manda in onda una
serie di spot per ricordare al pubbli-
co la buona, dimenticata, educazio-
ne. Non potremmo partire dai Tg?

La psicosi dilaga, i dipendenti pretendono misure di sicurezza. Il consiglio di un esperto: «Stirate le lettere...»

Poste paralizzate dalla paura di contagio
In tilt gran parte degli uffici in Europa, Asia e America latina, tra falsi allarmi e controlli capillari

«Dio benedica
l’America...»
in tutte le scuole

farmaci

NEW YORK La polizia di New York è chiamata a contrastare
anche una nuova emergenza sicurezza, in vista della lettura
della condanna oggi dei quattro terroristi legati a Osama
Bin Laden riconosciuti responsabili delle stragi commesse
nell'agosto 1998 contro le ambasciate americane in Kenya e
Tanzania, attentati che fecero 224 morti.

Le condanne - quattro ergastoli - verranno lette in una
corte federale di Manhattan, non lontano dal luogo dell’at-
tentato dell’11 settembre. Era stata pronunciata a maggio la
sentenza di colpevolezza di Mohammed Rashed Daoud
Owhali, 24 anni, saudita, e Khalfan Khamis Mohammed,
27 anni, della Tanzania, ritenuti direttamente coinvolti
negli attentati. Gli altri due, Mohammed Saddiq Odeh, 35
anni, giordano e Wadih Hage, 40 anni, naturalizzato ameri-
cano, sono stati riconosciuti colpevoli di fiancheggiamen-
to. La sessione di oggi servirà a comminare formalmente la
sentenza. I quattro erano membri dell'organizzazione «Al
Qaeda», che fa capo a Osama Bin Laden.

Antibiotico Cipro, è boom delle vendite
Stati Uniti costretti a trattare con la Bayer

PARIGI La Francia ha messo a punto
un piano d'emergenza contro il ri-
schio di attacco bioterroristico con
il vaiolo: si procederà all'immediata
vaccinazione di circa un milione di
persone se si dovesse manifestare
un primo caso della malattia virale.
Secondo rivelazioni del quotidiano
«Le Monde», le strategie di lotta con-
tro un uso criminale del vaiolo sono
state elaborate da un gruppo di
esperti e il governo Jospin le ha aval-
late nel quadro di un piano, chiama-
to «biotox».
Lo scenario «numero uno» si basa
sulla comparsa di un caso «isola-
to». A quest'emergenza si risponde-
rebbe immunizzando subito tutto il
personale sanitario del paese (dai
barellieri ai pediatri), i pompieri e le
persone «che siano state a contatto
col malato».
Nei giorni scorsi un epidemiologo
francese di fama mondiale - Henri
Mollaret - ha chiesto che sia ripresa
la vaccinazione di massa contro il
vaiolo (abbandonata nel 1984) per-
ché a suo giudizio sarebbe troppo
tardi farlo all'insorgere del primo ca-
so. Quest'approccio non è però con-
diviso dagli altri scienziati.

Stragi in Kenya e Tanzania
Oggi a New York la sentenza
contro terroristi di Al Qaeda

La lunga fila di ieri, degli impiegati del Senato americano Dennis Cook/Ap

Ma come sono
salottieri
i telegiornali...

Parigi, piano del governo
contro il «rischio vaiolo»

Le buste
contaminate

dall’antrace che
sono state fatte

recapitare al
capogruppo

democratico al
Senato, alla rete

televisiva Nbc
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Roberto Rezzo

NEW YORK Il Parlamento americano
chiude ufficialmente per antrace, men-
tre le micidiali spore sono state isolate
anche nell’ufficio del governatore dello
stato di New York, George Pataki, a
Manhattan.

La decisione di sospendere quest’og-
gi i lavori parlamentari è stata presa dagli
uffici di presidenza e dai servizi di sicu-
rezza, dopo che 31 membri dello staff
del senatore democratico Tom Daschle
sono risultati positivi al test. Anche nel-
l’ufficio accanto, quello del senatore Rus-
sell Feingold, tre assistenti sono rimaste
probabilmente contaminate. Il Senato,
conclusa la votazione odierna, si aggior-
na a martedì prossimo, per dare tempo
alle squadre speciali di compiere una to-
tale decontaminazione.

I batteri hanno viaggiato con una
missiva recapitata lunedì scorso negli uf-
fici del leader della maggioranza al Sena-
to. Le analisi condotte nei locali hanno
accertato che la polvere all’antrace, dal-
l’ufficio di Daschle, non è penetrata nel
sistema centralizzato di ventilazione; spo-
re del batterio sono state isolate solo in
alcuni locali dove viene smistata la corri-
spondenza. Che l’infezione si sia propa-
gata attraverso gli impianti è una circo-
stanza che è smentita dal responsabile
medico dell’amministrazione, anche se
gli osservatori a Washington sottolinea-
no che gli accertamenti sono ancora in
corso e i risultati non sono conclusivi.

A titolo precauzionale, attività sospe-
sa anche alla Camera sino a lunedì. «Vo-
gliamo essere certi che l’edificio sia sicu-
ro – ha dichiarato il portavoce, Dennis
Hastert – meglio non correre rischi inuti-
li».

Gli esami di laboratorio hanno ac-
certato che la lettera spedita a Daschle
conteneva una carica batterica particolar-
mente forte, e che la polvere utilizzata
era di consistenza finissima, capace quin-
di di disperdersi nell’aria senza essere
notata. «Un lavoro da professionisti -
sostengono gli esperti – non certo l’ope-
ra di un dilettante allo sbaraglio». «Chi
ha agito puntava chiaramente a uccidere

– ha commentato il senatore Daschle –.
Sono convinto che ci sia un piano preci-
so dietro a questi attentati e che possano
ripetersi ancora. Non dobbiamo farci co-
gliere impreparati».

Le squadre speciali di decontamina-
zione sono intervenute nell’ufficio del
governatore Pataki a New York, imme-
diatamente evacuato dopo il risultato po-
sitivo dei test preliminari. «Sto benissi-
mo, stiamo tutti bene – ha detto il gover-
natore in televisione – nessuno tra il per-
sonale sembra aver contatto l’infezione».
Tutti comunque sono stati sottoposti al-

la profilassi antibiotica. Pataki ha defini-
to i locali dove è stato isolato l’antrace
«una zona riservata, dove né i collabora-
tori né il pubblico hanno occasione di
entrare», ma ha inviato coloro che si so-
no recati nei locali al numero 663 della
Third Avenue dopo il 25 settembre a
contattare le autorità sanitarie per gli op-
portuni accertamenti. Positiva al test an-
che una delle novanta lettere contenenti
polvere bianca, recapitate ad altrettanti
centri di Parent Planedhood, un’organiz-
zazione che gestisce consultori perla pia-
nificazione familiare e cliniche per l’in-

terruzione di gravidanza. La missiva era
indirizzata al centro di Stuart in Florida.

A Washington intanto centinaia di
persone fanno la fila per sottoporsi al
test dell’antrace. Sono i dipendenti del
Congresso, giornalisti, cittadini in visita
nella capitale, tutti in preda al panico del
contagio. I presidi sanitari allestiti a Capi-
tol Hill hanno esaminato sinora oltre
1.500 pazienti, prelevando campioni dal-
le cavità nasali. Tutti coloro che sono
risultati positivi sinora, sono collaborato-
ri del senatore Daschle o agenti addetti
alla sicurezza. Il ministro della Sanità,

Thomas Thompson, ha parlato al Sena-
to, per calmare gli animi: «Risultare posi-
tivi al test significa solo essere venuti a
contatto con i batteri o con le loro spore,
non che si è contratta l’infezione da an-
trace – ma ha ammesso che si è trattato
di «un serio tentativo di avvelenamento
da antrace». Si apprende che la profilassi
antibiotica è stata raccomandata a tutti i
senatori e ai loro collaboratori. «Sto
prendendo il Ciprox, come un altro mi-
gliaio di persone», ha fatto sapere il sena-
tore democratico John Lieberman, che
ha corso per la vicepresidenza con Al

Gore alle ultime elezioni. La psicosi del-
l’antrace cresce in tutto il paese ad ogni
nuovo caso segnalato. Il sindaco di Los
Angeles, James Hahn, ha chiesto alla po-
polazione di essere preparata al rischio
di un attentato bioterroristico, mentre la
città ha stanziato mezzo milione di dolla-
ri per acquistare scorte di antibiotici con-
tro l’antrace. La partenza del presidente,
George W. Bush, per la Cina è rimasta in
forse sino all’ultimo minuto per l’emer-
genza antrace, ma alla fine l’Air Force
One è decollato con rotta segreta alla
volta di Shangai. Tuttavia, per la prima

volta dagli attentati dell’11 settembre,
l’amministrazione Bush si è trovata al
centro di feroci critiche da parte dei mez-
zi di informazione americani. Il governo
viene accusato di fornire informazioni
“inconsistenti e contraddittorie”. I me-
dia puntano il dito contro il ministro
della Giustizia, John Ashcroft, e quello
della Sanità Thompson, che inciampati
in versioni diverse circa la matrice terro-
ristica degli attentati e soprattutto sulle
capacità di risposta del governo nel caso
si dovesse scatenare un’epidemia di va-
ste proporzioni.

Alberto Gedda

Ma dov’è andata, dov’è, l’enorme massa
di denaro smossa dagli attentati terrori-
stici dell’11 settembre? È la domanda
con cui ha esordito ieri mattina Oliviero
Beha nel presentare il suo programma su
RadioUno Rai. E l’interrogativo si è rial-
lacciato all’intererssante trasmissione
monografica proposta martedì da Ra-
dio3 Mondo (RadioTre Rai) dedicata ai
forzieri dell’Islam che sarebbero pronti
per la «Guerra santa», cercando un
orientamento all’interno della «finanza
araba» che - come ha spiegato la giornali-
sta Serena Uccello de Il Sole 24 Ore -
gestisce una media annua di 140 miliar-
di di dollari e controlla 106 banche nel
mondo. Una massa enorme di denaro
che è stata convogliata in società banca-
rie «islamiche» a partire dagli anni Set-
tanta con la pioggia dei petrodollari, co-
me ha spiegato Mario Piccinelli docente
di diritto islamico all’Università di Napo-
li. Che ha indicato nelle «fondazioni» le

ingenti casseforti cui possono attingere i
terroristi, così come dalle complesse trian-
golazioni commerciali. Certo, il Corano
proibisce l’usura e quindi - per estensio-
ne - le banche islamiche non corrispondo-
no interessi ma questa scelta etica si scon-
tra con l’utilizzo «spreguidicato» di una
gran massa di denaro custodito in queste
banche. I conduttori, Stefano Cingolani
e Luigi Spinola, hanno ricordato la vicen-
da del dignitario saudita che ha staccato
un assegno di 10 milioni di dollari in
favore della città di New York, dopo l’at-
tentato alle Torri gemelle, assegno rifiuta-

to dal sindaco Rudolph Giuliani perché
la ricchezza di questo principe «puzzereb-
be di zolfo» secondo gli inquirenti. Che
hanno accertato come gli interessi del
monarca riguardino molte società statu-
nitensi (ad esempio l’Hotel Plaza di New
York) ed europee (Disneyland a Parigi,
Mediaset in Italia). I finanzieri arabi
puntano ora a propri paradisi fiscali off
shore negli Emirati, nel Qatar, nel Be-
rein… Ma se la finanza rientra a pieno
titolo fra le armi della guerra, altre com-
ponenti sono da scandagliare. Importan-
tissima è ad esempio la propaganda che
passa anche per la musica, soprattutto
negli Usa. Dalla guerra d’Indipendenza
in avanti con l’acme della guerra del
Vietnam (Dylan, Joan Baez & C.), negli
Usa la musica ha avuto un ruolo impor-
tantissimo. Secondo il professor Portelli
(Baobab lavori in corso) dopo l’attenta-
to molte stazioni radio statunitensi han-
no censurato dalla loro play list canzoni
«pacifiste», come ad esempio What a
wonderful world di Louis Armstrong,
per non turbare i cittadini. Senza parole!

Reda Ali

Telecamere puntate su Tel Aviv
per quasi tutta la giornata
aull’emittente satellitare Al Jazira.
La Cnn araba riprende il dibattito
alla Knesset dopo l’omicidio del
ministro del turismo israeliano. Al-
le dichiarazioni del primo mini-
stro Ariel Sharon si susseguono
quelle di Yasser Arafat, che inter-
viene in diretta. Tutto questo da
metà giornata in poi. La mattimna
era iniziata con l’ormai usuale - e
triste - cronaca dal fronte aereo
nei cieli dell’Afghanistan.

Ore 11. L’attacco americano è
continuato sulle città di Kabul,
Kandahar e Jalalabad. Pochi minu-
ti fa i raid sono terminati. Il Penta-
gono ha fatto sapere: missione
compiuta. Il Mullah Omar fa ap-
pello ai Taleban. La guida del regi-
me afghano chiede di avere ancora
pazienza e di continuare la guerra
contro l’ateismo. Il governo di Isla-

mabad allerta le truppe dopo aver
saputo che contingenti dell’eserci-
to indiano si stanno ammassando
nel Kashmir. Insomma, nuove ten-
sioni militari tra i due Paesi.
Washington ribadisce che al mo-
mento non sono state trovate pro-
ve sul collegamento tra i casi di
carbonchio e gli attacchi terroristi-
ci.

Ore 14. Ucciso il ministro del
turismo israeliano Zahefi. Arafat,
parlando in diretta all’emittente te-
levisiva del Qatar, ordina di arre-

stare gli attentatori e rigetta l’accu-
sa lanciata da Ariel Sharon di esse-
re il responsabile dell’omicidio.
Israele avverte: attaccheremo gli
stanziamenti palestinesi se Arafat
non consegnerà gli assassini. Alla
Knesset il Likud chiede la «condan-
na a morte» di Arafat. Il ministro
degli esteri Shimon Peres, invece,
pretende da Arafat la consegna dei
terroristi assassini. Sharon dichia-
ra: «Siamo stati colpiti come
l’America. Ora le cose cambiano,
inizia una nuova èra: la guerra con-

tro i terroristi palestinesi. Siamo
pronti ad attaccare i territori». Ge-
rusalemme è rimasta chiusa per
l’intera giornata.

Ore 18. Trentuno casi di car-
bonchio sono stati registrati al
Congresso statunitense. Qualche
caso è anche presente negli uffici
del sindaco di New York. A Lon-
dra il primo ministro Tony Blair
annuncia: l’attacco per terra è mol-
to vicino. Il portavoce dell’ex re
afghano Zahir Shah ha fatto sape-
re che il ministro degli esteri taleba-
no Ahmed Muhawakl ha lasciato
il Paese ed ha preso contatti con
l’ex sovrano.

Ore 20. L’attacco americano
ha colpito le popolazioni civili che
tentavano di raggiungere i confini
dell’Afghanistan per uscire dal Pae-
se. Colin Powell: «È assai probabi-
le che sarà l’Onu a scegliere la com-
posizione del futuro governo af-
ghano dopo la caduta dei Tale-
ban».

La Porta di Dino Manetta

Test a catena dopo la lettera recapitata al capo dei senatori democratici. Scatta l’allarme anche negli uffici del governatore Pataki

L’antrace mette in ginocchio il Congresso Usa
Contagiate 34 persone. Tracce del virus nell’impianto di ventilazione? Chiudono Camera e Senato

NEW YORK Il sindaco di Los An-
geles James Hahn ha detto ai cit-
tadini della metropoli di prepa-
rarsi al rischio di un attentato.

Riprendendo l'avvertimento
dell'Fbi della scorsa settimana
Hahn ha detto ai residenti di es-
sere «vigilanti», ma li ha anche
esortati a dotarsi di «kit di emer-
genza» in caso di disastro, met-
tersi a disposizione per servizi di
soccorsi di emergenza e dare alle
scuole numeri aggiornati dove
poter essere contattati in caso di
allerta.

Il Comitato dei Supervisori
di Los Angeles ha dato l’altroieri
luce verde a una spesa di due
milioni di dollari contro il bioter-
rorsimo: metà di quella somma
verrà spesa in antibiotici contro
l'antrace.

RadioRai
in cerca
di petrodollari

Los Angeles:
il sindaco ai residenti
«C’è rischio attentati»

Cinzia Zambrano

«Ciò che si prova in questi giorni
con i continui allarmi di antrace, è
nevrosi e non psicosi. È qualcosa
che riguarda paure che hanno un
contenuto legato alla realtà. Men-
tre la psicosi, è una vera e propria
malattia che prescinde dai fatti rea-
li e porta a percepire la realtà in
modo alterato». La dottoressa
Gianna Schelotto, psicoterapeuta
e scrittrice, ci tiene a precisare
l’uso errato della parola «psicosi»,
utilizzata in maniera impropria
per etichettare la paura che dilaga
in questi giorni, in riferimento ai
casi di antrace. Una paura, scatena-
ta anche da un crollo interiore di
ognuno di noi. «Il crollo delle due
Torri ha significato anche la cadu-
ta delle torri di sicurezze, di arro-
ganza, di certezze un po’ fasulle e
di cecità, che avevamo eretto den-
tro di noi», dice ancora Schelotto.

Dottoressa Schelotto, i conti-
nui allarmi di antrace stan-
no scatenando una vera e
propria psicosi di massa.

«Intanto vorrei che chiarissi-
mo bene cosa vuol dire psicosi,
perché così come la stiamo usando
adesso è sbagliato. La psicosi è una
vera e propria malattia mentale
che si contrappone alla nevrosi».

Quello che i cittadini stanno
provando in questi giorni è
nevrosi, quindi?
«Sì. È qualcosa che riguarda al-

larmi che hanno un contenuto le-
gato alla realtà. La psicosi invece è
una malattia che ci porta a percepi-
re la realtà in modo alterato. Ciò
che i cittadini provano in questi
giorni è dovuto al fatto che ci sono
stati degli eventi traumatici, come
gli attentati a New York e a
Washington. Ma, insieme alle
Twin Towers, sono crollate anche
le torri di sicurezze, di arroganza,
di certezze un po’ fasulle e di ceci-
tà, che avevamo eretto dentro di
noi. Queste torri sono state abbat-
tute nel triste modo che conoscia-
mo, e hanno liberato le ansie relati-
ve a incertezze reali, ma anche lega-
te al nostro modo di non vedere e
non voler capire certe cose».

La paura che sentiamo è il

riflesso delle nostre ango-
sce?
«È un mix. In parte è data dalla

minaccia che incombe su di noi,
dal fatto che questo nemico, a par-
te Bin Laden, è impalpabile, è nel-
l’aria, ci minaccia da tutte le parti.
Ma proprio perché non è struttura-
to, non è una cosa concreta, che
c’è e si può vedere, ciò consente di
proiettare su questa vaghezza tutte
le nostre angosce. Naturalmente,
chi ne ha di più proietta di più, chi
ne ha di meno, proietta di meno».

In Italia non ci sono stati fi-
nora casi accertati di antra-
ce. Eppure, c’è una corsa sfre-
nata in farmacia per accapar-
rarsi antibiotici.
«È una cosa uguale alla super-

stizione. Quando noi siamo molto
angosciati, usiamo evitare il gatto
nero, cerchiamo di non passare
sotto una scala. Ci serviamo di que-
sti meccanismi perché ci danno la
sensazione di poter governare
l’ignoto. Andare in farmacia e com-
prare una cosa che probabilmente
non servirà a niente, ci dà la sensa-
zione che in questo modo abbia-

mo nelle nostre mani gli strumenti
per governare una minaccia igno-
ta».

Questa nevrosi d’antrace sca-
tenata in più parti nel mon-
do ricorda un po’ un’altra ne-

vrosi, che colse i cittadini
americani quando nel 1938
Orson Welles in una trasmis-
sione radiofonica, oramai di-
venuta famosa, annunciò
l’arrivo sulla terra degli ex-

traterrestri.
«Sì, è vero, ma ce ne sono state

anche altre più recenti. Chernobyl
per esempio. Ha scatenato delle an-
gosce tremende, perché questo ne-
mico non aveva odore, non aveva

consistenza. Era un nemico del tut-
to impalpabile e quindi, in esso ci
si poteva proiettare tutte le nostre
paure. O nella situazione fortemen-
te drammatica che abbiamo vissu-
to nei 50 giorni che intercorsero
tra il rapimento di Moro e il ritro-
vamento del suo cadavere. La gen-
te stava malissimo. Si verificavano
attacchi di ansia, di panico. Quan-
do la situazione collettiva è carica
di angosce per tutti, per chi a livel-
lo individuale ha già un grado alto
di angoscia, salta il tappo. Queste
pressioni esterne finiscono con l’in-
fluenzare tutto, ma in modo parti-
colare le persone che hanno già
delle proprie fragilità e angosce re-
presse».

Qual è il rimedio?
«Bisogna innanzitutto cercare

di sdrammatizzare l’evento. Poi,
l’unico rimedio è quello di identifi-
care fino a che punto arriva il pro-
blema generale e fino a che punto
ci sono le nostre angosce persona-
li. Bisogna distinguerle nettamen-
te e cercare di intervenire laddove
si può, per esempio sulle proprie
angosce personali».

L’INTERVISTA. Gianna Schelotto, psicoterapeuta: «Il crollo delle Twin Towers ha incrinato anche le nostre torri di sicurezze, di arroganza, di certezze»

«Nevrosi, non psicosi: è una paura che riguarda la realtà»

LIVERPOOL. Controlli si svolgono da tre giorni nelle metropolitane e negli uffici postali Ansa-Epa

Al Jazira,
in diretta
c’è Arafat
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Eva Benelli

ROMA Una efficace gestione dell’emergenza,
non è esattamente tra i primati che possa vanta-
re il nostro Paese. Ma anche così, quando il
ministro della Salute Girolamo Sirchia afferma
in una intervista al quotidiano La Stampa: “la
vaccinazione di massa è una ipotesi da non
escludere, che può essere tecnicamente trasfor-
mata in realtà” e contemporaneamente
“l’allarme bioterrorismo non è attualmente un
pericolo reale”, e poi la sera va a “Porta a porta”
per dire di “non aver mai preso in esame l’ipote-
si di una vaccinazione di massa” per un mo-
mento gira un po’ la testa.

E’ vero che bisogna essere preparati anche
all’improbabile, ma l’ipotesi di una vaccinazio-
ne generalizzata degli italiani contro tutti gli
agenti patogeni che eventuali terroristi potreb-
bero diffondere, sembra davvero una misura
eccessiva. Tanto più se il pericolo non è reale.
Le vaccinazioni, dicono gli esperti, come le me-
dicine bisogna prenderle solo quando servono,
né prima né dopo. Se non servono non bisogna
prenderle affatto.

E poi, anche se fosse necessario ricorrere
alle vaccinazioni di massa, sarebbero davvero
praticabili? Se si va a vedere il cosiddetto
“piano antibioterrorismo” messo a punto dal
ministro, pubblicato sul sito internet del mini-
stero della Salute (www.sanita.it) i dubbi pur-
troppo escono confermati. Consultando le sche-
de fornite dallo stesso ministero scopriamo che
contro i principali gruppi di virus e batteri cui,
secondo gli esperti, più facilmente potrebbero
ricorrere eventuali bioterroristi, o i vaccini non
esistono, o non sono disponibili in Italia o anco-
ra bisogna cominciare a produrli. Insomma, se
in teoria dovesse diventare necessario ricorrere

alle vaccinazioni, in teoria qualcuna se ne po-
trebbe anche arrivare a fare. Ma in teoria.

D’altra parte il ministro non si trova tra le
mani un compito facile. Pensiamo, per esem-
pio, al problema delle competenze: a chi, cioè,
spetta fare che cosa. Soprattutto decidere e co-
ordinare. Proviamo a immaginare una riunio-
ne di emergenza, in un momento in cui un
attacco bioterroristico sia stato già sferrato. Gal-
vanizzati dall’esempio dei colleghi di New
York, i vigili del fuoco potrebbero pretendere
di gestire il coordinamento di tutte le operazio-
ni, facendo innervosire il direttore generale del-
la prevenzione del ministero della Salute. La
legge 823 attribuisce proprio al Ministero il
coordinamento in caso di epidemie e catastrofi.

Ma poniamo che alla riunione partecipi anche
il presidente della Regione in cui l’attentato si è
consumato. Potrebbe far presente che il federa-
lismo sanitario affida alle Regioni la responsabi-
lità della gestione della salute. D’altra parte, il
funzionario della protezione civile potrebbe ri-
farsi al provvedimento dello stesso Berlusconi,
che ha modificato la legge del 1988 sulla prote-
zione civile, attribuendone la supervisione alla
Presidenza del Consiglio e quindi all’onorevole
Scajola….

Insomma, un bel conflitto di competenze,
cui si aggiungerebbe, probabilmente, la difficol-
tà di coordinare le tante forze del volontariato,
con cui lo stesso ministro Sirchia non va esatta-
mente d’amore e d’accordo. Di questi problemi
non appare traccia nel piano anti bioterrori-
smo. Speriamo che voglia dire che sono stati
risolti.

D’altra parte, anche in passato il Paese ha
sempre affrontato le emergenze, soprattutto
quelle sanitarie, con un piglio che cercava di
compensare con un eccesso di attivismo anni
di mancanza di programmazione. L’epidemia
di colera di Napoli del 1973 è da questo punto
di vista un esempio paradigmatico. Non solo
l’allora presidente della Repubblica, Giovanni
Leone, napoletano verace, venne sorpreso dalle
telecamere mentre con una mano carezzava un
ammalato e con l’altra faceva le corna, ma le
esagerazioni, le iperboli, gli eccessi furono al-
l’ordine del giorno.

Il colera non si trasmette da uomo a uomo,
eppure i cameramen che entrarono all’ospeda-
le Cotugno di Napoli erano armati non solo
delle immancabili mascherine, ma anche di gar-
ze per salvare le telecamere. Ma soprattutto gli
stessi sanitari vennero praticamente blindati
per settimane all’interno dell’ospedale per evita-
re che diffondessero un contagio inesistente.

Sandra Amurri

ROMA Decine di migliaia di armi chimi-
che,residuati della prima e della secon-
da guerra mondiale sono depositati a
Civitavecchia all’interno del complesso
Santa Lucia nel comprensorio che ospi-
ta l’NBC (Nucleo di difesa nucleare-chi-
mica e biologica)che si estende su circa
70 ettari sotto le colline della Tolfa. No-
nostante l’alta nocività e tossicità delle
sostanze stoccate, e nonostante che do-
po gli attentati dell’11 settembre sia
scattato il codice di allarme Bravo, la
struttura, un vero e proprio arsenale
chimico, non è presidiata. Come ha di-
mostrato l’esperienza del giornalista del-
l’Avvenire Antonio Maria Mira che, al-
cuni giorni fa, recatosi sul posto, dopo
aver chiesto di visitare il comprensorio
è stato fatto entrare da solo e da solo ha
potuto girare indisturbato senza che
nessuno gli chiedesse conto della sua
presenza.

Ha visto quella specie di “mattoni”
realizzati con sostanze trasformate dal-
l’Iprite immagazzinati su grandi piatta-
forme, ma anche i proiettili contenenti
aggressivi chimici in attesa di lavorazio-
ne coperti dalla sabbia. Se il collega fos-
se stato un terrorista si sarebbe potuto
impossessare senza problemi delle so-
stanze chimiche.

Quando il collega lo ha fatto notare
all’Ufficio Pubbliche Informazioni del-
lo Stato Maggiore della Difesa, la rispo-
sta è stata: «Probabilmente lei ha una

faccia rassicurante. E comunque do-
vrebbe essere contento per la nostra tra-
sparenza. In ogni caso se i terroristi
non erano a conoscenza del deposito ci
ha pensato lei a dirglielo». Poi, chissà,
forse, sfiorati dal dubbio: «Lei è davve-
ro entrato nel deposito, ha toccato qual-
che proiettile?».

Ma al di là delle risposte, a dir poco
disarmanti, resta il problema della sicu-
rezza e di chi dovrebbe occuparsene.
Essendo uno stabilimento militare con
personale civile se ne deduce che do-
vrebbe essere di competenza dei Carabi-
nieri ma, come scrive il collega di Avve-
nire, l’ufficio stampa del Comando Ge-

nerale dell’Arma non si pronuncia e
rimanda allo Stato Maggiore della Dife-
sa. Eppure è stato costituito un Comita-
to provinciale per la sicurezza e l’ordine
pubblico che dovrebbe occuparsi pro-
prio degli “obbiettivi sensibili”.

Ma di cosa si tratta esattamente?
«Sono residui, in parte di produzione
italiana e in parte sono quelli lasciati
dai tedeschi e dagli austriaci nei nostri
confini durante le due guerre mondia-
li», spiega un ufficiale in pensione, uno
tra i pochi esperti italiani di armi chimi-
che-biologiche che per motivi di oppor-
tunità preferisce l’anonimato.

La guerra chimica ha origini lonta-
ne, inizia in Belgio il 22 aprile del 1915,
quando per la prima volta le armi non
convenzionali furono usate dai tede-
schi contro le linee degli alleati, nono-
stante fosse vietato dalla convenzione
dell’Aja del 1899 firmata da tutte le po-
tenze, Germania compresa. Poi se ne
fece uso anche nella seconda guerra
mondiale. Mentre l’Italia ne aveva già
sperimentato gli effetti micidiali contro
l’Etiopia, l’Eritrea. L’ultimo ritrovamen-
to può considerarsi recente, è avvenuto
a Cimabanche, nei pressi del lago di
Misurina vicino a Cortina D’Ampezzo,

nell’81. Anche queste sostanze partico-
larmente aggressive come l’adamsite,
sono finite a Civitavecchia,unico luogo
di stoccaggio. Una scritta: “Santa Lu-
cia”, indica l’ingresso del comprensorio
che si trova a circa cinque chilometri
dalla città e ad un’ora di distanza da
Roma. Alcune delle sostanze stoccate
sono contenute in barili situati in stan-
ze a cui si accede solo attraverso porte
blindate, altre, che sono state trasforma-
te in sostanze meno pericolose,ma pur
sempre tossiche, sono situati all’aperto
sotto forma di mattoni, mentre quelle
ancora da trasformare vengono tenute
coperte dalla sabbia, sempre all’aperto.
«Non si possono distruggere, l’unico
modo sarebbe metterle in una fossa sca-
vata a diversi metri di profondità dove
collocare una carica di esplosivo con
ossidanti chimici che ne distruggano la
struttura molecolare e pertanto li renda-
no innocui. Ma questo ancora non è
realizzabile a causa delle elevate difficol-
tà tecniche. Una sostanza presente in
grande quantità è l Iprite, un liquido
molto pericoloso composto da solfuro
di di-cloro-dietano che a contatto con
le mucose e l’epidermide causa gravissi-
me ustioni difficilmente rimarginabili

nel tempo. La differenza tra questi e i
recenti aggressori chimici sta nel fatto
che per uccidere migliaia di persone
con l’iprite, ne occorrono diversi litri,
per farlo,ad esempio, con il Sarin, usato
nella metropolitana in Giappone, ne ba-
stano pochi millilitri. Il Sarin è più pe-
sante dell’aria, difficilmente raggiunge
grandi altezze ed essendo un aggressivo
persistente può uccidere per diversi
giorni - spiega l’ufficiale. Mentre l’antra-
ce, che provoca il carbonchio, la cui
polvere bianca viene depositata nelle let-
tere che stanno facendo tremare gran
parte del mondo? «Non so spiegarmi
come mai si parli di polvere bianca,
visto che l’antrace è una spora che per
disperderla bisogna diluirla in un liqui-
do facilmente volatile da utilizzarsi via
aerosols - si chiede il nostro interlocuto-
re - Se appare sotto forma di polvere è
stata mescolata a mannite o ad altra
sostanza organica, immagino per crea-
re un maggiore impatto emotivo visto
che per ottenere l’effetto nocivo basta
impregnare con il liquido contenente
l’antrace la carta da lettera o il franco-
bollo».

Un modo per difendersi è la ma-
schera antigas. «Non scherziamo. La

maschera è inutile perché le piccole di-
mensioni delle spore non possono esse-
re trattenute dal comune carbone atti-
vo contenuto nei filtri delle comuni ma-
schere antigas. Consigliarne l’uso può
essere addirittura dannoso, perché nel-
la maggior parte dei casi non serve».

Quindi qual è la difesa migliore? «È
triste dirlo ma non esiste nessuna difesa
in grado di contrastare in modo radica-
le un eventuale attacco chimico o batte-
riologico - risponde l’esperto. L’unico
rimedio, insomma, è sperare che le ar-
mi chimiche e batteriologice non venga-
no mai usate. Lo sapevano bene i tede-
schi che durante la seconda guerra mon-

diale, nonostante l’enorme arsenale in
loro possesso, non le hanno utilizzate
per pericolo di ritorsioni. Ma oggi è
una speranza flebile visto che la caduta
dei regimi dell’Est ha immesso sul mer-
cato armi chimiche-biologiche, e la
bomba atomica, a prezzi stracciati cosic-
ché anche Paesi poveri e disperati ,oltre
che organizzazioni terroristiche, ne so-
no in possesso. «Secondo me, il proble-
ma delle armi biologiche è stato sottova-
lutato, mentre tutta l’attenzione è stata
concentrata sulla bomba atomica che,
paradossalmente, offre, rispetto alle ar-
mi chimiche-biologiche, un margine di
difesa perché queste sono spesso incolo-
ri, insapori ed inodori, persistenti an-
che per mesi e non è pertanto possibile
difendersi da qualcosa che non si vede,
non si sente, non ha alcun sapore» con-
clude l’ufficiale.

Tutto conferma la pericolosità rap-
presentata dal complesso Santa Lucia
di Civitavecchia e la necessità di control-
li particolari che sarebbero dovuti esiste-
re da sempre ma che dopo l’11 settem-
bre si sarebbero dovuti rafforzare. Esat-
tamente come sostiene un autorevole
giornale tedesco che riporta le sconcer-
tanti dichiarazioni del vicedirettore del
centro Paolo Grasso: «Del piano di sicu-
rezza nazionale contro il terrorismo
messo in atto dal ministro Scajola ho
sentito parlare solo per telefono. Nessu-
no si è presentato per comunicarmi e
spiegarmi come possiamo tenere sotto
controllo le armi qui presenti per evita-
re che cadano nelle mani dei terroristi».

Un’intervista del mattino smentita da un’apparizione tv alla sera. Le perplessità suscitate dal piano anti-bioterrorismo

Sirchia: vaccino per tutti
poi fa marcia indietro
Il ministro ancora una volta tentennante di fronte alle emergenze

Ha visto i mattoni di
Iprite e le bombe. Il
responsabile: nessuno
ci ha chiesto di
applicare misure
speciali

Giorni fa un
giornalista è entrato
nel deposito e ha
potuto girare da solo
tutti i reparti senza
problemi

Utile o inutile? Non mancano i dubbi
sull'opportunità di vaccinare in massa
per difendersi dai supposti attacchi
bioterroristici. Come per ogni inter-
vento sanitario, d'altra parte, per deci-
dere se avviare una campagna preven-
tiva generalizzata bisogna che i benefi-
ci siano superiori ai costi (economici)
e soprattutto ai rischi (di salute). Ma
anche volendo, quali vaccinazioni sa-
rebbero davvero realizzabili? Prendia-
mo per esempio i principali agenti pa-
togeni indivuati dal "piano Sirchia".
Antrace (Bacillus anthracis), è un mi-
crobo gram positivo, contagioso sot-
to forma di spora. Un vaccino esiste,
ma la copertura è bassa e gli effetti
collaterali numerosi. Si preferisce vac-
cinare, allora, solo il personale sanita-
rio a rischio e i militari. In Italia, co-
munque, non è disponibile,
Vaiolo (Variola major) è un virus mol-
to contagioso per l'uomo. L'Organiz-
zazione mondiale della sanità lo ha
dichiarato eradicato nel 1980, in teo-
ria ne esistono solo due campioni con-
servati in due laboratori in Usa e in
Russia. La produzione di stock di vac-
cino è continuata nel mondo per ragio-
ni di ricerca.
Peste (Yersinia pestis) è un bacillo
gran negativo, trasmesso attraverso
la puntura delle pulci che a loro volta
hanno punto un roditore infetto. Esi-
ste un vaccino efficace solo contro la
peste bubbonica, in Italia non è dispo-
nibile.
Tossina botulinica, prodotta dal ger-
me Clostridium botulinum. Non è con-
tagiosa da persona a persona e non
esiste vaccino
Virus responsabili delle febbri emorra-
giche e della febbre gialla. Esiste un
vaccino efficace solo contro la febbre
gialla.(e.b).

‘‘‘‘

Secondo gli esperti si parla di epidemia
ogni volta che si hanno casi di una deter-
minata malattia in numero superiore a
quello atteso. Per esempio, oggi che il
vaiolo è stato eradicato e non ci si aspet-
ta nessun nuovo malato, anche un solo
caso potrebbe essere definito epidemia.
Al contrario, in inverno cento casi di
raffreddore non sono considerati una
epidemia.
La pandemia, invece, estende il concet-
to di epidemia a un'area geografica mol-
to estesa, per esempio un continente.
Se ne parla di solito in relazione all'in-
fluenza.

Un’altra giornata di falsi allarmi e ricoveri precauzionali. Due treni bloccati e passeggeri messi in quarantena. Scajola: scherzi cretini di delinquenti

Eurostar fermo ore, scattano le prime denunce

Ufficio postale di Varese, ieri controlli sui pacchi

ROMA Un intero treno e un altro sin-
golo vagone ferroviario in «quarante-
na», viaggiatori allarmati e addetti al-
le pulizie dei convogli sotto terapia
antibiotica in via precauzionale. La
psicosi da bioterrorismo non si fer-
ma. E mentre le procure d’Italia non
escludono l’eventualità di aprire in-
chieste per procurato allarme - come
Roma che sta vagliando alcune segna-
lazioni, e Savona che ha aperto un
fascicolo contro ignoti su un caso so-
spetto di antrace - ecco i primi denun-
ciati per gli «scherzi al carbonchio»:
quattro uomini di Maratea (Potenza)
ieri sono stati identificati dai carabi-
nieri e denunciati a piede libero; i
quattro amici avevano spedito una let-
tera ad un imprenditore contenente
detersivo. La missiva che all’ufficio
postale di Maratea era stata scambia-
ta per antrace ha portato in ospedale,
sotto osservazione, cinque impiegati.
Il tutto mentre da Parma il ministro

dell’Interno Claudio Scajola dà del
«cretino e deliquente» a chi da giorni
semina paura e apprensione con falsi
allarmi. E i poliziotti fanno sentire la
loro voce sul tema: «L’allarme carbon-
chio ci trova completamente imprepa-
rati - hanno lamentato ieri i sindacati
di polizia Lisipo e Anfp -. Ma quel
che maggiormente ci amareggia è che
dall’alto nessuno ci ha detto niente
sui possibili rischi chimici e batterio-
logici. Siamo sprovvisti di guanti, ma-
scherine...». Una posizione non con-
divisa però da tutti i sindacati di cate-
goria. Il Siulp e il Sap, per esempio,
che dicono: «Non c’è nessun allarmi-
smo nel corpo di polizia, la situazione
è sotto controllo».

Ma torniamo alle ferrovie. Ieri
mattina su l’Intercity Roma-Milano è
stata trovata della «polvere granulare
bianca» in un posacenere. Il convo-
glio è stato subito messo in quarante-
na allo scalo Fiorenza alla periferia

Nord-Ovest di Milano, dove resterà
fino quando non saranno terminati
gli esami sui campioni prelevati sul
posto. Tutte le persone che erano sul
treno sono state fatte scendere e ac-
compagnate in ospedale, dove sono
state dimesse dopo alcuni esami. E
così è stato anche per le undici addet-
ti alle pulizie dei treni Fs che hanno
involontariamente toccato la polvere
sospetta: sono state dimesse ma do-
vranno assumere antibiotici, per pre-
cauzione. Momenti di panico e tensio-
ne anche per i pendolari del treno
Roma-Cesano, costretti ieri a scende-
re dai vagoni nella stazione di San
Pietro per un allarme bomba causato
da una valigia sospetta. Ma gli artifi-
cieri hanno poi scoperto che all’inte-
ro del bagaglio abbandonato tra due
sedili c’era soltanto un album fotogra-
fico. Mentre se la son vista proprio
brutta i passeggeri che erano l’altro
ieri sul treno Torino-Milano. Lungo

il viaggio un intero vagone è stato
fatto sgomberare all’improvviso per
un caso sospetto di antrace: la polizia
ferroviaria del capoluogo lombardo
aveva allertato i colleghi torinesi della
presenza di una misteriosa polvere
bianca su quel vagone, che è stato
staccato dal resto del convoglio e sigil-
lato.

Insomma, è allarme ovunque, an-
che se i 50 esami al giorno eseguiti dal
centro zooprofilattico di Foggia, dove
stanno confluendo i campioni seque-
strati in tutta Italia, hanno al momen-
to escluso la presenza del bacillo del'
antrace. Ieri tre dipendenti della mul-
tinazionale americana Micron di
Avezzano (L'Aquila) sono stati ricove-
rati, in via precauzionale, dopo aver
maneggiato un pacco proveniente da-
gli Usa e contenente polvere bianca.

Così, dopo l’impennata di vendite
di maschere a gas potrebbe seguire a
breve quella dei guanti di gomma. I

guanti potrebbero rivelarsi infatti pre-
ziosi alleati nella prevenzione del con-
tagio da antrace, che provoca il car-
bonchio. Le cifre del mercato italiano
dei guanti monouso in gomma, se-
condo i dati dell'Assogomma, rivela-
no un volume di importazioni pari a
16,8 milioni di chili per un totale di
121 miliardi nel 2000. Di questi, 9,2
milioni di chili arrivano dalla Malay-
sia per un valore alla dogana di 57
miliardi. Un mercato di nicchia, quin-
di, che però potrebbe conoscere nuo-
vi impulsi dalla lotta al bioterrori-
smo. Gli operatori del settore in Italia
(si tratta per lo più di importatori)
non hanno per il momento registrato
particolari incrementi sugli ordinati-
vi. Ma alcuni segnali sono già apprez-
zabili, come la richiesta giunta in que-
sti giorni per una fornitura di guanti
destinata alle Poste dell'aeroporto ro-
mano di Fiumicino.

ma.ier.

Utile o inutile?
I dubbi sono tanti

Nel deposito Santa Lucia ci sono migliaia di residuati bellici, ma chiunque può entrarci. La risposta della Difesa: ma i terroristi non lo sapevano

A Civitavecchia un arsenale chimico incustodito

Si vuole cambiare nome alla strada di Anthrax a Favetteville in North Carolina  Ethan Hyman/Ap

Quando si può
parlare di epidemia
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Si ripropone nelle Filippine il dram-
ma dei sequestri. Un sacerdote italia-
no è stato rapito ieri nella città costie-
ra di Dimataling, nella provincia me-
ridionale di Zamboanga, una zona a
maggioranza cristiana a circa 800 chi-
lometri a sud di Manila. Si tratta di
padre Giuseppe Pierantoni, un mis-
sionario dehoniano di 44 anni origi-
nario di Bologna, come ha riferito il
portavoce delle Forze armate filippi-
ne, il generale Roy Cimatu.

Erano le 18.45 ora locale, in Ita-
lia le 11.45, quando un commando
di quindici uomini armati fino ai
denti ha fatto irruzione nella comu-
nità, dove il sacerdote aveva appena
fatto ritorno dopo aver celebrato la
messa nella chiesa di Santo Noni a
Bocolod, nella zona meridionale del-
l’isola di Mindanao, portando via
con la forza padre Pierantoni.

«Stiamo facendo di tutto per ve-
rificare l’identità dei rapitori e il loro
movente» ha subito dichiarato Cima-
tu. Ma, anche se finora non sono
arrivate rivendicazioni né alle autori-
tà filippine né ai confratelli del mis-
sionario, la tecnica e il luogo, in pas-
sato già teatro di simili azioni, lascia-
no presupporre che il rapimento del
sacerdote italiano sia opera dei sepa-
ratisti islamici del gruppo Abu Say-
yaf.

Da tempo autori di diversi seque-
stri, sia di turisti che di missionari,
gli integralisti islamici sono i maggio-
ri responsabili di quella che si può
tranquillamente definire la «pulizia
confessionale» contro i cattolici in
atto nel paese, pulizia finanziata an-
che dal multimiliardario super-ricer-
cato Osama Bin Laden.

Secondo i testimoni, Pierantoni
sarebbe stato trascinato a bordo di
un motoscafo, con il quale i seque-
stratori si sono poi dileguati. Le for-
ze dell’ordine locali hanno immedia-
tamente avviato le ricerche, esten-
dendole fino alle isolette vicine alla
penisola di Zamboanga.

Il sequestro di Pierantoni, sacer-
dote dal 1987 e missionario nelle Fi-
lippine da circa dieci anni, arriva in
un momento molto delicato nel-

l’equilibrio geopolitico di quell’area.
Equilibrio che rischia di rompersi,
sia per la lotta al terrorismo interna-
zionale - nell’elenco stilato dagli Usa
il nome di Abu Sayyaf figura tra i
primi da stanare e combattere - di-
chiarata dall’America dopo gli atten-
tati dell’11 settembre, sia perché le
Filippine del sud sono da anni lacera-
te dalla violenza messa in atto con-
tro i cristiani dal gruppo integralista
islamico di Abu Sayyaf, il cui obietti-
vo è la creazione di uno stato islami-
co.

Sabato scorso la polizia ha ritro-
vato nelle vicina isola di Basilan, i
corpi decapitati di altri due ostaggi,
due filippini colpevoli di essere cri-
stiani. In agosto altri quattro ostaggi,
anche loro «rei» di professare la reli-
gione cattolica, sono stati decapitati.
Un altro ostaggio, un americano, era
stato fatto trovare senza testa subito
dopo il sequestro, ma è l'unico caso
di uccisione di un cittadino stranie-
ro.Le forze governative di Manila già

da alcuni giorni stanno setacciando
la zona proprio dove è stato rapito
padre Pierantoni, alla ricerca di ogni
minima traccia che porti ai guerri-
glieri separatisti di Abu Sayyaf, accu-
sati di tenere in ostaggio, da maggio,
due missionari protestanti america-
ni, Martin e Gracia Burnham, e otto
filippini. La settimana scorsa il grup-
po islamico aveva minacciato attra-
verso la radio di uccidere i due citta-
dini statunitensi, se l’esercito non
avesse fermato l’offensiva contro le
loro basi. I loro ultimatum sono ben
noti alle autorità filippine. Nemici
dichiarati dei cristiani e degli ameri-
cani, i circa 1200 uomini di Abu Say-
yaf combattono da anni una guerra
santa, a colpi di sequestri ed attenta-
ti, sia contro la comunità cristiana
dell'isola di Basilan (ritenuta colpe-
vole di essere più benestante di quel-
la musulmana), sia contro i cittadini
americani.

Autori di numerosi sequestri -
nella memoria di molti il rapimento

dei 21 turisti, tra cui 10 occidentali,
nel maggio dell’anno scorso sull’iso-
la di Sipadan, rilasciati solo dopo
estenuanti trattative - i guerriglieri
islamici sono responsabili anche di
uno dei fatti più sanguinosi accaduti
nelle Filippine: nel 1995 i separatisti
islamici diedero assalto alla località
di Ipil, a maggioranza cattolica, ucci-
dendo 53 persone e ferendone altre
67 in modo grave.

Dopo gli attentati a New York e
a Washington, il 6 ottobre scorso,
solo un giorno prima dell’inizio del-
l’offensiva anglo-americana in Af-
ghanistan, i separatisti islamici lan-
ciarono agli Usa l’ennesima provoca-
zione: parlando alla radio, il portavo-
ce del gruppo aveva invitato i soldati
americani a andare nelle Filippine,
promettendo battaglia. «Abbiamo
desiderato a lungo combattere gli
Stati Uniti. Se vogliono che il proble-
ma delle Filippine peggiori, i soldati
Usa vengano pure qui, non abbiamo
paura di loro».

Il gruppo di Abu Sayyaf è il più estremista dei
gruppi di guerriglia islamici attivi nelle Filippine
meridionali. Fondato all’inizio degli anni 90 da
Abdulrajak Abubakar Janjalani, avrebbe ramifica-
zioni e contatti anche in altri paesi.

Mentre le altre fazioni si dicono disponibili a
negoziare con le autorità di Manila, il gruppo di
Abu Sayyaf respinge ogni dialogo e conduce da
anni una guerra senza quartiere per l’indipendenza
delle aree a larga presenza musulmana.

Dopo la morte di Janjalani, ucciso dalla polizia
filippina nel 1998 dopo aver trascorso molti anni
in Afghanistan a combattere contro i sovietici, la
guida del gruppo è stata affidata a Khaddafi Janjala-
ni, figlio di Abdujarak. Il gruppo, autore di nume-
rosi sequestri soprattutto di occidentali e missiona-
ri, conta circa 1200 seguaci e ha le proprie basi
nelle isole meridionali di Basin e Sulu. Bersaglio
degli attacchi di Abu Sayyaf sono spesso i religiosi
cristiani, considerati simbolo e veicolo della colo-
nizzazione culturale e politica di cui, a giudizio del
gruppo terroristico, sarebbe vittima la comunità

musulmana. Sia i servizi di sicurezza filippini che
americani sono convinti che nella ribellione islami-
ca a sud delle Filippine ci sia dietro la mano di
Osama Bin Laden. In verità, non solo quella. Secon-
do l’intelligence Usa, quando si tratta della «causa
musulmana», il multimiliardario responsabile del-
le stragi di New York e Washington, sulle cui tracce
sono state sguinzagliate le forze armate speciali e i
servizi segreti di mezzo mondo, non bada a spese.

Il gruppo di Abu Sayyaf ha ricevuto da lui
molti soldi. E stando ad un documento dei servizi
segreti americani, alcuni sarebbero stati destinati
per compiere attentati contro la presidente Arroyo
e l’ambasciata americana a Manila.

Non è un caso quindi, che il nome di Abu
Sayyaf sia scritto nell’elenco stilato dalla Casa Bian-
ca contenente le maggiori e più pericolose organiz-
zazioni terroristiche presenti sul pianeta, che la
campagna militare americana «Enduring Free-
dom», libertà duratura, si propone di stanare ed
eliminare.

I componenti dell’Abu Sayyaf sono in gran

parte giovani che hanno studiato in paesi arabi e
perseguono l’obiettivo, una volta rientrati in pa-
tria, di «reislamizzare» il paese. Agiscono con parti-
colare efferatezza nei confronti della comunità isla-
mica, che costituisce quasi il novanta per cento
della popolazione filippina, ma al sud è minorita-
ria. Nei giorni scorsi, il portavoce di Abu Sayyaf,
parlando alla radio, ha lanciato la sua ennesima
provocazione contro gli americani, invitandoli ad
andare nelle Filippine e promettendo loro batta-
glia.

«Abbiamo a lungo desiderato combattere gli
Stati Uniti. Se vogliono che il problema delle Filip-
pine peggiori, i soldati Usa vengano qui, non abbia-
mo paura di loro», ha annunciato con tono di
sfida, aggiungendo: «Fornite ancora attrezzatura
militare ai filippini, così noi possiamo impossessar-
cene». Secondo le sue stesse dichiarazioni, i guerri-
glieri di Abu Sayyaf, sarebbero infatti in possesso di
equipaggiamenti americani, rubati alla polizia di
Manila, rifornita appunto dagli Usa.

c.z.

Il missionario, originario di Bologna, aveva appena celebrato messa in una città costiera 800 chilometri a sud di Manila

Filippine, rapito un sacerdote italiano
Padre Giuseppe Pierantoni portato via con la forza da un commando di separatisti islamici

I Compagni del Servizio d’Ordine
della Federazione Torinese dei De-
mocratici di Sinistra esprimono il
loro dolore per la perdita del com-
pagno

CESARE MISINO
che con loro ha svolto il difficile e
pericoloso lavoro di vigilanza. Lo
ricorderemo sempre.
Torino, 18 ottobre 2001

È tragicamente mancato

CESARE MISINO
un compagno che ha dedicato mol-
ti anni della sua militanza politica
nel delicato e pericoloso lavoro del-
la vigilanza e accompagnamento
dei dirigenti nazionali del partito.

I compagni e le compagne della Fe-
derazione Torinese dei Democratici
di Sinistra lo ricordano con affetto e
partecipano al dolore dei suoi cari.
Torino, 18 ottobre 2001

È venuta a mancare il 16 ottobre
2001

ROSELLI ROSARIA FERNANDA
ved. AMICUCCI

Ne danno il triste annuncio le figlie.

Il Consiglio di Amministrazione, il
Collegio Sindacale, il Coordinamen-
to delle Commissioni Soci ed i colle-
ghi della Cooperativa Risanamento
partecipano al dolore del responsa-
bile amministrativo Franesco Oppi
per la perdita della madre

LINA
Gli sono vicini affettuosamente e
porgono le condoglianze più sentite.
Bologna, 18 ottobre 2001

Una «minaccia credibile» legata
agli attacchi sull'Afghanistan ha
indotto Stati Uniti e Gran
Bretagna a chiudere a scopo
precauzionale le proprie
ambasciate a Sarajevo. Il primo
ministro bosniaco, Zlatko
Lagumdzija, ha confermato ieri
la notizia ed ha annunciato il
rafforzamento delle misure di
sicurezza. Washington ha
disposto anche la chiusure dei
consolati a Banja Luka e
Mostar. Nell'ultimo mese la
polizia ha arrestato numerosi
bosniaci e stranieri sospettati di
legami con il terrorismo, anche
se non ci sarebbero prove di
collegamenti con
l'organizzazione di Osama Bin
Laden, al Qaeda.
Fonti della Sfor, la forza di
stabilizzazione per la Bosnia di
cui fanno anche parte anche
militari italiani e tremila soldati
Usa, hanno riferito che le misure
di sicurezza decise dopo gli
attacchi dell'11 settembre non
sono state rafforzate.

«È un mite, una persona molto, mol-
to buona». Così il direttore della Casa
Editrice Dehoniana, padre Alfio Filip-
pi, descrive Giuseppe Pierantoni, il
missionario dehoniano rapito ieri a
Mindanao, nelle Filippine. Padre Filip-
pi conosce da molti anni il sacerdote
bolognese. «Proviene da una fami-
glia semplice, nelle Filippine ha lavo-
rato sempre tra i baraccati e in situa-
zioni di grande povertà e degrado so-
ciale». L'ultima volta che padre Filip-
pi ha incontrato il missionario rapito
è stato poco più di un anno fa, a
Bologna. «La sua generosità - spiega
ancora il religioso - lo porta anche a
sottovalutare aspetti pericolosi della
sua missione. Forse lo ha indotto a
essere buono verso degli estranei».

Il gruppo integralista, sospettato di aver organizzato il sequestro, sarebbe finanziato da Osama Bin Laden

La guerriglia anti-cristiana di Abu Sayyaf

Bosnia, chiuse ambasciate
di Usa e Gran Bretagna
per paura di attacchi

MANILA Pescatori filippini protestano contro i bombardamenti sull’Afghanistan Ànsa

BASILAN (Filippine)Abu Sayyaf parla ai suoi uomini il 25 aprile del 2000

«È un uomo mite
buono e generoso»

giovedì 18 ottobre 2001 oggi 9
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ROMA «La nostra intelligence ci di-
ce che gli epicentri del radicalismo
islamico sono oggi Torino, Mila-
no, Roma e Napoli e le formazioni
più attive sono quelle nordafrica-
ne a vari livelli aderenti al progetto
ormai universalista perseguito dal-
la rete internazionale collegata ad
Al-Qaeda». È la radiografia traccia-
ta dal ministro della Funzione pub-
blica con delega alla sicurezza,
Franco Frattini, nel question time
di ieri alla Camera. Si parlava di
terrorismo e delle basi dello sceic-
co del terrore Osama Bin-Laden
nel nostro Paese; secondo Frattini
«in Italia abbiamo conferma del
ruolo attivo di soggetti che si sono
proposti come guide spirituali e
che in alcuni centri stanno operan-
do usando espressioni pericolose e
inaccettabili, di sintonia con il ter-
rorismo a cui il governo non farà
mancare la sua risposta». Il mini-
stro ha poi detto che non si tratta
di criminalizzare un popolo o una

fede religiosa, perché «l'Italia regi-
stra una costante presenza di per-
sone di fede islamica alle quali in
piena parità con i cittadini italiani
sono garantite tutte le libertà previ-
ste dalla Costituzione. Cosa del tut-
to diversa è la condizione di quelle
persone per cui la fede religiosa è
solo uno strumento per tradurre
in atto progetti e strategie di stam-
po eversivo».

Prima e soprattutto dopo l' 11
settembre l' attività della nostra in-
telligence ha rafforzato gli scambi
con i servizi collegati sia del circui-
to Nato sia con i paesi della spon-
da meridionale del Mediterraneo.
La rete messa in piedi da Osama
Bin-Laden è capillare ed estesa,
Frattini ne ha tracciato la mappa:
«Particolare rilievo» assumono «le
articolazioni tunisine, il gruppo
combattente con cellule che han-
no operato tra Varese e Milano e
con addentellati in Germania e in
Belgio. Tutti sanno che è stato arre-

stato in Italia il responsabile di
quel gruppo appartenente o indi-
cato come tale ad una cellula di
Osama Bin Laden». Ci sono poi le
«formazioni algerine, integraliste
sunnite di altro tipo, le formazioni
marocchine che agiscono soprat-
tutto nell'area piemontese, e le or-
ganizzazioni terroristiche egizia-
ne. Le acquisizioni informative di-
segnano un quadro in cui tra le
varie formazioni sfuma una distin-
zione perchè progressivamente es-
se aderiscono ad un'unica strate-
gia internazionalista omogenea a
quella di Osama Bin Laden».

Nessun allarmismo, in Italia
non esiste una minaccia bioterrori-
stica, è invece il controcanto del
pm milanese Stefano Dambruoso,
che avverte: «L'allarmismo genera
il rischio dell'intolleranza». C’è
una collaborazione molto stretta
tra i magistrati europei. E l’atten-
zione è alta. Perché fino all’11 set-
tembre, dice il magistrato che ieri
ha partecipato al «Costanzo
Show», la minaccia era stata sotto-
valutata. «Ci troviamo di fronte a
una globalizzazione di varie frange
del terrore che fino a pochi anni fa
erano parcellizzate e agivano con
un forte radicamento territoriale
nell'area del Nord Africa e del Ma-

ghreb, mentre oggi - rileva Dam-
bruoso - agiscono nell'area coordi-
nata da Al Qaeda e quindi da Bin
Laden». Il pm data al 1995, attenta-
to alla metropolitana di Parigi, il
salto di qualità dell'eversione di
matrice islamica. «Dopo l'11 set-
tembre stiamo rivisitando ogni
considerazione investigativa», so-
prattutto riguardo alle cosiddette
«cellule “in sonno” composte dai
classici uomini della porta accan-
to, pronti a scattare ad un determi-
nato comando. Prima la questione
del collegamento con Bin Laden
era considerata una cosa quasi or-
dinaria, c'era addirittura chi dubi-
tava dell'esistenza stessa di Bin La-
den e lo considerava una costruzio-
ne dell'intelligence americana».
Ma attenti, avverte Dambruoso, a
non criminalizzare le moschee,
corriamo il rischiio di produrre
«un forte compattamento di perso-
ne anche moderate».

Intanto a Napoli sono state
chieste una serie di condanne per i
quattordici algerini accusati di far
parte del «Gia», il Gruppo islami-
co armato. Il pm Sergio Zeuli ha
chiesto alla Corte condanne per
tutti, in particolare 10 anni per
Djamal Lounici, considerato al ver-
tice della cellula italiana.

TORINO «Bouchta l’imam, il ricco Bouri-
qui, il macellaio con due macellerie, tre
figli, una macchina da sessanta milioni.
Per favore non parlateci più dell’imam.
Bouchta parla per se stesso. Bouchta è
l’uomo della tv, è una creatura di Santo-
ro». I marocchini di Torino, i nuovi tori-
nesi arrivati dal Marocco, ce l’hanno con
Bouchta e con i giornali e la televisione:
danno voce a Bouchta e ingigantiscono.

Domenica mattina, a Porta Palaz-
zo, al comizio dell’iman, erano poche cen-
tinaia: «Ogni domenica mattina a Porta
Palazzo si ritrova un migliaio di persone.
Se uno in mezzo a loro, circondato da
qualche bandiera, si mette a parlare con
un microfono in mano, qualcuno tra la
gente ovviamente si ferma ad ascoltare».

A Porta Palazzo uno dei due palazzi
che chiudono a semicerchio la piazza ver-
so il centro, quello settecentesco di pro-
prietà dell’Ospedale Mauriziano, rivesti-
to per tutta la facciata di teli e impalcatu-
re, è in restauro. Le bancarelle dello stori-
co mercato sono state accatastate, in un
angolo, verso piazza Augusto. Il selciato
viene inondato d’acqua e lavato. Sono
ancora aperti gli uffici comunali, che
espongono i manifesti del «Gate», cioè il
piano di ristrutturazione, pagato anche
dai contributi della Cee, che riguarda
tutta la zona, tra una riva e l’altra della
Dora. Il sindaco Chiamparino è orgoglio-
so di questi progetti che si realizzano.
Così per sua fortuna, per merito suo e
delle amministrazioni prima della sua,
non deve solo preoccuparsi di ribattere ai
comizi di Bouchta («ha espresso opinioni
che io considero farneticanti») e alle lette-
re dei suoi concittadini: «sono indignato
per quanto è accaduto», «facciamoli ri-
partire tutti», «Chiamparino faccia il sin-
daco invece di dare soldi alle moschee»,
«siamo considerati cittadini di serie B
perchè paghiamo le tasse». E se i soldi del
comune (gli ultimi, 250 milioni, al cen-
tro di cultura italo arabo di via Fiochet-
to) vengono spesi anche per i neo torinesi
islamici, questo serve all’integrazione,
«perchè - spiega il sindaco - l’integrazio-
ne è il nostro obiettivo, e le posizioni di
tipo fondamentalista sono tragicamente
pericolose. Quelle di Bouchta, con il suo
modo inaccettabile di concepire il rappor-
to tra la politica e la religione, al pari di
quelle di Borghezio, che vorrebbe riman-
dare a casa tutti».

L’anteprima di Porta Palazzo è via
Milano. Dalla chiesa (medioevale) di
San Domenico, quella che frequentava
Pier Giorgio Frassati, in avanti i negozi,
le gastronomie, i bar, dei “marocchini” si
inseguono, ma non ci sono solo marocchi-
ni: slavi, cinesi, nigeriane e nigeriani, se-

negalesi, peruviani, albanesi, filippini, e
cioè cattolici, islamici, buddhisti, confu-
ciani. Anche afghani: qualcuno è stato
segnalato (di ritorno alla Bosnia, dai
campi di addestramento di Kabul). I bor-
seggiatori, un ragazzo e una ragazza, in-
seguiti da una anziana signora, sono in-
vece italiani. Oltre Porta Palazzo, nel
primo tratto di corso Giulio Cesare, co-
mincia il vero “ghetto”. Un giovane ma-

rocchino dirà orgoglioso: «Siamo riusciti
a costruire il nostro ghetto». Uno dopo
l’altro si contano macellerie, negozi di
tappeti, negozi di abbigliamento con jal-
laba, babbucce, veli, un’infinità di altre
merci, elettricista, phone center, bar, ri-
storantini, gastronomie. Su ogni porta
d’ingresso compare un cartello: «Per favo-
re non sedersi sugli scalini nelle ore di
apertura». Gli amici in compagnia sosta-
no in piedi davanti: molti giovani e qual-
che anziano, i primi immigrati quando
in Marocco chiusero le miniere di fosfati
e loro vennero in Italia «a vendere».
Quelli che non ce l’hanno fatta con il
negozio, continuano a vendere in strada:
vendono belle forme di pane rotondo,
appoggiate in pila su una cassetta. Qua-
rant’anni fa toccava agli immigrati pu-
gliesi vendere il pane di Altamura.

La moschea, una delle quattro mo-
schee di Torino si apre in un cortile di
corso Giulio Cesare al numero civico 6. Il
cortile è famoso: è anche andato in tv. In

una casa di ringhiera di quattro o cinque
piani, una comunità (italiana quasi tut-
ta) vive attorno al cortile, che il venerdì,
il giorno della preghiera, diventa un luo-
go di culto, stesi a terra i tappeti, quelli
che ricordano a chi si genuflette paradisi
di piante lussureggiante, di animali colo-
rati, di cieli stellati e di laghi azzurri. La
bella targa d’ingresso, di ottone lucidissi-
mo, reca la scritta: «centro culturale».
Entro in un corridoio scuro invaso dal-
l’odore e dall’umidità delle scarpe di chi
ne ha un paio solo. Ragazzi passano ver-
so la sala di preghiera. Nell’ufficio, tra
libri per bambini (sono sillabari perchè
in una scuola del quartiere la domenica
mattina si insegna l’arabo ai marocchini
nati a Torino, i figli degli immigrati)
l’imam siede dietro la sua scrivania. Si
chiam Abdel Aziz Kounauti, ha trentasei
anni, da dodici vive a Torino. A Casa-
blanca, aveva studiato fisica. In Italia
aveva trovato lavoro in un azienda chi-
mica: poi lo ha lasciato, perchè era diven-

tato un capo e i suoi compagni di lavoro
non lo accettavano. Così si è messo con
fortuna in proprio: due macellerie e un
piccolo ristorante. Ha moglie e tre figli
piccoli. È l’iman che traduce il Corano
per gli islamici italiani che il venerdì fre-
quentano la sua moschea. Anche lui ac-
cusa Bouchta e i media.Con severo piglio
pedagogico insegna: «L’imam è solo co-
lui che studia il Corano. Come tale può
guidare la preghiera del venerdì. Nel suo
studio può raggiungere livelli più o meno
alti. Ci sono tanti imam». E infatti a
Torino se ne contano quaranta. Conti-
nua Kounauti: «Islam religione di pace.
Chi uccide una persona è come se uccides-
se tutta la gente. Meglio che venga di-
strutta la casa di Dio, piuttosto che ven-
ga ucciso un’anima. Dice il Corano: chi
tocca un dimmi, un protetto, cristiano o
ebreo, è come se toccasse il profeta. Sia-
mo in una casa che ci ha ospitato e dob-
biamo rispettarla». Imam, però ci dica
anche qualcosa di Bin Laden... E Abdel

Aziz: «Rappresenta un’infima parte del
mondo islamico. L’attentato di New
York è un atto di violenza inaccettabile.
Ma siamo anche contro una guerra che
colpisce il popolo afghano, così come la
guerra in Irak ha colpito il popolo irake-
no. Bin Laden deve essere giudicato da
un tribunale internazionale come crimi-
nale di guerra». Ma, imam, come lo pren-
dono Bin Laden se non fanno la guerra?

«Si può, si può, c’è il modo». Dalla sala
accanto giungono le voci di chi prega.
Poi torna il silenzio e arrivano Aroro
Brahim e Elbatal Hassan, uno commer-
cia in tappeti in via Andreis, l’altro lavo-
ra in un’azienda lavorazione carni e par-
la con una cantilena da torinese all’anti-
ca. Insieme andiamo al centro culturale
italo-arabo di via Fiochetto, quello che
ha i soldi del comune e infatti le sale sono
belle, accoglienti. Gli italiani studiano
arabo e gli arabi guardano la televisione,
El Jazeera, «la Cnn del Qatar»: le fiam-
me, nel centro della croce rossa, le mace-
rie, i dibattiti con i Vespa del caso e gli
spot pubblicitari, perchè i consumi sono
globalizzati e Ariel, come ci spiega una
casalinga saudita con la baia indosso e il
velo in testa, mostrando la camicia del
marito, lava più bianco. Hamadia Mah-
moud da vent’anni a Torino e Hajhi
Abdebrahim, commerciante sposato con
rito civile italiana cattolica, entrambi
marocchini e entrambi con figli a carico,
discutono e poi concludono: cento per
cento contro il terrorismo. Tengono fami-
glia, come tanti altri, questo in fondo è la
cosa che conta. L’immigrazione di soli
maschi e di donne sole di dieci o vent’an-
ni fa è diventata l’immigrazione delle
famiglie: negli ultimi tre anni i ricongiun-
gimenti sono stati nel 1999 mille e trecen-
to, l’anno dopo quasi duemila, quest’an-
no (fino a settembre), già più di duemila
(su una popolazione di 45 mila immigra-
ti regolari residenti nella provincia, men-
tre i clandestini sono trentamila), i pri-
ma fila i marocchini, poi vengono i rume-
ni. Per loro l’emergenza è alle spalle, le
famiglie e gli affari crescono nella tran-
quillità.

Nella parrocchia di San Gioacchino
i bambini dell’Islam giocano con gli ita-
liani. Il parroco è don Mario Marin, im-
migrato, da Bassano del Grappa. I suoi
parrocchiani sono quindicimila, tremila
immigrati. C’è posto per tutti? «In que-
sta parrocchia c’è posto per tutti. Prima
che il catechismo insegnamo regole di
comportamento. Chi le rispetta rimane
con noi. Mostriamo che cosa è la fratel-
lanza. Gli stili di vita sono diversi, ma la
varietà è arricchimento. Se si vuole si
possono scoprire tesori sommersi di ami-
cizia, aiuto reciproco, solidarietà. Ho vi-
sto cose belle, anche se la convivenza è
stata ed è difficile e il clima fuori oggi
non è tranquillo. Nessuno si nasconde i
fastidi, i delitti, la droga, ma dobbiamo
distinguere tra criminali e stranieri. Que-
sto è un quartiere vivo, vitale. Il rumore
attorno a Bouchta? Fa più baccano un
albero che cade di mille alberi che cresco-
no».

Carlo Brambilla

MILANO La Lega alza il tiro. Non
solo frontiere chiuse ai musulmani
come hanno proposto Francesco
Speroni, capo di gabinetto del mini-
stro Bossi, e Roberto Calderoli, vice-
presidente del Senato, non solo
stop alle frontiere dell’immigrazio-
ne islamica, ma anche chiusura del-
le moschee e dei centri di ritrovo
dei fondamentalisti. La crociata è
guidata dall’europarlamentare Ma-
rio Borghezio: «Mi sembra che la
proposta del collega Speroni centri
un obiettivo che è quello di evitare
che si aggiungano ai numerosi fon-
damentalisti e sostenitori aperti o
nascosti del terrorismo islamico,
già presenti in Italia, dei nuovi arri-
vi. Limitiamoci a quelli che ci sono
già e cerchiamo di sbatterli fuori
perchè essi rappresentano un grave
pericolo per tutti e anche per quei
musulmani che sono moderati e
non si riconoscono in quelle posi-
zioni». Ancora Borghezio ai micro-
foni di Radio radicale: «Anch'io all'
indomani delle rivelazioni che sono
giunte dagli Usa sull'istituto islami-
co di viale Jenner a Milano e dopo
le affermazioni arroganti e pericolo-
se dell'imam di Torino, inneggianti
Bin Laden, ho proposto l'adozione
di misure molto severe. Bisogna
chiudere, lo dico senza mezze paro-
le, moschee e centri islamici che sia-
no ritrovo di fondamentalisti e aiz-
zino i musulmani all'odio contro di
noi e contro gli Usa».

Per le opposizioni si tratta di
una vera e propria dichiarazione di
guerra di religione. Gli esponenti
oltranzisti della Lega vengono così
paragonati ai talebani. La tesi è dun-
que quella di «fermare tutti i fonda-
mentalismi» e viene apertamente
sostenuta dai Ds di Torino. Il segre-
tario piemontese della Quercia, Pie-
tro Marcenaro, che in questi giorni
ha condannato senza mezze misure
le affermazioni dell’imam torinese
Bouriqui Bouchta, spiega così la si-

tuazione: «La lotta all' integralismo
comincia da un'altra battaglia, quel-
la contro i talebani italiani come
Borghezio e Speroni. Questo fonda-
mentalismo islamico che divide i
musulmani riguarda per fortuna
una minoranza di persone. Non è
terrorismo, ma è un fenomeno che
va isolato e combattuto. La batta-
glia riguarda in primo luogo i mu-
sulmani. Ma anche noi abbiamo la
nostra battaglia da combattere: dob-
biamo lottare per isolare i talebani
italiani, persone come gli esponenti

leghisti Borghezio e Speroni, che
con le loro proposte alimentano
l'integralismo». Secondo Marcena-
ro, pensare di chiudere le moschee
o di sbarrare le frontiere ai musul-
mani «non può che provocare disa-
stri». Ma la Lega non demorde e
risponde a Torino con un conve-
gno, sabato, dal titolo significativo:
«L'Europa di fronte al totalitarismo
islamico». Relatori proprio gli euro-
parlamentari Speroni e Borghezio.
E che la Lega abbia iniziato una
guerra di religione «pericolosa, gra-

ve e preoccupante», che fa il gioco
di Bin Laden, è la denuncia dell’Ar-
ci. Quanto alle proposte e alle affer-
mazioni di Speroni, l’Arci ha invia-
to una lettera al Presidente della Re-
pubblica per chiedere di «adottare
tutte le iniziative per porre fine al
linciaggio degli immigrati musul-
mani e al razzismo». Giampiero
Cioffredi, presidente dxell’Arci ne-
ro, spiega: «Associare il terrorismo
all'Islam fa solo il gioco della strate-
gia destabilizzante di Bin Laden».

Ma come si diceva ormai la Le-

ga sembra voler cavalcare fino in
fondo la tigre della guerra santa.
Così il consigliere regionale della Le-
ga Nord in Lombardia, Giovanma-
ria Flocchini, ha rivolto ieri un ap-
pello al Prefetto di Brescia «affinchè
consideri l'eventualità di procedere
alla chiusura immediata di tutti i
centri di preghiera musulmana di-
slocati sul territorio bresciano». A
rendere il clima ancor più infuoca-
to ci ha pensato un ex leghista, Bru-
no Bernardelli, fresco fondatore e
segretario di una Lega Padana-Lom-

bardia, che ha annunciato per saba-
to un presidio davanti alla moschea
di viale Jenner chiedendone la chiu-
sura. Su tutta la materia in serata è
intervenuto il ministro Roberto Ma-
roni che ha sottolineato: «Non cre-
do sia possibile discriminare gli im-
migrati in base alla loro religione
anche se in altri posti si fa, come in
Afghanistan; noi però non siamo
talebani. Il Governo non attuerà
mai misure discriminanti, tuttavia
le parole pronunciate dall’imam di
Torino sono da irresponsabili».

Dopo la proposta di Speroni, da Brescia arriva la richiesta di mettere i sigilli a tutti i centri islamici

La crociata della Lega: ora chiudiamo le moschee
Frontiere blindate? Borghezio alza ancora il tiro. I Ds: i veri talebani sono loro

Figli, lavoro e fede:
finita l’emigrazione
degli “uomini soli”
società più tranquilla
Don Mario: quartiere
vitale

La difficile
convivenza, i torinesi
che protestano
e una città che cambia
(anche grazie agli
immigrati)

‘‘

LONDRA La Bbc chiama. Speroni ri-
sponde. L’Italia si illumina di nuova
gloria. Dopo le valutazioni culturali
del suo primo ministro sulla «superio-
rità della nostra civiltà» occidentale
ieri la voce di Francesco Speroni è arri-
vata ai milioni di ascoltatori di To-
day. È il notiziario di punta dell’emit-
tente, il top dell’analisi politica e cultu-
rale. Il presentatore di Today deve es-
sersi imbattutto nella frase attribuita
a Speroni che recita: «Per precauzione
vietiamo l’ingresso ai musulmani. Co-
me per precauzione, oggi nessuno può
mangiare la fiorentina, non perché è
certo che sia cattiva o faccia male, ma
perché c’è un pericolo, così ci dovrem-
mo comportare anche con i musulma-
ni». La Bbc ha tralasciato la fiorenti-
na. Si è limitata ai musulmani. Ce ne
sono quattro milioni nel Regno Unito
e i loro rappresentanti vanno e vengo-
no da Downing Street. L’intervistato-
re, tono incredulo, gli ha chiesto più
volte di chiarire cosa intendeva dire.
Speroni ha volentieri contribuito al re-
branding xenofobo e postfascista di
un’Italia decisa a proiettare il suo new
order berlusconiano, gaffes planetarie
e tutto il resto. «They should not enter
our border!» (Non devono entrare nei
confini) ha ripetuto Speroni. Presenta-
tore: «Ma perché lei vorrebbe dipinger-
li tutti come sostenitori di Bin Laden?
Perché non dovrebbero essere liberi di
viaggiare liberamente se non hanno
fatto niente di male?». «Perché posso-
no essere nemici», ha sentenziato Spe-
roni. Ha ricevuto più spazio lui della
visita di Berlusconi in America, igno-
rata da tutti i giornali inglesi, tranne
il Financial Times. Nella sua edizione
inglese ha messo la sua foto nella pagi-
na dedicata alle investigazioni sui con-
ti bancari, trattandolo quasi come «ar-
ticolo contestuale» nel quadro delle ro-
gatorie.

‘‘

Marocchini, famiglia e Corano
Oreste Pivetta

Il pm Dambruoso:
attenti alle criminalizzazioni

La Bbc allibita
dalle frasi xenofobe

La preghiera nella moschea di Torino
In basso

i fedeli musulmani davanti
al loro luogo di culto

Solavaggio/Mediamind

Milano
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Tre Grandi, solo tre
Grandi d’Europa per discutere tra
loro, e concertare, la situazione inter-
nazionale e quanto sta accadendo in
Afghanistan. Gran Bretagna, Germa-
nia e Francia con i loro leader Blair,
Schröder, Chirac e Jospin si ritrove-
ranno domani a Gand prima che
cominci il summit dell’Ue che si oc-
cuperà anche della lotta contro il ter-
rorismo. Solo in tre, senza l’altro
grande paese dell’Europa che é l’Ita-
lia. Senza il premier italiano, Silvio
Berlusconi. E’ una notizia che si
commenta da sola. Una notizia che
ha gelato l'Italia e che é giunta ieri
sera dall’Eliseo da dove la portavoce
di Chirac, la signora Catherine Co-
lonna, ha spiegato che il presidente
francese ha ritenuto “necessario che
questi tre paesi si concertassero tra
loro al più alto livello”. Mentre i tre
Grandi decidevano quest’incontro,
l’Italia si perdeva nella diatriba con
il Belgio sulle pretese scuse dopo lo
zero in pagella a Berlusconi dato dal
ministro Michel.

Berlusconi intanto ieri in serata
ha avuto un colloquio con il pre-
mier di Bruxelles, ancora preoccupa-
to per il gelo con il ministro belga
Michel. Che ha anche scritto al pri-
mo ministro italiano, dicendosi ram-
maricato per quanto accaduto. Ma
se per Bruxelles l’incidente è chiuso,
così ancora non lo è per Roma.

L’abboccamento ieri non pote-
va non svolgersi dopo dieci giorni
punteggiati da lettere di protesta al
premier belga, Guy Verhofstadt, del-
le risposte di Michel a Ruggiero e
dell’agitazione propagandistica con-
dotta da alcuni esponenti del gover-
no e della maggioranza di centro-de-
stra ai quali non è parso vero potersi
vendicare dell’ostilità che nel 1994 i
belgi riservarono ad alcuni ministri
del primo governo Berlusconi. Che
voto si sente di dare a Berlusconi?
Al quesito, tipico dei programmi tv
più stupidi, per l’occasione una tra-
smissione di Rtl-Tvi, il ministro Mi-
chel non ha saputo sottrarsi lo scor-
so 7 ottobre. Era fresca, in lui, l’umi-
liazione subita dalla “trojka” euro-
pea (Michel medesimo, Javier Sola-
na e Chris Patten) quando, mentre
era in giro per alcune capitali dei
paesi arabi moderati per rassicurare
e promettere legami più stretti dopo
l’11 settembre, piombò la famosa
frase di Berlusconi sull’Occidente
uber alles.

Davanti alla telecamera, dun-
que, Michel non esitò e diede uno
“0” a Berlusconi. L’identica valuta-
zione fatta per i talebani. Un giudi-
zio esplicitato in una forma non pro-
priamente politica ma che, per la
personalità stessa del suo autore, un
leader incontrastato del mondo libe-
rale belga, ha provocato la reazione
rabbiosa di Forza Italia e di altri
esponenti di governo. Michel, per
temperamento, ha combinato una
piccola frittata, esaltata dal suo ruo-
lo temporaneo di presidente di tur-
no dell’Unione. Tra grida scompo-
ste, inviti a rompere le relazioni di-
plomatiche e richiamare l’ambascia-
tore in Belgio, si è arrivati al faccia a
faccia di ieri nel Granducato, una
volta terminata la riunione dedicata
alle misure contro il terrorismo. Il
ministro degli esteri italiano non ha
stretto la mano al suo collega Louis
Michel. L’aveva promesso e, tra l’al-
tro, non poteva fare diversamente
dopo le direttive impartite e gli oc-
chi puntati dei berluscones sul man-
dato da portare a termine nel con-
fronto con l’odiato Michel. Il quale,
interpellato a sua volta sulla possibili-
tà di una stretta di mano, è stato
abile nel replicare; “Se è per questo,

la mano non l’ho stretta a nessuno
dei ministri”. E, così, mani in tasca e
sguardo al

soffitto, la riunione è scivolata
su un binario tranquillo, con il varo
di un documento di impegni antiter-
rorismo che finirà domani sul tavo-
lo del leader al summit di Gand.

Ma la disputa Italia-Belgio conti-
nuerà. Il fatto è che, pur dopo l’in-
contro durante il quale Michel, sen-
za cospargersi il capo di cenere, ha
spiegato che la valutazione numeri-
ca su Berlusconi non conteneva alcu-

na valutazione di carattere politico
su uno dei leader dell’Unione, l’Ita-
lia o meglio Palazzo Chigi, si aspetta
dei chiarimenti direttamente da Guy
Verhofstadt, il capo del governo bel-
ga. “Il fatto è serio e Bruxelles lo sa”,
ha sottolineato Ruggiero. Per ades-
so, dall’ufficio del primo ministro,
un liberale come Michel, non sareb-
be partita alcuna missiva. ¨Non è
stata giudicata sufficiente la lettera
di spiegazioni che Michel ha inviato
nei giorni scorsi a Ruggiero e la ripe-
tizione del suo contenuto nel corso

del colloquio di ieri. Palazzo Chigi
vorrebbe delle scuse ufficiali e non
demorderebbe da questa posizione.

Tutto per uno zero in condotta
che Berlusconi vorrebbe tanto poter
recuperare visto che la sua pagella
internazionale, sino a questo mo-
mento, gaffes comprese, è ben sotto
la sufficienza. Volete trascinare il
contenzioso sino a Gand? “Non di-
pende da noi ma dai belgi superare
questo incidente inusuale tra paesi
amici”, ha dichiarato Ruggiero ripar-
tendo da Lussemburgo.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES L’Europa ha messo il turbo alle decisioni
che riguardano la lotta alla criminalità e al terrori-
smo. Per lo meno così appare anche dall’ultimo
provvedimento che l’Ue ha messo in cantiere e che
vedrà rafforzate le norme sul riciclaggio di danaro.
Norme più rigorose e che sono dirette a colpire i
traffici dei terroristi insieme a quelli di ogni altro
grande riciclatore.

L’ultimo atto legislativo di modifica di una diret-
tiva europea che risale al 1991, è stato compiuto ieri
sera dal “comitato di conciliazione”, un organismo
di cui fanno parte sia il parlamento europeo sia il
Consiglio dei ministri, che ha dato il via al nuovo
testo che contiene importanti novità.

Tra le più significative, le norme che imporran-
no alle legislazioni degli Stati membri (entro 18 mesi
dall’entrata in vigore) di pretendere anche da alcune
categorie professionali sinora esentate una collabora-
zione attiva in materia di lotta al riciclaggio.

Gli avvocati saranno tra quei professionisti chia-
mati a riferire all’autorità giudiziaria se verranno a
conoscenza di fatti legati ad attività illecite. Eccetto,
ovviamente, nel caso in cui un legale non si trovi
nella veste di difensore di un accusato di riciclaggio.

Il provvedimento, frutto di un compromesso, dovrà
passare ancora all’esame dell’aula di Strasburgo, la
prossima settimana, ma sono escluse le sorprese e,
dunque, la direttiva potrà essere pubblicata nella
Gazzette ufficiale dell’Ue. Il commissario al Mercato
Interno, l’olandese Fritz Bolkstein, ha salutato il
provvedimento come una “misura d’importanza cru-
ciale nella lotta contro i finanziatori del terrorismo e
del crimine organizzato”. Non è stato semplice arri-
vare a questa conclusione ma l’approvazione della
nuova legislazione europea ha dovuto subire un pro-
cesso di continua verifica da parte dei due organi
legislativi dell’Unione. Un balletto che, in qualche
misura, è stato interrotto dagli avvenimenti dell’11
settembre. “Tutto è stato indubbiamente accelerato
dall’attacco terroristico”, ha detto l’on. Elena Paciot-
ti, membro della delegazione del parlamento che ha
approvato la “conciliazione” con il Consiglio. Le
norme europee contro il riciclaggio saranno accom-
pagnate da una “dichiarazione” della presidenza bel-
ga, così come ha promesso il presidente di turno, il
ministro delle Finanze belga, Didier Reynders, in
modo che sia esplicito che la “direttiva si applicherà
al riciclaggio di danaro collegato ad attività terroristi-
che”.

Il provvedimento toccherà i “privilegi” non solo
degli avvocati ma anche di altre categorie come i
notai, gli agenti di compagnie immobiliari, i proprie-
tari di casinò e le compagnie di trasporto di fondi.
Tutti obbligati a riferire salvo non siano esentati,
come gli avvocati difensori, da un rapporto di fidu-
cia con il proprio cliente. Gli avvocati devono riferi-
re su attività illegali di cui venissero a conoscenza
anche se svolgono un’attività di consulenza e non di
assistenza giudiziaria. Il ministro delle finanze britan-
nico, Gordon Brown, hq detto che il provvedimento
potrà tagliare “la linfa vitale al terrorismo”.

Se. Ser.

Andrea Carugati

ROMA Dagli amici, o almeno dai soci, mi
guardi Iddio. Questo deve aver pensato il
premier Berlusconi durante il volo che lo
riportava a casa da Washington. Già, per-
ché sulla sua breve trasferta americana ha
aleggiato un fantasma col turbante. Che
non è, come si potrebbe pensare, il famige-
rato Bin Laden, lo sceicco del terrore. Ma
il più innocuo pricipe Al Waleed Bin Ta-
lal, anche lui principe saudita e miliarda-
rio (il suo patrimonio è di oltre 40mila
miliardi di lire. Ma con qualcosa in più:
tra i numerosi interessi finanziari di Al
Waleed (tra cui azioni in EuroDisney,
Planet Hollywood, Apple Computer, Fou-
rer Seasons Hotel) c’è anche una poltrona
nel consiglio di amministrazione di Me-
diaset. Una partecipazione azionaria che,
secondo l’Economist, a metà degli anni 90
ammontava a ben 100 milioni di dollari.
Con il socio italiano Berlusconi Al Wale-
ed ha altri punti in comune: non è chiaro
dove abbia trovato i primi soldi per intra-

prendere la sua brillante carriera finanzia-
ria; inoltre, dietro lo schermo della sua
società “Kingdom 5-Kr-16 Limited”, si
celano ben 120 società disseminate in pa-

radisi fiscali, soprattutto nelle isole Cay-
man, località off shore a prova di segreto
bancario.

Ma torniamo ai viaggi americani.
Tre giorni prima di Berlusconi, anche il
suo socio Al Waleed è sbarcato negli Usa.
E, davanti alle rovine del World Trade
Center, non si è risparmiato una pesante
critica alla politica americana in Medio
Oriente, con un preciso riferimento alla
«parzialità» degli Usa a favore di Israele.
Tanto che il sindaco Giuliani è impallidi-
to e ha rispedito al mittente il generoso
assegno per la ricostruzione offerto da Al
Waleed, che ammontava a ben 10 milioni
di dollari. E pensare che proprio Al Wale-
ed era uno degli uomini a cui Berlusconi
stava pensando per lanciare il suo Piano

Marshall per la Palestina. Insomma, un
partner che avrebbe potuto partecipare al-
l’auspicato miracolo economico palestine-
se. E anche a dimostrare l’amicizia di Ber-
lusconi con il mondo arabo dopo la gaffe
sulla “civiltà inferiore”. «Il colloquio con
il principe Al Waleed - aveva spiegato
l’ambasciatore Giovanni Castellaneta,
consigliere diplomatico del Cavaliere - fa
parte di una serie di contatti per portare il
nostro contributo a un tentativo di solu-
zione in Medio Oriente». Tutto inutile.
L’aiuto del principe saudita, evidentemen-
te, non è gradito oltreoceano.

Così, la gaffe del socio, ha aleggiato
sulla visita americana di Berlusconi. Una
visita lungamente attesa e desiderata dal
premier italiano, che non ci stava a essere

considerato un alleato di serie B. Tanto
che, in attesa di una chiamata alle armi
da parte dell’amico Bush, si era già attrez-
zato armando i suoi editorialisti e i suoi
alleati in una guerriglia interna contro
islamici, immigrati, pacifisti e no global,
tutti portatori d’acqua alla causa di Bin
Laden.

Ma non c’era solo Al Waleed a porta-
re nubi sulla visita americana. Anche la
legge sulle rogatorie ha avuto il suo ruolo.
Basta leggere quanto ha detto lo scorso 3
ottobre Guido Calabresi, presidente della
Us Court of Appels, cui fa capo tutta la
circoscrizione di New York: «La reazione
della giustizia americana alla legge sulle
rogatorie del governo italiano è assoluta-
mente negativa. L’Italia imbocca la stra-

da opposta a quella degli Stati Uniti e a
tutta la comunità internazionale, che do-
po la strage dell’11 settembre intensifica-
no la lotta al denaro sporco e alla finanza

criminale. Di fronte alla vostra legge non
solo noi giudici americani, ma anche l’am-
ministrazione Bush e l’opinione pubblica
del mio paese oggi guardano all’Italia con
sospetto». Parole che più nette non potreb-
bero essere e che, per di più, non si posso-
no certo attribuire a un giudice
“comunista”. Ma tant’è. Nonostante la
prorompente offerta del premier di «trup-
pe navali», Bush ha preferito glissare. E’
stato il solo Berlusconi, dopo un rapido
cambio d’abito, a fare riferimento a un
maggior impegno italiano nei Balcani.
Anche al ruolo italiano una volta elimina-
to Bin Laden non è stato fatto accenno.
«Non se ne è parlato - ha detto Berlusconi
- perché prima bisogna arrivare a un risul-
tato, poi si vedrà». Ma cosa avrà detto
allora, il presidente americano? L’agogna-
ta risposta arriva direttamente da Palaz-
zo Chigi.

Agli Usa serve di più che l’Italia si
attrezzi «per smantellare la rete finanzia-
ria dei terroristi». Insomma, prima di im-
pugnare il fucile sarebbe meglio combatte-
re più efficacemente i traffici di denaro.

Alla Casa Bianca
preme semplicemente
che l’Italia fermi la
rete finanziaria
dei
terroristi

Non ha trovato parole
di accoglienza da
Bush per i suoi piani
di sviluppo
in Medio
Oriente

Venerdì a Gand il summit dei tre Grandi prima del Consiglio europeo straordinario sulla lotta al terrorismo

Vertice a tre in Europa, l’Italia esclusa
Blair, Jospin e Schroeder si riuniscono prima dell’incontro Ue. Berlusconi, presidente G8, non è invitato

ROMA «La sinistra deve superare e respingere ogni
forma di ostilità preconcetta e ideologica nei con-
fronti degli Usa. Gli Stati Uniti non sono il nemico,
sono una grande democrazia, un Paese che ha avu-
to un ruolo importantissimo nell'edificare la moder-
na libertà, nell'elaborarla e nel difenderla. Una comu-
ne responsabilità della democrazia non sarebbe con-
cepibile senza gli Usa, senza il loro coinvolgimen-
to».
Questo è uno dei brani del documento che i 'libe-
ral-diessinì guidati dal candidato-segretario Enrico
Morando affiancano alla loro mozione congressua-
le. Un documento che hanno intenzione di far votare
dagli iscritti, non solo ai congressi di sezione e di
federazione ma anche nell'assise nazionale di Pesa-
ro a metà del prossimo mese.
Nel testo si indica chiaramente nella posizione
espressa dal Primo ministro inglese Tony Blair
l'esempio da seguire per tutta la sinistra mondiale.
«La efficacia per circoscrivere ed estirpare, nel mi-
nor tempo possibile, la terribile minaccia che si è
manifestata è il criterio essenziale da adottare - si
afferma - l'uso della forza appare oggi necessaria,
escludendola si rinuncerebbe ad ogni efficacia».

Riciclaggio
Pugno duro
di Bruxelles

‘‘‘‘

ROMA «La ventilata decisione di
convocare una manifestazione di
piazza filo-americana è
sbagliata e di pessimo gusto.
Non c'è nessun bisogno delle
esibizioni muscolari, di deteriori
manifestazioni di subalternità
nazionale».
Questo il giudizio di Bobo Craxi,
presidente del Nuovo Psi, alla
proposta del «Foglio» accolta con
favore da Silvio Berlusconi.
«Il governo della Repubblica ha
assunto un impegno chiaro a
fianco dell'Alleanza Atlantica
ricevendo il sostegno di un voto
parlamentare dalla base ampia.
Non saranno le azioni di
propaganda di piazza - afferma
ancora Craxi - a restituire
all'Italia il ruolo di una grande
nazione che è quello che gli
spetta. Mi dispiace, pur
comprendendo la buona fede,
una decisione in tal senso -
conclude - ci ricaccerebbe a
rango una una 'Italiettà servile».
Ma Ferrara, l’ideatore, insiste. Il
punto di partenza, afferma in
un editoriale, «è la marcia
Perugia-Assisi e magari
l'osservazione di Massimo
D'Alema: Qui di slogan contro il
terrorismo non ne ho sentitì.
Ferrara è convinto che questa
manifestazione sia «un atto
dovuto», che legittimerebbe
decine di migliaia di italiani «in
uno speciale ruolo di
testimonianza, non solo in
Italia, ma in Europa e nel
mondo».
Dopo la manifestazione di
solidarietà agli Usa, afferma,
«niente sarà più come prima».
Ferrara vorrebbe per questa
ipotetica manifestazione come
oratore il sindaco di New York
Rudolph Giuliani.

Unione europea

Craxi: marcia pro Bush?
«Roba da
Italietta servile»

Morando con Blair: documento
pro Usa per il congresso

Agli americani non è piaciuto il socio in affari del premier. E pensare che voleva assegnargli un ruolo nel piano Marshall per la Palestina

Al Waleed, il fantasma di B. in America

Truppe americane ieri in addestamento nel deserto egizian David Guttenfelder/Ap

Il ministro degli esteri Ruggiero ieri in Belgio
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DALL’INVIATA Natalia Lombardo

PARMA Alla vigilia dell’ingresso della
devolution in consiglio dei ministri,
Pierferdinando Casini si butta a capo-
fitto nella linea del dialogo e della col-
laborazione fra maggioranza e opposi-
zione, precisa che la normale contrap-
posizione fra schieramenti, nel bipola-
rismo, “non è uno scontro all’arma
bianca”, che esiste un “limite” oltre il
quale non si può andare . Una linea a
largo raggio che segue la traccia indica-
ta da Ciampi, ma che assume un sen-
so particolare ieri a Parma, alla “festa”
per il centenario dell’Anci, l’associa-
zione dei Comuni italiani riunita nel-
l’assemblea nazionale fino a sabato.
Diverso l’atteggiamento del ministro
dell’Interno, Claudio Scajola che, da-
vanti alla platea dei “campanili”, ha
rimarcato i tracciati delle divisioni:
condanna ogni obiezione alla guerra
in Afghanistan (i “pacifismi di senso
ambiguo”) e rabbonisce i sindaci allar-
mati (e tumultuosi) per le poche risor-
se riservate loro da una finanziaria
che definiscono “punitiva”: ripropo-
ne ancora una volta il solito “buco”

da 25mila miliardi ereditato dal cen-
trosinistra. Ma si “becca” fischi e mu-
gugni dal loggione del tempio della
lirica: l’ottocentesco Teatro Regio di
Parma. E anche un coraggioso “No
alla guerra” lanciato dal sindaco di Ro
Bassomero, Donato Adducci (fiero di
non appartenere a nessun partito).

Casini arriva a Parma e prende
un rapido caffè nel bar storico di fron-
te al Regio, con Leonardo Domenici,
presidente dell’Anci e sindaco di Fi-
renze, il suo predecessore nell’associa-
zione, Enzo Bianco, due sindaci di
centrodestra: quello di Parma, Elvio
Ubaldi, e di Foggia, Paolo Agostinac-
chio; (il “gessato”, indossato dal presi-
dente della Camera, sembra fare ten-
denza…). Casini è subito rassicurante
con loro, parla di “federalismo solida-
le”, un “processo” (e già questo va
contro la devolution) che deve coin-
volgerli a fianco delle Regioni e insie-
me alle Province. E per questo lancia
un “appello alle forze politiche”. Ma il
messaggio è più ampio: “Il presidente
Ciampi ha sottolineato il valore delle
istituzioni, è logico che ci sia una con-
trapposizione fra chi governa e chi sta
all’opposizione, non c’è da scandaliz-

zarsi per le polemiche, ma tutti devo-
no capire che c’è un limite. Perché il
bipolarismo come sta manifestando
non è uno scontro all’arma bianca.
Esiste un minimo comune denomina-
tore: il sistema di valori comuni della
partecipazione democratica da coltiva-
re assieme, maggioranza e opposizio-
ne”.

E qui al Regio sindaci di centrosi-
nistra e di centrodestra di valori comu-
ni ne hanno, a partire dall’essere stati
“insieme” nella campagna per il Sì al
referendum sul federalismo. Ogni tan-
to le divisioni emergono, ma sono più
su fatti “domestici”. La minaccia pen-
dente della devolution incombe e in
ballo c’è anche la partecipazione dei
comuni alla stesura degli Statuti regio-
nali. Leonardo Domenici è chiaro nel
suo lungo intervento: “Con la devolu-
zione c’è il rischio che si proceda ver-
so l’atomizzazione del sistema nazio-
nale”, e la bilancia penderebbe a favo-
re delle Regioni più ricche. Ma il presi-
dente dell’Anci, che pure non vuole
marcare divisioni (“non siamo una
controparte”) denuncia “due linee
del governo: una che tende a sottova-
lutare il ruolo dei Comuni e degli enti
Locali”, l’altra che vede “nel rapporto
con le autonomie uno snodo essenzia-
le nel progetto d’innovazione del Pae-
se”. Ovviamente, come Anci,
“vogliamo che prevalga questa linea”,
dice Domenici, ricordando a Berlusco-
ni gli impegni presi nel discorso di
insediamento.

È vero che nel Parlamento
c’è un istintivo rifiuto a
voti obbligati
Ma non parlerei
di crisi della
maggioranza

Su scuola e famiglia nella
legge Finanziaria
porteremo le istanze che
più ci sono vicine
Naturalmente non è una
minaccia

‘‘ ‘‘

Marcella Ciarnelli

ROMA Qualcuno ce l’ha fatta a vota-
re, con il bavero della giacca ancora
spruzzato di zucchero a velo. Ma gli
indecisi tra il cornetto e il maritozzo
hanno contribuito alla quarta scon-
fitta in pochi giorni della maggioran-
za, due volte sulle rogatorie, una sul-
la violenza negli stadi e poi ieri su
uno dei «gioielli di famiglia», un pez-
zo di pregio del pacchetto cento
giorni. È accaduto ieri mattina alla
Camera, nell’ora della prima colazio-
ne, mentre era in votazione il prov-
vedimento che dovrebbe velocizza-
re le grandi opere pubbliche, la co-
siddetta legge Lunardi, che della ve-
locità ha la fissa si tratti di mattoni o
di automobili in autostrada.

A fare lo sgambetto al governo
ci ha pensato Giovanni Russo Spe-
na, deputato di Rifondazione, che
ha chiesto il voto su un emendamen-
to che di fatto cancellava la parte del
testo che prevede misure di semplifi-
cazione e snellimento delle procedu-
re per lo smaltimento dei rifiuti. Di
fatto la soppressione pura e sempli-
ce del comma 15 su cui i Verdi ave-
vano prodotto migliaia di emenda-
menti. Nessun agguato, dunque. An-
che perché questa volta non c’è ne-
anche la scusa dei franchi tiratori
poiché il voto è stato palese ed a
presiedere c’era il vicepresidente di
An, Fiori. 159 sì contro 152 no, sette
voti in meno per sette cornetti in
più. Per evitare il calo glicemico la
maggioranza ha collezionato un’al-
tra figuraccia.

La giustificazione della zuppa di
latte è stata elaborata all’istante dal
capogruppo di An, Ignazio La Rus-
sa, capogruppo di uno dei partiti
maggiormente colpevoli della defa-
iance mattutina seguito da
Ccd-Cdu, Forza Italia e poi la Lega.
Pur di non ammettere che qualche
crepa si sta aprendo nella granitica,
almeno sulla carta, maggioranza, è
meglio far fare ai deputati la figurac-
cia di chi a preferisce il buvette al-
l’emiciclo. E così il prode Ignazio
spiega: «Non c’è stato nessun proble-
ma di maggioranza, semmai un pro-
blema di fila al bar...». Mentre, con
più serietà, il ministro per i rapporti
con il Parlamento, Carlo Giovanar-
di è costretto a richiamare all’ordine
le falangi del centrodestra ricordan-
do che «deputati e senatori della
maggioranza devono sempre garan-
tire con la loro presenza il numero
legale nelle aule parlamentari. In-
somma devono esserci anche alle
9,30 e non solo a mezzogiorno». E il
ministro Lunardi, diretto interessa-
to alla legge, si è lasciato andare ad
un significativo «si vede che per
qualcuno vale più un cappuccino
che una votazione. Tutto dipende
dal senso di responsabilità». Mentre
lui ipotizza un disegno di legge ad
hoc per recuperare le norme boccia-
te, c’è da aspettarsi che da ora in poi
la colazione per i parlamentari sarà
obbligatoria in camera d’albergo o a
casa.

Il pollice verso è stato salutato
con grandi applausi dell'opposizio-
ne che, ancora una volta, si è trovata
in vantaggio ed ha dimostrato nei
fatti che non esiste nessun numero
che possa garantire sogni (e colazio-
ni) tranquilli. «Il cappuccino, la sve-
glia, la fila alla buvette...ogni settima-
na ne succede una » ha commentato
il capogruppo dei Ds, Luciano Vio-
lante. Forse -ha aggiunto- sarebbe
meglio trovare una sede per avviare
un rapporto corretto tra governo e
Parlamento, tra maggioranza e op-
posizione. Noi continueremo a cer-
care di battervi -ha ammonito il go-
verno- perché questa è la funzione
dell’opposizione ma all’interno di
un confronto, non di una posizione
quasi militare» non rinunciando a
sottolineare «la diffusa demotivazio-
ne fra i parlamentari della maggio-
ranza che si trovano solo a dover
votare provvedimenti già chiusi in
altra sede». Per il popolare Pierluigi
Castagnetti «c’è ormai una stanchez-
za diffusa nel centrodestra. Non ne
possono più di essere presenti in au-
la e stare zitti». Le falangi poliste si
sono stancate di fare le belle statui-
ne, esecutori di ordini. Vorrebbero,
almeno ogni tanto, riuscire a dire
qualcosa, capire meglio quello che
altri, pochi, dicono loro di fare.

All’ora dell’aperitivo, comun-
que, la legge Lunardi ha avuto il via
libera. Con la differenza, rispetto ai
calcoli ottimistici della maggioran-
za, che ora dovrà ritornare al Senato
che è occupato nella valutazione del-

la legge finanziaria. Ma forzature
del regolamento ne sono state fatte
talmente tante che non è escluso
che anche in questo caso il regola-
mento sarà aggirato. Altrimenti la
discussione non potrà avvenire che
a fine mese.

A quando il prossimo scivolo-
ne? Qualche avvisaglia si è avuta già
ieri. Teodoro Buontempo, che della

brutta figura sulla violenza negli sta-
di è stato protagonista, sembra pron-
to a fare un replay. Il nodo del con-
tendere potrebbe essere la vicenda
della vendita degli immobili pubbli-
ci che dovrebbe andare in aula lune-
dì prossimo. L’ex er pecora si preoc-
cupa di che fine faranno le richieste
degli inquilini che si erano detti di-
sponibili all’acquisto, atto che do-

vrebbe essere formalizzato entro la
fine di questo mese. Altrimenti scat-
terà un regime più oneroso. La ri-
chiesta di Buontempo è stata di al-
lungare i tempi al 30 dicembre..
«Vorrei discuterne in sede parla-
mentare» ha chiesto Buontempo. Al-
trimenti si può chiederei una vota-
zione che potrebbe andare in un cer-
to modo...

Aldo Varano

ROMA Marco Follini, presidente del Ccd
dopo l’elezione di Casini alla presidenza
della Camera, ha appena finito una furio-
sa polemica radiofonica con il Verde Pe-
coraio Scanio sull’opportunità della mar-
ci anti-Assisi proposta da Giuliano Ferra-
ra e di cui s’è subito impadronito il capo
del governo. Destino strano per questo
ex enfant prodige e coscienza critica della
Dc (è suo uno dei più stimolanti saggi
sulla Balena bianca, edito dal Mulino),
continuamente ricacciato dal radicali-
smo della destra su terreni dove l’arte e la
fatica della mediazione, nel cui culto è
stato allevato, diventano impossibili.

Follini, alla Camera siete andati sot-
to per la quarta volta. Che sta acca-
dendo?
“Quello di oggi (ieri, ndr) è un tipico

incidente a cui non assegno significati po-
litici particolari né conseguenze partico-
larmente significative. Tra l’altro, faccio
parte del gruppo di parlamentari non pre-

senti in aula quando s’è votato e quindi
non posso certo assolvermi”.

Un’antica consuetudine tende a tol-
lerare e giustificare i segretari di
partito assenti, ma tutti gli altri?
“Io cerco di esserci in Aula, nei limiti

del possibile. Talvolta non ci riesco, come
oggi, e quindi non è il caso che faccia
prediche agli altri”.

Lei dice è un incidente ma è il quar-
to.
“Ogni cosa va iscritta nel suo conte-

sto, nel senso che mentre nelle altre occa-
sioni c’erano malumori legati al provvedi-
mento che si votava, casi di coscienza,
malesseri più diffusi, questa volta no.
Francamente, non fa parte della catego-
ria”.

Scusi, erano assenti: il 54 per cento
di An, il 50 del Ccd, il 39 di Fi e il 33
della Lega. Sono numeri che pongo-
no un problema politico. Una mag-
gioranza blindata come quella del
Polo provoca disamore tra i parla-
mentari?
“Che nel Parlamento ci sia una richie-

sta di maggiore collegialità, di partecipa-
zione più diretta alle scelte, e un istintivo
rifiuto di voti obbligati è un dato di fatto.
Del resto, appartiene alla storia di tutti i
parlamenti e di tutte le maggioranze. Il
parlamentare, anche di maggioranza,
ama concorrere, anche direttamente, alle
scelte che si fanno. E’ un dato che esiste.
Detto questo, non parlerei di crisi della
maggioranza. Ripeto: è stato un infortu-
nio. In questi primi mesi, a dispetto di
qualche difficoltà, la maggioranza ha tenu-

to ed è cementata da un patto elettorale.
Non credo che la legislatura si snoderà tra
instabilità e fibrillazione come quella pas-
sata. Resta in piedi il problema di come
far partecipare di più e meglio i parlamen-
tari alla definizione delle leggi. Questo è il
loro compito e debbono poterlo svolgere
per intero”.

Su questo ci sono cose da rivedere
nella maggioranza?
“Che ci sia una richiesta di collegialità

da parte delle forze politiche, dei parla-
mentari e di tutta la dirigenza di centrode-
stra, anche la più minuta e la più periferi-
ca, è un dato di fatto. Questo c’è. Ma non
lo vedo nel voto di questa mattina (ieri,
ndr) dove ha giocato la negligenza di mol-
ti parlamentari arrivati in ritardo”.

Si va alla finanziaria. Avrete proble-
mi?
“La Finanziaria è una legge che la mag-

gioranza ha il dovere di sostenere ma an-
che la libertà, entro certo confini, di emen-
dare. Mentre la Lunardi (la legge su cui il
governo è stato messo in minoranza, ndr)
veniva dal Senato e in qualche modo ave-

va un percorso obbligato, la Finanziaria
lascia maggiori spazi all’iniziativa dei par-
lamentari”.

Sta annunciando che porrete dei
problemi?
“Ci saranno proposte di miglioramen-

to. Noi ci riconosciamo nell’ossatura del-
la Finanziaria ma non rinunceremo a dire
la nostra su alcuni argomenti tipicamente
nostri: dalla scuola alla famiglia. Ne parle-
remo in Parlamento. Naturalmente non è
una minaccia”.

Il presidente Casini come Ciampi
«Limiti alle contrapposizioni»

Il testo deve tornare al Senato. Ministro furioso: preferiscono un cappuccino ad una votazione. L’opposizione: sono cotti

Legge Lunardi, governo battuto
Infrastrutture, passa un emendamento di Rc. La maggioranza era alla “buvette”

Federica Fantozzi

ROMA Di nuovo il codice penale al
centro della scena politica. Un emen-
damento presentato da alcuni deputa-
ti di Forza Italia per estendere il pat-
teggiamento a reati puniti con l’erga-
stolo spacca la maggioranza. Sarebbe
una rivoluzione: oggi questo rito al-
ternativo è applicabile per reati puni-
ti fino a due anni di carcere.

Alleanza Nazionale minaccia «le
barricate». L’ufficio politico del Ccd
esprime «ferma contrarietà». Prote-
ste anche dall’opposizione. Luciano
Violante: «Ritirino la proposta, han-
no fatto un tentativo per vedere se sai
riusciva a favorire il crimine anche in
questo modo». Il capogruppo Ds alla
Commissione giustizia in Senato Cal-
vi: «Proposta inconcepibile e priva di
qualsiasi ragionevolezza». E molti no
dal Consiglio Superiore della magi-
stratura, che segnala il rischio di scar-
cerare pericolosi criminali. Bartolo
Gallitto, laico di An avverte: ne usu-
fruirebbero «i delinquenti più incalli-

ti, mafiosi in testa». Giuseppe Genna-
ro, presidente di Anm: «Il cumulo
dei benefici penitenziari potrebbe
portare a scarcerazioni». Duro il pro-
curatore di Palermo Pietro Grasso:
«Non vorrei si risolvesse in un liberi
tutti». In serata, il presidente della
della Commissione giustizia della Ca-
mera (al cui esame è il documento),
Gaetano Pecorella, rassicura: «La pro-
posta verrà sicuramente abbandona-
ta». Anche il governo prende le di-
stanze per bocca del sottosegretario
alla Giustizia Vietti: «Mai espresso pa-
rere favorevole». Persino Forza Italia
si dissocia: Luigi Vitali precisa che
l’ergastolo non si tocca.

Il testo della discordia è opera di
un gruppo di deputati azzurri: Fran-
cesco Nitto Palma, Michele Sapona-
ra, Maurizio Paniz, Pierantonio Za-
nettin, Antonio Oricchio. Composto
da cinque articoli, si pone l’obiettivo
di estendere al massimo la possibilità
di fruire del rito abbreviato, per de-
congestionare l’apparato giudiziario.
Fino al punto che «alla pena dell’erga-
stolo senza isolamento diurno sia so-

stituita quella della reclusione per 24
anni». Attualmente, imputato e pub-
blico ministero possono chiedere il
patteggiamento per reati sanzionati
con una pena detentiva fino a due
anni di arresto, già diminuita fino a
un terzo, e la richiesta è sottoposta al
vaglio del giudice. Un limite tempora-
le che agli estensori dell’emendamen-
to appare inutile: «Non si comprende
infatti la ragione - si legge nella rela-
zione - del requisito, il procedimento
è assolutamente garantito e la pena
richiesta è comunque sottoposta alla
valutazione di congruità del giudice».

Non la pensa così il senatore Cal-
vi. Due i problemi. Primo: «Si può
alzare il limite di pena, magari a 5
anni. Ma deve essere comunque
escluso per i reati più gravi. Altrimen-
ti si potrebbe giungere all’assurdo di
un imputato di omicidio premedita-
to, strage o insurrezione armata con-
tro lo Stato, patteggiare 24 anni per
poi scontarne meno della metà». Se-
condo: «Bisognerebbe affrontare la
natura giuridica del patteggiamento,
e trasformarlo in sentenza, previa am-

missione di colpa dell’imputato». Al-
trimenti - come accade oggi - dal rito
non scaturirebbero pene accessorie,
di natura civile o amministrativa: il
reo, ad esempio, non potrebbe essere
licenziato (salvo procedimento disci-
plinare). D’accordo il capogruppo di
An in Commissione giustizia alla Ca-
mera Enzo Fragalà: «Sì all’estensione
del perimetro processuale del patteg-
giamento per garantire certezza della
pena e deflazione dei procedimenti,
ma non ai reati puniti con l’ergasto-
lo». Critico sull’ipotesi anche il Ds
Carlo Leoni: «Fatto di gravità inaudi-
ta, in una fase di estremo allarme ter-
rorismo». Giuseppe Fanfani della
Margherita: «Proposta assurda, ci op-
porremo». Il portavoce di An Mario
Landolfi: «Se è uno scherzo, è di pessi-
mo gusto».

L’unica voce favorevole viene dal
segretario nazionale di Anm, Franco
Lo Voi: «Favorevole a estendere il pat-
teggiamento a qualunque pena, pur-
ché necessario il consenso vincolante
del pm e garantito il controllo del
giudice sulla congruità della pena».

Nuova bufera politica nella Destra. Alleanza nazionale e Ccd pronti a fare le barricate. I ds: una proposta inconcepibile

Forza Italia: patteggiamento anche con l’ergastolo

Il presidente del Ccd avverte: «Sulla Finanziaria non rinunceremo a dire la nostra»

Follini: solo un infortunio
ma certo serve più collegialitàLa sala colloqui del carcere di Marassi a Genova Adriano Mordente

Anci
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Non conosco ancora
oggi le ragioni della
mai mancata
candidatura con
Forza
Italia

Non so quale esito
avrà il procedimento
contro di me. Ma lo
avevo
messo in
conto

‘‘‘‘

Saverio Lodato

ROMA I big nazionali di Forza Italia
hanno perso i nervi, e nella complicatis-
sima partita a scacchi che li vede con-
trapposti a Ciccio Musotto, d’ora in
avanti saranno costretti ad un precipito-
so inseguimento di quello che, sino a
un paio di mesi fa, era il loro candidato
naturale che li avrebbe portati a sicura
vittoria. Ora tutto cambia. L’orizzonte
dei colonnelli palermitani di Silvio Ber-
lusconi, in testa quel Gianfranco Micci-
chè coordinatore regionale che tanta
parte ha avuto nella defenestrazione di
Musotto, non è più né azzurro, ne ro-
seo. La piccola fenditura iniziale è diven-
tata una crepa. Tutti si sono tagliati i
ponti alle spalle: l’avvocato Diego Cam-
marata ormai è il candidato ufficiale
alla poltrona di primo cittadino, ma
mai poltrona fu così scomoda prima di
essere posseduta. Musotto ha già inizia-
to la sua traversata nel mare dell’ eletto-
rato azzurrro, ma sa che non saranno
poche le imbarcazioni, fino a ieri ami-
che, che cercheranno in tutti i modi di
speronarlo e colarlo a picco. Miccichè,
infine, sa benissimo quanto sia vero ciò
che diceva Machiavelli a proposito di
una sola sventura che può perdere l’
uomo politico che pure può vantare un
curriculum scandito esclusivamente
dai successi. Miccichè sa infatti che se
Cammarata non dovesse conquistare la
sua poltrona di primo cittadino, sareb-
bero tante le poltrone a traballare, e la
sua per prima. Ho trovato Musotto
molto sereno e competitivo rispetto a
quanto sta accadendo.

Onorevole Musotto, è finita
male?
Quello che sta accadendo non è il

risultato di una mia scelta contro Forza
Italia. La mia è stata una scelta travaglia-
ta sul piano politico e non facile dal
punto di vista umano. Ma la mia scelta

resta quella che mi portò - nel 1994 - ad
aderire a Forza Italia.

Onorevole Musotto, l’hanno so-
spesa dal gruppo al Parlamento
Europeo. Le hanno impedito di
candidarsi a sindaco in rappre-
sentanza di Forza Italia e della
Casa delle libertà. Non vorrà
adesso farmi credere che in politi-
ca lei è abituato a porgere l’altra
guancia?
Io volevo essere coinvolto nella scel-

ta del candidato di Palermo, candidatu-
ra che non doveva necessariamente
coincidere con la mia persona. E questo
lo ripeto ancora oggi malgrado fossi sta-
to indicato quale candidato proprio da
Miccichè nel giugno scorso.

Onorevole Musotto, si rende con-
to che lei sarà espulso da Forza
Italia? Dopo Bruxelles e Palermo
verrà Roma...
Il procedimento disciplinare nei

miei confronti é stato avviato. Non so
quale esito avrà. Ma in ogni caso, nel
momento in cui ho preso la mia decisio-
ne sapevo a cosa andavo incontro.

Onorevole Musotto, appena una
settimana fa lei ha tenuto una
conferenza stampa, in cui ha de-
finto ” il regime interno al parti-
to di Forza Italia instaurato da
Miccichè, annunciato la sua can-
didatura, e persino presentato il
suo manifesto. Poi ha colloquia-
to in aereo con Berlusconi per un

paio di ore. Ma la situazione non
era omrai irreversibile per tutte
le parti in gioco?
Molto probabilmente sì. Ma dopo

l’incontro con Berlusconi avevo fatto
un altro tentativo proponendo il ritiro
sia della mia candidatura sia di quella di
Cammarata. Ero ancora disposto a fare
un passo indietro. Ma ad un’ unica con-
dizione: che fosse proprio il coordinato-
re di Forza Italia ad assumersi l’onore e
l’onere di candidarsi a primo cittadino
di Palermo. Questo la gente lo avrebbe
capito. E io non avrei avuto nulla da
ridire. Ma ero anche disposto ad andare
oltre. La mia condizione ammetteva an-
che una subordinata: che ci ritirassimo
tutti, io, Cammarata e Miccichè. E che
fosse Berlusconi in persona a scegliere il
candidato ufficiale di Forza Italia e Casa
delle Libertà.

Onorevole Musotto, sta ancora

aspettando la risposta?
Evidentemente la risposta non è sta-

ta positiva. Sarebbe impossibile rico-
struire tutta la cronologia di tutti gli
incontri, tutte le telefonate, tutti i
fax...Fatto sta che Cammarata é rimasto
il candidato ufficiale di Forza Italia.

Onorevole Musotto, ma l’ordine
sarà anche venuto da Berlusconi.
No. Né mi è stato mai detto, dagli

organi ufficiali del partito, le ragioni
che avevano portato alla mia esclusio-
ne.

Onorevole Musotto, perchè lei è
diventato improvvisamente in-
compatibile con Forza Italia?
Fino ad oggi ne so quanto lei. Ma...
Ma...Onorevole si sbilanci.
Forse siamo entrati in una fase sto-

rico politica diversa dal 1994.
E’ così cambiata la situazione per
Forza Italia?

Tantissimo. Dentro Forza Italia so-
no confluite forze politiche nuove che
hanno rallentato quello spirito di inno-
vazione, quasi rivoluzionario, sicura-
mente pionieristico, della prima stagio-
ne.

Onorevole Musotto, si sente co-
me il proverbile limone spremu-
to e buttato?
Questo assolutamente no.
Onorevole Musotto, nel 1994, il
suo caso venne strumentalizzato
da Forza Italia contro la Procura
di Palermo
Io venni assolto in primo secondo

e terzo grado. E’una vicenda chiusa che
non voglio riaprire. La mia vicenda eb-
be il conforto e il consenso della gente,
non solo a parole, ma in ben due occa-
sioni elettorali, le provinciali del 1998 le
Europee del 1999. Quindi, semmai, For-
za Italia ebbe la lungimiranza di valoriz-

zare il mio caso, piuttosto che strumen-
talizzarlo,come lei dice.

Onorevole Musotto, non desi-
gnandola a sindaco, non é che
Forza Italia stia perdendo interes-
se al grande tema della ”?
Non posso condividere questo suo

giudizio.
Onorevole Musotto, c’è chi dice
che il veto sul suo nome proven-
ga anche dall’ onorevole Totò
Cuffaro, presidente della regione
siciliana.
Cuffaro ha smentito. Prendo atto

della sua smentita che per me è suffi-
ciente.

Onorevole Musotto, c’è chi dice
che il tandem Miccichè- Cuffaro
si sentiva disturbato dall’ even-
tuale intrusione di un terzo inco-
modo, un primo cittadino di Pa-
lermo troppo forte politicamen-
te, troppo autonomo.
Diciamo che la mancanza di prove

e riscontri mi impedisce di rispondere
positivamente a questa sua domanda.

Forse, in un caso come il suo, pen-
sando male ci si azzecca?
Non ho più molto tempo per pen-

sare. Perchè devo andare fra la gente a
fare campagna elettorale. E la gente -
tradizionalmente- è poco interessata a
eccessive dietrologie di palazzo

Onorevole Musotto, veniamo al-
la nota dolens. Lei i voti dovrà
cercarseli nel bacino di Forza

Italia.
Questo senza dubbio. Anche per-

chè alla mia decisione hanno contribu-
ito tantissimi militanti di Forza Italia e
perchè ricevo, proprio in questi gior-
ni, tantissimi consensi e incoraggia-
menti proprio da iscritti e simpatizzan-
ti di Forza Italia.

Miccichè dice di avere sondaggi
in base ai quali lei non è un pro-
blema.
Proprio oggi un sondaggio del si-

to Internet di un giornale cittadino mi
da oltre il sessanta per cento. Ma io
non credo ai sondaggi. Sarà una cam-
pagna elettorale in salita per tutti.

Onorevole Musotto, assisteremo
allo spettacolo non previsto di
Forza Italia che insegue Musot-
to?
Perchè no? Nessuno conosce sino

in fondo la variabile Musotto. Mi spie-
go: il consenso attorno a questa mia
lista civica è in progress. E da qui al 25
novembre, avremo tutti tanto tempo
per spiegare agli elettori le nostre ragio-
ni.

Onorevole Musotto, lei è davvero
convinto che il regime interno a
Forza Italia sia ormai di tipo ”?
E’ un giudizio che per quanto ri-

guarda Forza Italia in Sicilia e a Paler-
mo confermo in pieno. E spero che la
mia scelta possa cambiare questa situa-
zione e questo clima.

Onorevole Musotto, lei spera an-
cora che a Roma siano disposti
ad ascoltare un allarme così di-
rompente?
Spero proprio di sì. Spero che so-

prattutto a Roma si rendano conto di
cosa rappresenta davvero il ”.

Ultima domanda: perché l’hanno
minacciata?
A questo non le rispondo. Siamo in

campagna elettorale. E ho deciso di
guardare avanti. La campagna elettora-
le sarà lunga...

Intervista con il candidato-sindaco al muro contro muro con Miccichè: «Sto ricevendo consensi da tutti i militanti»

Musotto: «In Sicilia Forza Italia è finita»
«C’è un caso serio di cui a Roma si devono occupare. Ho fatto il possibile per non rompere»

Francesco Musotto ha presentato, il 9 ottobre, il simbolo della sua lista per la candidatura a sindaco di Palermo  Palazzotto/Ansa
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SOLIERA «Quella famiglia è una famiglia co-
me tante altre e questo rende ancora più
difficile e drammatica la valutazione dell'ac-
caduto, ma conferma che avevo fatto bene a
sospendere il giudizio al momento dei fatti,
a differenza di quanto ha fatto gente con
responsabilità politiche e istituzionali che
aveva subito puntato l'indice contro gli ex-
tracomunitari». Così parla Davide Baruffi,
giovanissimo sindaco diessino di Soliera, un
comune che in questi giorni occupa i primi
titoli dei telegiornali, subito dopo quelli sul-
la guerra in Afghanistan e le minacce di
bioterrorismo. Perché a Soliera una madre
è accusata di avere pianificato ed eseguito
l'omicidio del figlio, un ragazzo di 14 con la
vita avvelenata da disturbi psichici. Perché
si ipotizza che una terza persona l'abbia aiu-
tata e che tutto sia avvenuto all'oscuro del
padre del bambino.

Tutto il paese era ai funerali di Matteo,
si era stretto intorno a quella donna, soste-
nendola quando al cimitero era quasi svenu-
ta sulla tomba del figlio. Allora si pensava
che Matteo fosse la vittima di una rapina
finita male, si parlò della banda delle ville,
ma già l'anziano parroco strigliava la comu-
nità, invitando a tacere le "malelingue" che
divulgavano versioni alternative dell'accadu-
to. Oggi, naturalmente, c'è chi ripete a se
stesso e agli altri: «Io l'avevo detto che qual-
cosa non tornava». Ma Davide Baruffi, da
due anni e mezzo alla guida di una giunta
targata Ulivo, mantiene la barra al centro di
una rotta rigorosamente istituzionale. «Ci
sono indagini in corso, valuteremo la sen-
tenza, per il momento non possiamo fare
altro che esprimere fiducia nella magistratu-
ra e apprezzamento per il modo in cui sta
lavorando».

La memoria del sindaco torna alla notte
del 12 settembre. Per caso le strade di Solie-
ra e comuni limitrofi erano pattugliate da
auto dei carabinieri impegnate in una opera-
zione di polizia. Circolavano anche due au-
to di vigili urbani: nessuna traccia dei rapi-
natori che, secondo l'allarme appena diffu-
so, avevano assaltato la villa dei coniugi Na-

dalini, uccidendo il piccolo Matteo. «Quella
notte andai sul posto, chiesi subito al mare-
sciallo dei carabinieri di fare tutto il possibi-
le per accertare rapidamente cosa fosse acca-
duto», spiega Baruffi, «mandai un messag-
gio di solidarietà a una famiglia che aveva
perso un figlio, di più in quel momento non
si poteva fare. Chi occupa ruoli nelle istitu-
zioni e nella Chiesa dovrebbe sempre so-
spendere il giudizio quando è in corso un'in-
dagine». Soliera ha 13 mila abitanti, è un
paese ricco passato in pochi decenni da un
regime prevalentemente agricolo a quello
industriale. Solo a Limidi, la frazione in cui
è avvenuto il delitto, ci sono aziende che
fatturano ogni anno centinaia di miliardi.
Sono specializzate nella produzione di mac-
chine per la lavorazione del legno e dell'allu-
minio, sono di piccole dimensioni e a gestio-
ne prevalentemente familiare. Dice un an-
ziano: «I miei erano contadini, e da loro ho
ereditato una gran senso della famiglia. Qui
di disoccupati non ce ne sono, in compenso
i prezzi sono molto alti, e quando il marito
sta fuori tutto il giorno a lavorare anche la
moglie vuol fare la stessa cosa. Ai figli chi ci
pensa più?». Insomma è possibile che il ne-
mico, all'inizio indicato nelle bande di extra-
comunitari, sia invece un nemico interno e
più subdolo? «Io non credo che una vicenda
come quella di Matteo si possa ricondurre a
cause sociali», commenta il sindaco Baruffi,
«comunque per questo affido il compito ai
sociologi, che giustamente sull'argomento
verseranno fiumi di inchiostro».

Intanto il paese si divide sui titoli dei
giornali. «Io l'avevo detto che lui non pote-
va essere stato», commenta l'anziano avven-
tore di un bar, parlando di Roberto Nadali-
ni, il padre di Matteo. «Lo conosco bene è
un tipo da 15 ore di lavoro al giorno. E le
dirò di più, lui quel bambino lo adorava,
me lo ha detto la figlia di un mio amico che
lo seguiva quando era boy scout». Soliera è
un paese attonito, dove la genuinità di un
cittadino si misura soprattutto in ore di la-
voro.

gi.ma

Gigi Marcucci

MODENA «Vi state sbagliando, non
ho ucciso mio figlio». Paola Manto-
vani respinge le accuse, la notte pas-
sata in carcere non l'ha resa meno
battagliera e decisa. Da 48 ore è accu-
sata di aver assassinato il figlio Mat-
teo, quattordicenne con problemi
psichici, di aver allestito una messin-
scena per far ricadere la responsabili-
tà dell'omicidio su una fantomatica
organizzazione di extracomunitari.
Gli investigatori sospettano che un
uomo l'abbia aiutata: non il marito,
forse un amico qualcosa più di un
amico. L'uomo per il momento non
è indagato. Dopo la clamorosa svol-
ta di due giorni fa, l'inchiesta segna
il passo per 24 ore. Solo stamattina
il gip Federico Maria Meriggi decide-
rà se Paola Mantovani debba restare
in carcere. Durante l'udienza di con-
valida del fermo, il magistrato avreb-
be chiesto a Paola Mantovani se di-
spone di un domicilio alternativo
alla casa in cui viveva con il marito,
segno probabile che il magistrato in-
tende accogliere l'istanza di arresti
domiciliari presentata dai legali del-
la donna, Verena Corradini e Miria
Ronchetti. Non sussisterebbe il peri-
colo di fuga e nemmeno quello di
inquinamento delle prove che han-
no portato al fermo per omicidio
premeditato, ma le accuse probabil-
mente verranno confermate da un'
ordinanza di custodia cautelare.

Una giornata lunghissima quel-
la di Paola Mantovani, cominciata
ieri mattina nel carcere di S.Anna,
dove la donna è detenuta in regime
di isolamento. Alle 9 l'incontro con
gli avvocati difensori, che hanno
chiesto di esaminare le carte dell'ac-
cusa, in particolare i referti del Ris,
il Reparto di investigazioni scientifi-
che dei carabinieri. In particolare i
test del Dna che in pratica "fotogra-
fano" la scena del delitto, mostran-
do una madre intenta a spezzare
con i denti il nastro adesivo che ser-
virà a chiudere un sacchetto di pla-
stica intorno al collo della vittima.
La saliva di Paola Mantovani sareb-
be stata rinvenuta su tutti i pezzi di
nastro adesivo repertati, il che esclu-
derebbe un contatto limitato e occa-
sionale.

Alle 10 l'udienza comincia, il
pm Fausto Casari e la difesa posso-
no iniziare l'interrogatorio dell'inda-
gata. Paola Mantovani cerca di
smontare le accuse. Per comprende-
re come, bisogna fare un passo indie-
tro. La sera del 12 settembre, Rober-
to Nadalini, marito della Mantovani
e padre di Matteo, un ragazzo affet-
to da disturbi psichici, esce di casa
per andare a prendere un gelato. Per
andare e tornare da Limidi di Solie-
ra impiega circa 40 minuti. Quando
rientra, trova sua moglie legata e im-
bavagliata, gettata nella piscina di
casa. Appena liberata dal marito e
dai vicini, la donna si mette a grida-
re il nome del figlio. Il ragazzo è in
camera sua, privo di vita, la testa
avvolta in un sacchetto della spazza-
tura, le mani e la gola bloccate da
una cintura, rinforzata con vari giri
di nastro adesivo. Il padre e un vici-
no liberano il ragazzo e cercano inu-
tilmente di rianimarlo. Alcune don-
ne aiutano Paola Mantovani a cam-
biarsi gli abiti fradici. Intanto scatta
l'allarme e partono le ricerche di un
gruppo di rapinatori che, strana-
mente, hanno lasciato sul posto una
refurtiva del valore di 50-60 milioni.
Questa la ricostruzione della serata,
più volte confermata da protagoni-
sti e testimoni.

Ieri, con il primo interrogatorio
in carcere di Paola Mantovani, lo
scenario cambia parzialmente. La
donna spiega che, subito dopo esser-
si cambiata, è corsa da Matteo, ha
cercato di rianimarlo, lo ha abbrac-
ciato. Questo potrebbe spiegare la
presenza di tracce organiche a lei
riconducibili, attraverso il codice ge-
netico, sul corpo del ragazzo. Gli
inquirenti procedono con i piedi di
piombo, non muovono accuse sen-
za avere delle certezze. Ma è chiaro
che per risolvere il caso occorre capi-
re se la donna abbia agito da sola. E
qui si insinua nell'inchiesta la figura
di un terzo uomo. Gli investigatori
sono convinti dell'estraneità al delit-
to di Roberto Nadalini, il padre di
Matteo. E ci sarebbero numerose in-
tercettazioni telefoniche in cui Pao-
la Mantovani parla con un altro uo-
mo, a sua volta sposato, presumibil-
mente un suo amante. Conversazio-
ni assolutamente ininfluenti dal
punto di vista giudiziario, ma che

hanno gettato una luce nuova sull'
intera vicenda. Perché se è vero che
gli inquirenti ritengono di avere pro-
ve sufficienti a incriminare la madre
di Matteo, è altrettanto vero che an-
cora non è chiaro quale sia stato il
movente di gesto così atroce.

I vicini di casa ricordano le fre-
quenti liti tra madre e figlio, l'ultima
quindici giorni prima del delitto,
quando Matteo con la forza dei suoi
14 anni gettò in piscina un'enorme

fioriera piena di gerani. Qualcuno
ricorda di avere visto lividi sul cor-
po del bambino e racconta il clima
logorato di una famiglia alle prese
col dramma della malattia mentale.
Anche Paola Mantovani aveva pro-
blemi di depressione, forse sognava
una via di uscita da una vita che in
certi momenti le sembrava una pri-
gione. Ma tutto questo deve essere
provato e forse non basta a spiegare
l'omicidio di un figlio.

ROMA, Una multa, fino ad un massi-
mo di circa 8 milioni di lire, in sostitu-
zione della pena detentiva, per Marco
Pannella, Rita Bernardini ed altri otto
militanti radicali protagonisti di alcu-
ne manifestazioni di disobbedienza ci-
vile avvenuta tra il settembre e il no-
vembre del '97.
Lo hanno deciso, al termine di una
lunga camera di consiglio, i giudici del-
la decima sezione penale del tribunale
di Roma che hanno riconosciuto gli
imputati responsabili della detenzio-
ne, a fine di spaccio, di circa 200 gram-
mi di hashish. Con la concessione del-
le attenuanti generiche e il riconosci-
mento dell'alto valore morale e sociale
dell'iniziativa, il collegio ha condanna-
to, in particolare, Pannella a dieci gior-
ni di carcere da aggiungersi, con il vin-
colo della continuazione, ai due mesi e
20 giorni (per una vicenda analoga av-
venuta a Piazza Navona) resi definitivi

dalla Cassazione.
Due mesi e 25 giorni di reclusione so-
no stati, invece, inflitti a Anna Autori-
no e a Rita Bernardini, sostituiti con
una pena pecuniaria. Cinque giorni in
meno, invece, e altra multa per Ales-
sandro Caforio, Mauro Zanella, Cri-
stiana Pugliese, Pier Giuseppe Camici,
Clotilde Buonassisi, Sergio Stanzani e
Veronica Orofino. Il tribunale ha, infi-
ne, stralciato la posizione di Olivier
Dupuis, segretario del partito radicale,
perchè manca la richiesta di autorizza-
zione a procedere in quanto parlamen-
tare belga.
«Anzichè mandare all'esame della Cor-
te Costituzionale - ha commentato
Pannella dopo la sentenza - una legge
che produce guasti e contraddizioni, il
tribunale ha preferito condannare me
ed altri pur sottolineando il motivo di
particolare valore sociale e morale dell'
iniziativa».

«Vi sbagliate, non ho ucciso mio figlio»
Si difende la madre di Matteo. Oggi il giudice decide la convalida del fermo, forse agli arresti domiciliari

Attivare il tavolo al Ministero del Lavoro per le verifi-
che dell'accordo contrattuale sull'Unità.

Lo chiede il segretario della Federazione nazionale
della Stampa, Paolo Serventi Longhi, in una lettera al
Ministro del Lavoro Roberto Maroni.

Infatti, come ricorda Serventi nella lettera, la Fnsi,
insieme all'Associazione Stampa Romana, al Comitato
di Redazione del quotidiano L'Unità, alla Fieg, all'edito-
re Alessandro Dalai e al Comitato di liquidazione della
società Unità Multimediale hanno raggiunto il 12 feb-
braio del 2001 una intesa sul processo di liquidazione e
sul riavvio dell'iniziativa editoriale. «Da allora - conti-
nua il segretario - il processo di liquidazione è avvenu-
to con molta difficoltà e alcune scadenze di pagamento
delle spettanze dei lavoratori sono slittate. Soltanto l'in-
tervento fattivo del Dipartimento dell' Editoria della
Presidenza del Consiglio, con la collaborazione dell'In-
gpi, ha consentito di sbloccare i contributi per l'Unità e
quindi di pagare una parte delle spettanze. Resta la
preoccupazione - aggiunge Serventi - per una situazio-

ne che impedisce date certe per il rispetto degli impegni
assunti con l'accordo, e ciò sia perchè la testata risulta
ancora in affitto all'editore Dalai (che quindi non ha
versato le rate previste per l'acquisto), sia perchè il
comitato dei liquidatori sta facendo fronte ad una mas-
sa debitoria consistente». È per questa situazione che il
segretario chiede al ministro «l'attivazione del previsto
tavolo di verifica delle intese del 5-7 ottobre 2000 nella
sede ministeriale, garante delle soluzioni individuate
per una difficile vertenza». (Ansa)

Il paese diviso: una famiglia normale?
No, qualcosa nella storia non tornava

Comunicato Fnsi

La risposta dell’editore

GROSSETO Un elicottero del guardia
costiera di Spezia, con a bordo cin-
que persone, è precipitato ieri sera
durante un’esercitazione militare in
una zona impervia di Alberese, nel
Parco dell’Uccellina (Grosseto). Fino-
ra, i vigili del fuoco sono riusciti a
raggiungere un ferito che non è in
gravi condizioni.

Il lavoro dei soccorritori è diffici-
le perché la zona dove è precipitato il
velivolo è impervia e al momento del-
l’incidente su tutta l’area gravava una
fitta nebbia. L'allarme è stato dato
verso le 20,30. Il velivolo è caduto
durante l’esercitazione internaziona-
le «Squalo 2001» di ricerca e soccorso
alla quale partecipano anche velivoli
francesi. L'incidente, in fase di volo
notturno, è avvenuto in una zona

inaccessibile da terra, coperta da mac-
chia mediterranea, tra Poggio Leccio
e Torre dell'Uccellina. Sembra che do-
po essere precipitato l'elicottero si sia
anche incendiato.

Per quanto riguarda il ferito, al
comando delle capitanerie di porto,
confermano che non è in gravi condi-
zioni avendo riportato - secondo i
primi accertamenti - solo la frattura
ad un braccio. L’uomo è stato ricove-
rato all’ospedale di Grosseto con un
altro elicottero.

Le ricerche dei passeggeri del veli-
volo precipitato sono state estese an-
che al mare. Il ferito, in stato di choc,
ha, infatti, raccontato che l’elicottero
probabilmente ha avuto una avaria e
che a questo punto i cinque che era-
no a bordo, visto che stavano precipi-

tando, si sono buttati. Di quattro di
loro non si ha ancora notizie e non
viene escluso che possano essere ca-
duti in mare. L'elicottero è della base
della guardia costiera di Sarzana, in
provincia della Spezia.

In poco meno di un anno, quello
di ieri sera è il terzo elicottero precipi-
tato in volo in Toscana. Appena otto
giorni fa, sempre nel grossetano, una
eliambulanza del 118 della Toscana
che stava trasportando un ferito gra-
ve all'ospedale di Pisa era caduto pro-
vocando la morte delle cinque perso-
ne a bordo (il ferito, due piloti, un
medico e un’infermiera). L' elicotte-
ro si era schiantato subito dopo il
decollo (dopo soli sei minuti) in un
bosco di Poggio Ballone, una collina
nel comune di Castiglione della Pesca-

ia, sede di un sistema radar dell' Aero-
nautica militare. La zona era avvolta
da una fitta nebbia.

Il 30 ottobre del 2000 un elicotte-
ro dei carabinieri che aveva lasciato
l'isola di Capraia si era inabissato a
poche centinaia di metri dal porto
dell' isola. Otto i morti: sette militari
e un vigile urbano, che era stato arre-
stato per resistenza e lesioni e veniva
trasferito a Livorno per il processo
per direttissima. Fra le ipotesi avanza-
te nel corso dell' inchiesta, che è anco-
ra aperta, anche quella che l'incidente
fosse stato provocato da una collutta-
zione scoppiata a bordo dell'elicotte-
ro. Sei corpi furono recuperati subi-
to, un settimo dopo qualche giorno.
L’ottavo, un carabiniere, non è mai
stato trovato.

Salvato un membro dell’equipaggio che si era gettato, dispersi gli altri quattro. Sospesa l’operazione Squalo 2001

Elicottero militare precipita in Toscana

La madre di Matteo
Nadalini
il ragazzo di 14anni
ucciso nella
villetta di famiglia
a Limidi Soliera
in provincia
di Modena
Baracchi/Benvenuti

Ansa

La Nuova Iniziativa Editoriale, a fronte del comunicato
del segretario della FNSI, ribadisce che tutti gli impegni
contrattuali ad essa spettanti sono stati puntualmente ri-
spettati. Anzi, a volte anticipati. La NIE esprime sorpresa,
sia pur comprendendo il clima difficile nel quale si muova
la FNSI, per un’affermazione così grave e lesiva dell’imma-
gine della società, nel momento in cui il successo del
rilancio della testata «Unità» è ormai un fatto acclarato.

Susanna Ripamonti

MILANO Si chiama Giovanni Pozzi, ha
51 anni, risiede in provincia di Varese
ed è accusato di essere il tesoriere della
‘ndrangheta. Secondo l’accusa avreb-
be riciclato in Italia i quattrini dei col-
letti bianchi dei clan calabresi che ope-
rano nel Nord Italia, tra il Piemonte e
l’hinterland milanese. Gli uomini del
Gico lo hanno arrestato ieri mattina al
termine di una lunga indagine coordi-
nata dal pm di Varese Agostino Abate,
dopo una rogatoria inoltrata all'inizio
di quest'anno dall'autorità giudiziaria
elvetica. Ma c’è un problema: le prove
acquisite grazie alla collaborazione giu-
diziaria internazionale, saranno utiliz-
zabili in Italia, dopo l’approvazione
delle nuove norme da parte del parla-
mento?

Le indagini sono partite dalla Sviz-
zera, dove è detenuto, dall'agosto del
2000, Francesco Paolo Moretti,profes-
sione avvocato, ticinese d'adozione
ma originario di Reggio Calabria, ac-
cusato di corruzione, truffa ed estor-
sione. Ed è proprio per ricostruire i
flussi finanziari e i contatti in Italia di
Moretti che le magistratura svizzera
aveva chiesto aiuto ai colleghi italiani.
Moretti, in particolare, è accusato di
aver influito sul rilascio di permessi di
soggiorno in Svizzera a diversi perso-
naggi della malavita tra i quali i boss
Gerardo Cuomo e Francesco Prudenti-
no, nomi emersi nell'ambito dell'inda-
gine Ticinogate condotta dalla Direzio-
ne Distrettuale Antimafia di Bari. In
quella circostanza, vennero sequestra-
ti a Moretti 11.949.160 franchi svizze-
ri, pari circa 15 miliardi di lire, custodi-
ti in un vero e proprio caveau ricavato

nel suo studio di Vacallo, in Canton
Ticino. Preso con le mani nel sacco,
Moretti scelse il minore dei mali e rac-
contò che quel denaro era il frutto di
una grossa evasione fiscale fatta ai dan-
ni dell’erario italiano, ma la sua versio-
ne non ha mai convinto gli inquirenti,
che sono sempre stati convinti che l'av-
vocato avesse in realtà contatti con
personaggi legati alla criminalità orga-
nizzata calabrese e siciliana.

Dall'esame della documentazione
sequestrata dalle Autorità svizzere è
stato possibile risalire a Pozzi e rico-
struire le attività dei due, che secondo
le Fiamme Gialle hanno riciclato alme-
no 76 miliardi di lire dal 1993 a oggi,
dei quali oltre 19 miliardi per conto
del clan siciliano Caruana, trapiantato
in Sud America, e oltre 57 miliardi del
gruppo calabrese che fa capo ai clan
Papalia e Sergi. Questi due clan, en-

trambi della Locride, erano emersi nel
1993 nell'indagine 'Sud-Nord', all'epo-
ca diretta dal pm milanese Alberto No-
bili, che portò all'arresto di circa 220
esponenti della criminalità organizza-
ta calabrese in territorio lombardo.

Moretti e Pozzi del resto non so-
no nomi sconosciuti per chi è abitua-
to a macinare carte e verbali: di loro
parla, in termini non lusinghieri, an-
che una gola profonda della
‘ndrangheta, il pentito Saverio Mora-
bito. E sempre a proposito di contatti,
reti e parentele, Moretti è padrino di
battesimo della figlia del boss France-
sco Sergi, attualmente detenuto a Cu-
neo in regime di carcere duro per traf-
fico internazionale di stupefacenti.

Quanto alle modalità del lavaggio
dei soldi, parte delle somme riciclate
veniva cambiata in dollari Usa e suc-
cessivamente inviata dalle organizza-

zioni criminali in Sud America. In al-
tri casi, secondo gli investigatori, lo
stesso Moretti partiva dalla Svizzera
con valigie piene di soldi di proprietà
e si recava in Venezuela, dove il dena-
ro veniva poi consegnato alla cosca di
Alfonso Caruana, uno dei più grandi
trafficanti mondiali di droga, attual-
mente detenuto in Canada.

Le Fiamme Gialle hanno anche ac-
certato che Pozzi, in quanto fiduciario
di Moretti è intestatario di vari conti
correnti, sempre in Svizzera, sui quali
sarebbero confluiti ingenti flussi finan-
ziari riconducibili alle organizzazioni
criminali. Pozzi, in particolare, avreb-
be curato il trasporto dall'Italia alla
Svizzera del denaro in lire italiane, tra-
mite doppi fondi ricavati in autovettu-
re, al ritmo di 500 milioni a settimana.
Lo stesso metodo che usano i contrab-
bandieri di sigarette.

È accusato di aver riciclato in Italia i soldi dei colletti bianchi che operano nel Nord. Le prove resisteranno alla nuova legge sulle rogatorie?

Manette al tesoriere della ’ndrangheta Possesso di hashish, pena pecuniaria
per Pannella ed altri otto militanti radicali
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MILANO La Deputazione Generale della Fondazione
Monte dei Paschi di Siena ha approvato il «Documento
di programmazione strategica pluriennale» per gli eser-
cizi 2002-2005, nel quale vengono fra l'altro definiti gli
indirizzi strategici inerenti la politica delle partecipazio-
ni.

In una nota si rileva che per quanto riguarda la
Banca Monte dei Paschi di Siena SpA, l'amministrazio-
ne della relativa partecipazione continuerà ad avvenire
nell'ottica di salvaguardare il valore economico del pa-
trimonio e di assicurargli adeguata redditività, in modo
tale da consentire una sempre maggiore capacità di
realizzazione degli scopi istituzionali. In questi termini,
il percorso di allineamento all'obbligo di cedere il con-
trollo deve essere visto come un'opportunità di valoriz-

zazione dell'asset.
Secondo il documento saranno da considerare pre-

feribili per la fondazione quelle ipotesi che comportino
un incremento della scala dimensionale del Gruppo
Bancario in modo tale che la partecipazione venga ad
attestarsi ad un livello non più di controllo ma riferito
ad un aggregato più vasto, senza che si configuri aliena-
zione di quote della Società.

È opportuno sottolineare che la crescita dimensio-
nale del Gruppo che si ritiene di perseguire deve essere
considerata come elemento utile a conseguire livelli
qualitativi e di efficienza gestionale sempre maggiori;
dimensione, capacità competitiva e redditività rappre-
sentano infatti aspetti inscindibili e strettamente corre-
lati.

NUOVA STRATEGIA PER MONTE DEI PASCHI
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ROMA La partita Anas finisce molto
peggio di come è cominciata. La no-
mina di Vincenzo Pozzi, legato ad
una società che dà lavoro alla Rock-
soil di cui sono titolari i figli del mini-
stro Pietro Lunardi, ormai è scontata.
Ma non finisce qui. Pozzi non andrà
a fare l’amministratore, ma il com-
missario straordinario dell’Ente. Sen-
za alcuna motivazione legale (non ci
sono fatti gravi né motivi d’urgenza)
il governo commissaria l’Anas, facen-
dolo tornare sotto quello stretto con-
trollo politico cui era sottoposto du-
rante la Prima Repubblica.

E c’è ancora dell’altro. Per la pri-
ma volta nella storia un commissario
sarà molto probabilmente affiancato

da due (o tre) vice. Tante, infatti, so-
no le poltrone che Lunardi dovrà con-
cedere agli alleati (An e Lega sicura-
mente, forse anche Ccd-Cdu) per far
passare il suo candidato Pozzi. Un
tempo l’operazione si chiamava lottiz-
zazione.

Così è tutto risolto. Come com-
missario Pozzi non dovrà sottostare
al «gradimento» delle commissioni
parlamentari. Ieri la discussione al Se-
nato è stata rinviata ed oggi si annun-
cerà semplicemente il nuovo piano
del governo.

Resta ferma la protesta dell’oppo-
sizione. Ieri deputati e senatori del-
l’Ulivo delle commissioni competen-
ti hanno denunciato i plurimi conflit-

ti d’interesse che la nomina di Pozzi
solleverebbe, sottolinenado come il
governo non abbia finora dato alcu-
na risposta in merito.

«Questa vicenda è una vera beffa
per il Parlamento - dichiara il senato-
re ds Paolo Brutti - Oltre a costituire
un eclatante caso di conflitto d’inte-
ressi». «In Italia si era visto di tutto -
aggiunge il deputato Fabrizio Vigni -
Ma mai si era arrivati al punto di
applicare il Cencelli anche ai commis-
sariamenti».

La lunga giornata di guerra del-
l’Anas finisce poi con un duetto Lu-
nardi-Pozzi, in cui gli interessati si
smentiscono a vicenda. Il primo di-
chiara ad un’agenzia che le sue socie-
tà lavorano all’estero. Il secondo pre-
cisa che la società Rav (italianissima)
conferisce alla Rocksoil (della fami-
glia Lunardi) «il 4 per mille su un
importo complessivo dei lavori stima-
to tra i 700 e i 1.130 miliardi e non
1.600 miliardi».

b. di g.
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Felicia Masocco

ROMA La scuola va verso lo sciopero,
il pubblico impiego senza soldi per
contratti è in agitazione e, almeno per
parte Cgil, è pronto a scendere in piaz-
za. I Cobas uno sciopero generale di
tutte le categorie lo hanno già fissato.
Il fronte imprenditoriale si spacca sul-
le riforme e sulla concertazione e i
sindacati tutti puntano i piedi contro
la delega chiesta dall’esecutivo per la
verifica previdenziale. «Depotenzia il
confronto con le parti sociali ed esau-
tora il Parlamento», ha detto ieri Ser-
gio Cofferati. È una scelta «sbagliata e
addirittura grave». «La pretesa di deci-
dere come il governo debba tradurre
gli accordi è un tantino eccessiva», gli
ha subito risposto il ministro, confer-
mando che il ricorso alla delega è
«possibile».

La tensione sale e la parola passa
al governo che tuttavia mostra di re-
stare sordo l’appello del presidente
Ciampi alla concertazione preferen-
do procedere in tutt’altra direzione.
Accade infatti che al secondo round
con le parti sociali su pensioni e Libro
bianco sul lavoro fissato per oggi, il
ministro Maroni abbia invitato oltre
ai sindacati, solo una parte del fronte
imprenditoriale. Ovvero solo le cin-
que associazioni che con Confindu-
stria approvano il documento di viale
dell’Astronomia sulle riforme (e, di
fatto, la linea del governo). Oltre ad
Antonio D’Amato oggi verranno rice-
vuti i presidenti dell’Abi, dell’Ania, di
Confagricoltura, Coldiretti, Confcoo-
perative e Confartigianato. Chi dissen-
te dovrà aspettare. Ancora ieri sera,
ad esempio, Confcommercio non ave-
va ricevuto alcuna convocazione.

Tavoli e tavolini, insomma, e ap-
pare singolare che il governo abbia
rinunciato a verificare autonomamen-
te le diverse posizioni delle organizza-
zioni imprenditoriali, lasciando a
Confindustria l’iniziativa. La prima a
protestare è stata Legacoop che con
Graziano Pasqual rimprovera al mini-
stro che dopo aver annunciato un
confronto con tutti i firmatari dell’ac-
cordo del 23 luglio, ha deciso di esclu-

dere una parte delle organizzazioni».
Immediata la replica di Maroni:
«Non capisco tanta irruenza, l’esclu-
sione non c’è. Ho preso l’impegno di
incontrare tutte le parti sociali, lo con-
fermo e lo manterrò». La strada della
concertazione si fa sempre più ripida,
e pensare che era stata una girandola
di consensi quella seguita al richiamo
del Capo dello Stato al governo.

Ma non è solo la concertazione
ad aver imboccato la via del tramon-
to, «il governo ha buttato nel cestino
anche la politica dei redditi. Non è un
sospetto del sindacato, ma lo ha scrit-
to nel Libro bianco», ha detto Coffera-
ti davanti ai quadri e ai delegati della
Funzione pubblica Cgil di Roma e
Lazio riuniti in vista delle elezioni per
le Rsu.

Un giudizio questo che trova una
conferma anche nelle risorse poste in
Finanziaria per i contratti pubblici
non consentendo il recupero della dif-
ferenza tra inflazione programmata e
reale. «Non pensate sia una distrazio-
ne - ha affermato il segretario della
Cgil - è un modello». Cofferati ha
ricordato di aver chiesto al governo
«di modificare le poste in Finanziaria
per i contratti del pubblico impiego e
la scuola. Le categorie, sulla base di
quelle che saranno le posizioni del
governo, decideranno. La scuola - ha
ricordato - ha già deciso di dar vita ad
uno sciopero, penso che se il governo
confermerà i valori che abbiamo con-
testato il pubblico impiego farà esatta-
mente la stessa cosa». E che il pubbli-
co impiego sta andando verso la mo-
bilitazione in assenza di modifiche si-
gnificative della manovra lo confer-
ma anche il segretario generale del
sindacato di categoria della Cgil-Fp,
Laimer Armuzzi. «Se non c’è un’in-
versione di tendenza da parte del go-
verno - ha detto - la nostra risposta
non potrà che essere chiara e ferma,
non potremo che entrare nella logica
del conflitto e della mobilitazione.
Spero che ciò avvenga unitariamente,
ma se così non dovesse essere non ci
pongano di fronte ad una alternativa:
“papocchio” o lavoratori. Noi la scel-
ta l’abbiamo già fatta, stiamo con i
lavoratori e i loro diritti».

Oggi l’incontro tra esecutivo e parti sociali. Cofferati: si va allo sciopero nella scuola e pubblico impiego

D’Amato e Maroni non seguono Ciampi
Concertazione? Governo e industriali vogliono lo scontro coi sindacati

Bianca Di Giovanni

ROMA Concertazione. Sull’uso di questa parola, che il patròn di Con-
findustria Antonio D’Amato considera un fatto semplicemente nomi-
nalista, si è consumata l’ultima spaccatura, non con i sindacati, ma tra
le stesse associazioni datoriali. Confcommercio sceglie di «correre da
sola», sceglie di non allinearsi ai «falchi», e non firma il documento
che 5 sigle imprenditoriali (Confindustria, Abi, Ania, Confagricoltura
e Confartigianato) hanno inviato al presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi alla vigilia dell’incontro governo- parti sociali previsto per
oggi.

Sergio Billè ha detto no per un semplice motivo (che in realtà ne
contiene molti altri): secondo l’associazione dei commercianti occor-
re «un metodo di confronto che parta dagli stessi presupposti, segua i
medesimi itinerari e abbia la stessa efficacia - dichiara una nota - di
quella condivisa assunzione di impegni tra parti sociali e governo che,
nel 1993, consentì non solo di riavviare un ciclo virtuoso della nostra
economia, ma di creare più solide premesse per l'adesione dell'Italia al
trattato di Maastricht».

Evidente che la questione va bene al di là dell’uso di una parola
(concertazione o dialogo sociale), ma attiene ad un problema di
sostanza. Da una parte c’è chi vuole che scelte decisive del Paese

vengano prese, diciamo così, «a col-
pi di maggioranza»: chi è d’accordo
va avanti, chi non lo è se ne sta zitto
e buono, perché chi perde (il debo-
le) non ha alcun diritto. Questa la
filosofia che emana dal documento
«varato» dalle cinque sigle, che nel
merito non chiedono quasi nulla di
nuovo: fisco leggero, riforma pen-
sionistica anche per delega («quella
del ‘92 fu fatta per delega», ha affer-

mato D’Amato) e soprattutto aprendo alla previdenza integrativa
privata, flessibilità del mercato del lavoro, la riorganizzazione della
Pubblica Amministrazione («anche attraverso il passaggio ai privati
di attività che lo Stato oggi ha in esclusiva»). E sul metodo sferrano
l’attacco: se non c’è accordo, avanti con leggi delega. Cioè il governo
farà da solo, con buona pace di Cofferati e Parlamento.

Il metodo «caterpillar», secondo Billè - che fa riferimento anche
al richiamo dell’altro ieri del Capo dello Stato - è una «pericolosa
scorciatoia»: i commercianti non vedono motivi validi per fare le
riforme attraverso leggi delega. Quanto al merito, per l’associazione
resta prioritaria la riforma fiscale. Ma D’Amato va dritto per la sua
strada. La concertazione, secondo lui, è stata uccisa da chi ha posto
veti su ogni decisione da prendere, facendo ritardare di molto scelte
importanti per il Paese. «Oggi l’economia ha bisogno di ricette e le
imprese di certezze», dice il presidente degli industriali, che senza
citare la Cgil lancia l’affondo. «Ci sono giovani disoccupati e donne
che aspettano ancora di entrare nel mondo del lavoro». Come dire: il
sindacato parla per i «protetti», ecco perché si permette veti. Scusi il
formalismo, signor presidente, ma qui è ora di sgomberare il campo
da equivoci. Primo: chi le ha dato la delega a parlare per i giovani
disoccupati? È proprio sicuro di conoscere i loro desideri? E come mai
a nord si lavora, nonostante le riforme ancora da fare, e a sud no?

Angelo Faccinetto

MILANO «La fase di incertezza sarà temporanea,
ho fiducia che la nostra economia recupererà e
prospererà come ha già fatto in passato». Il
presidente della Federal Reserve, Alan Green-
span, parla davanti alle commissioni finanzia-
rie della Camera e del Senato degli Stati Uniti e
ingaggia un’ideale braccio di ferro con gli indi-
ci di Borsa alle prese con l’effetto antrace.

Wall Street, dal numero uno della Federal
Reserve, si attendeva probabilmente l’annun-
cio ad effetto di nuovi tagli al costo del denaro.
L’annuncio non c’è stato - la banca centrale
Usa, in questi mesi ha già tagliato nove volte - e
Dow Jones e Nasdaq hanno imboccato veloce-
mente la strada del ribasso. Subito dopo, però,

è iniziata, più faticosa, la risalita. Nonostante le
notizie sulla contaminazione provenienti dal
Campidoglio, anche se, poi, in serata, è tornato
ad affacciarsi il segno meno. Motivo? È piaciu-
to l’atto di fede del vecchio presidente sul futu-
ro dell’economia.

«Nonostante i tragici eventi dell’11 settem-
bre - afferma Greenspan - i fondamenti della
nostra libera società rimangono forti e io ho
fiducia». Nella ripresa, ovviamente. «Il tasso di
crescita della produttività - spiega - subirà
un’occasionale riduzione perchè la nostra eco-
nomia sconta un livello di rischio più alto ri-
spetto agli altri paesi. Quando tale assestamen-
to sarà completato, la crescita della produttivi-
tà tornerà a tassi superiori a quelli che hanno
prevalso nel quarto di secolo antecedente al
1995». Certo, lo shock della tragedia che ha

investito Washington e New York ha modifica-
to la stima dei rischi. Ha imposto un improvvi-
so riallineamento dei prezzi in molti mercati
per rispondere alle nuove aspettative sui costi
derivanti dal fatto di operare in un mondo più
ostile. «Ma gli aggiustamenti - sostiene il nume-
ro uno della Fed - non influenzeranno le pro-
spettive di crescita a lungo termine».

Ma fra quanto l’inversione di tendenza?
Greenspan è ottimista. Dopo l’11 settembre,
certo, la situazione è degenerata. Ma l’impatto
negativo sulla produttività non durerà a lungo.
Anzi. Basteranno «trimestri e non anni» - sotto-
linea. Forse addirittura solo alcuni mesi. Le
vendite in qualche modo, in queste settimane,
sono risalite. Il crollo temuto, insomma, non
c’è stato. Anche grazie agli interventi della Fede-
ral Reserve che, per far fronte alle difficoltà

dell’economia, prima degli attentati aveva già
tagliato i tassi otto volte. Dunque, appunto,
fiducia. Sapendo che, per quanto importante,
la leva monetaria - come quella fiscale - più di
tanto non possono.

E di fiducia, in effetti, ci sarà bisogno. Le
notizie che giungono dalle maggiori aziende
americane sono giudicate confortanti. Pur an-
nunciando fatturato e utili in ribasso sembra-
no in grado di confermare e superare, in positi-
vo, le previsioni degli analisti. L’occupazione,
però, non va. E alla lunga gli effetti potrebbero
farsi sentire sui consumi. Quindi sull’intera eco-
nomia. Così è di ieri la notizia della ristruttura-
zione a Merrill Lynch. La banca d’affari sta
studiando un piano da 10mila tagli, il 15 per
cento dell’attuale forza lavoro, che porterebbe
all’azzeramento di tutte le assunzioni fatte ne-

gli ultimi quattro anni. In discussione, oltre a
quelle americane, anche alcune attività di bro-
keraggio in Giappone, Canada, India ed Austra-
lia. Così taglia anche Emc, il gigante Usa nume-
ro uno al mondo nella raccolta dati. In conse-
guenza degli ultimi risultati economici ha deci-
so di portare a 4mila il numero dei licenziamen-
ti: il doppio di quelli già decisi in settembre. Ed
esente non è nemmeno il mondo dell’auto. Ai
tagli già annunciati dalle case costruttrici arriva-
no ora quelli dei produttori di componenti. Le
notizie di ieri parlano della soppressione di
circa 14mila posti di lavoro. Undicimila impie-
gati alla Dana Corporation, 2.400 alla Trw, pro-
duttore di equipaggiamenti di sicurezza dell’au-
to. E licenzia anche McDonald’s. Nella più dif-
fusa catena di ristoranti 700 persone resteran-
no senza lavoro.

-74
Dura presa di posizione di Billè

La Confcommercio
si sgancia dai “falchi”
della Confindustria

Il presidente della Federal Reserve esprime la fiducia sulla solidità di fondo dell’economia americana. La fase di incertezza è momentanea, ma continuano i licenziamenti

Greenspan vuole dimostrare di essere più forte del carbonchio

I commercianti
richiamano
la necessità di
tornare allo spirito
del 1993Scandaloso Lunardi:

nomina Pozzi all’Anas

Angeletti della UIL, Pezzotta della CISL, Cofferati della CGIL e Billè presidente della Confcommercio. Cito/Ap

Alan Greenspan

conflitto d’interessi
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TRASPORTO MARITTIMO

Il settore è senza risorse
A rischio 50mila posti
Sono 50 mila i posti di lavoro a rischio nel settore marittimo. Se il
governo non corre subito ai ripari, la nostra flotta di cabotaggio è
destinata ad un inevitabile smantellamento: a dare l’allarme sono i
sindacati di categoria Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil Trasporti. Il comparto
conta 20 mila dipendenti sulle navi e circa 30 mila nell’indotto, con
una flotta di 500 navi e un traffico per 40 milioni di passeggeri, 5,5
milioni di autovetture e 70 milioni di tonnellate di merci.

FONDO CO.ME.TA

La lista unitaria conquista
l’82% dei voti
I metalmeccanici di Cgil,Cisl e Uil e la Fismic hanno ottenuto l’82%
dei voti alle elezioni per l’assemblea di Cometa, il fondo di previdenza
della categoria. I sindacati hanno ottenuto 80.391 preferenze su
97.934 voti validi. In termini di seggi Fiom, Fim, Uilm e Fismic
ottengono 37 seggi sui 45 riservati alle rappresentanze dei lavoratori:
alla Fiom-Cgil 16 seggi, alla Fim-Cisl 12, alla Uilm 8 e al Fismic 1.
All'Ugl-Metalmeccanici il 18% dei voti e 8 seggi.

ALFA ROMEO

Accordo per la Cig
recuperati 15 miliardi
Accordo tra Fiat e sindacati di base FlmUniti-Cub e Slai Cobas
riguardo 5.700 lavoratori dell’Alfa Romeo di Arese che otterranno
circa 15 miliardi di lire, in pratica da 1.250.000 a 8.100.000 lire lorde
ciascuno. L'accordo è relativo alla cassa integrazione applicata dal
1983 al 1985 nello stabilimento. Il risarcimento economico è un un
recupero economico equivalente alla differenza tra le retribuzioni
normali dei lavoratori e quanto era stato loro dato per la Cigs.

ELETTO A SEUL

Alleanza Coop Internazionale
Barberini è il nuovo presidente
Ivano Barberini, presidente di Legacoop, è il nuovo presidente
dell'Aci, Alleanza cooperativa internazionale. Lo hanno eletto
all'unanimità a Seul - a conclusione dell'Assemblea generale
dell'organismo che raggruppa 254 organizzazioni di oltre 100 paesi - i
delegati presenti, in rappresentanza di 800 milioni di soci.

FINMECCANICA

Cessione Ansaldo Energia
Scelta l’offerta di GenPower
Il Consiglio di amministrazione di Finmeccanica ha selezionato l'
offerta di GenPower srl (società partecipata da Riccardo Garrone,
Vittorio Malacalza, Rimorchiatori Riuniti Spa Finemme Spa, Enemar
Spa), per la cessione di Ansaldo Energia. Finmeccanica avvierà
pertanto con la società genovese la fase negoziale in esclusiva. L’altro
candidato rimasto in lizza dopo la due diligence erae OmniaInvest.

MILANO I venti contrari degli Usa
frenano ma non fermano l’econo-
mia milanese: una nota di incorag-
giamento in rovescio coi dati Istat
che a luglio indicano l’occupazio-
ne nelle grandi imprese in calo del-
lo 0,4% rispetto a giugno e una
riduzione di 3 punti annui pari a
24 mila posti. Crisi confermata dal-
la risalita della cassa integrazione.

Invece, secondo le previsioni
di Assolombarda ricavate da un’in-
dagine su un campione credibile di
aziende manufatturiere, la quasi to-
talità dei «sciur Brambilla» nei
prossimi sei mesi confermerà i pro-
grammi di sviluppo pianificati pri-
ma dell’11 settembre, a cominciare
dagli investimenti per nuovi im-
pianti e formazione professionale.
Dice il presidente di Assolombar-
da, Michele Perini: «Di fronte alla
crisi mondiale, le nostre imprese
usano la testa, mantengono nervi

saldi e ragionano non a breve ma
sul medio periodo», anche se «di
certo gli attacchi terroristici hanno
reso più cupo e incerto lo scenario
macroeconomico e nel breve termi-
ne la congiuntura soffre di un inevi-
tabile contraccolpo psicologico.
Tuttavia la situazione migliorerà».
Partendo da queste premesse, sen-
za differenziarsi granché dai toni di
Antonio D’Amato, gli imprendito-
ri meneghini, com’è ovvio ma non
d’obbligo, sollecitano da destra il
governo a «fare scelte coraggiose»
con Finanziaria e Libro bianco.

Per il residuo tempo del 2001 e
l’avvio del 2002 l’indagine prevede
il calo della produzione industriale
e del fatturato, ma senza intaccare i
bilanci dominati dai segni positivi,
anche se staccati dai brillanti risul-
tati della eccezionale «vendem-
mia» 2000. Calerà la domanda in-
terna e soprattutto l’export, in par-

ticolare verso Est europeo e Russia
e a ruota Unione europea e Usa. Il
calo dell’export Usa non preoccu-
pa perché «pesa» solo il 15 per cen-
to dei 70 mila miliardi di beni pro-
dotti per anno a Milano, che espor-
ta nell’Ue quasi il 50 per cento del-
la sua produzione. A Milano l’uni-
co settore in visibile e forte soffe-
renza è il turismo e, nella vicina
Varese, i principali timori deriva-
no dal destino di Malpensa: non
solo i sindacati, ma anche l’Unione
degli industriali di Varese segnala
«una immediata e viva preoccupa-
zione per gli effetti sull’economia
locale» dell’eventuale depotenzia-
mento dell’hub di Malpensa.

Qualche ulteriore accento pre-
occupato per il futuro giunge dalle
grandi imprese. Le stesse che anche
a livello nazionale soffrono l’emor-
ragia di posti di lavoro confermata
dall’Istat: cala del 6,7 per cento l’oc-
cupazione nel comparto di produ-
zione di energia elettrica, gas e ac-
qua, con picchi nella fabbricazione
di coke e raffinerie di petrolio, se-
guiti da industria alimentare, be-
vande e tabacco e infine nella pro-
duzione dei mezzi di trasporto.

g.lac.

Massimo Burzio

TORINO “Incertezza”. Con questo
termine la Fiat definisce il quadro
economico in cui si trova ad opera-
re. La difficoltà di prevedere quale
sarà l’evoluzione degli scenari a bre-
ve e medio termine nei settori indu-
striali nel quale il gruppo torinese è
direttamente impegnato, è stata riba-
dita più volte, ieri, ai Sindacati. L’oc-
casione è stata quella della riunione
dell’”Osservatorio di Gruppo”, una
sorta di ciclico tavolo di informazio-
ne tra azienda e rappresentanti del
Sindacato.

Le cause dell’”incertezza” di cui
parla la Fiat sono, peraltro, note e
sono state ribadite proprio ieri. Per
quanto riguarda l’auto sono dovute
alla congiuntura europea, al rallenta-
mento di altri mercati “importanti”
come quelli del Brasile, dell’Argenti-
na, della Turchia e della Polonia e
l’impatto psicologico negativo sui
consumatori dopo i recenti (e, pur-
troppo, ancora attuali) fatti di politi-
ca internazionale.

Nulla di nuovo, insomma, ri-
spetto a qualche settimana fa. Inclu-
sa la comunicazione delle
“contromisure” (ma non i relativi
dettagli) che l’azienda guidata da Pa-
olo Fresco e Paolo Cantarella, inten-
de adottare. E cioè: riduzione dei
contratti a termine, diminuzione
dei contratti di lavoro interinale e
Cassa Integrazione. Per quest’ulti-
ma, tra l’altro, vale ancora l’annun-
cio fatto da Giovanni Agnelli sulla
necessità di ridurre la produzione
2001 di 100.000 unità ricorrendo a
degli stop produttivi.

Per la CIG di novembre, perciò,
l’annuncio di modi e termini do-
vrebbe arrivare nell’arco di qualche
giorno. E quindi sicuramente prima
del nuovo incontro tra la Fiat Auto
e i sindacati che avverrà il 7 novem-
bre e che sarà accompagnato da altri
similari per CNH, Iveco, Fiat Avio,
Teksid, Magneti Marelli e Comau. I
problemi dei vari settori della galas-
sia Fiat, infatti, sono diversi per con-
dizioni di mercato, attività produtti-
ve e prospettive e richiedono esami
particolareggiati. La sostanza, però,
non cambia e significa un sicuro ade-
guamento, verso il basso degli obiet-

tivi economici del gruppo. Qualco-
sa di più si dovrebbe sapere dai risul-
tati del terzo trimestre della Fiat che
saranno resi noti il 31 ottobre prossi-
mo.

Decisamente critico sui contenu-
ti e sulla sostanza delle comunicazio-
ni fatte dal Gruppo Fiat ai sindacati
è Lello Raffo, il coordinatore nazio-
nale Fiom per il gruppo torinese che
ha detto: “ Hanno dichiarato di non
essere in grado di dichiarare. E’ tut-
to indefinito e le valutazioni non
possono che essere conseguenti”. In
una situazione come questa, il sinda-
cato garantisce, comunque, una
“attesa vigile” e cioè un comporta-
mento molto attento all’evolversi
delle cose:“ Controlleremo che non
avvengano fatti gravi - ha promesso
Raffo - e soprattutto improvvisi. Ve-
dremo il da farsi ma non accettere-
mo ridimensionamenti. I loro erro-
ri di progettazione e programmazio-
ne - ha aggiunto - non devono esse-
re scaricati sui lavoratori”.

L’impressione dei rappresentan-
ti dei lavoratori è che sia in atto una
“operazione di svuotamento dei ma-
gazzini”. E cioè, i costruttori cerche-
rebbero di ridurre gli stock di vettu-
re invendute facendo ricorso alla
Cassa Integrazione in Italia e ad al-
tre misure similari nel resto d’Euro-
pa, che sarebbero, però, soltanto in
parte giustificate dalla recessione.

Bianca Di Giovanni

ROMA Nonostante la totale latitanza di Ro-
ma, Alitalia incassa la sua prima vittoria in
sede europea. La compagnia di bandiera po-
trà accedere all’ultima tranche di aiuti varati
nel ‘96 «seguendo quei criteri e quei finan-
ziamenti che erano stati adottati a suo tem-
po», spiega la commissaria Ue ai Trasporti
Loyola de Palacio. In soldoni si tratta di 750
miliardi che potranno trasferirsi dalle casse
dell’Economia a quelle della compagnia.
Una somma che non risolve l’emergenza
finanziaria della società (il piano Mengozzi
prevede tremila miliardi di ricapitalizzazio-
ne), ma il suo arrivo segna in ogni caso una
vittoria sul fronte dei diritti della società.

All’ordine del giorno della compagnia
resta comunque la difficile situazione sul
fronte del lavoro, visto che il piano d’emer-
genza individua circa 2.500 esuberi che po-
trebbero essere anche di più. Per gestire le
eccedenze è stato avviato un tavolo intermi-

nisteriale che dovrebbe portare all’utilizzo
dei contratti di solidarietà e forse all’allarga-
mento di «paracaduti sociali» come la cassa
integrazione al comparto del trasporto ae-
reo. Ma il condizionale è d’obbligo, visto
che in gioco, stavolta, c’è la sopravvivenza
stessa della compagnia. Dietro i silenzi di
Giulio Tremonti, infatti, e le assenze di Pie-
tro Lunardi si nasconde probabilmente la
volontà di abbandonare il vettore alle cor-
renti della crisi finanziaria, per poi decidere
di «svendere» al primo venuto (Alpi Ea-
gles?), che molto probabilmente poi rivende-
rà a un gigante d’oltre confine (Air France o
Lufthansa).

Finora siamo alle chiacchiere e ai «ru-
mors» di Borsa (che comunque non sono
mai tanto casuali). Sta di fatto comunque
che in Europa sta passando la linea del vinca
il più forte, e muoia il più debole. Che tra-
dotto sul piano Alitalia vuol dire cancellare
il vettore italiano.

Ma c’è un altro dato che dimostra la
non volontà di Roma di recuperare e rilan-

ciare la compagnia. I ministri responsabili
della materia non fanno altro che ripetere:
faremo quello che farà l’Europa. Ebbene: la
Sabena ha ottenuto proprio ieri un prestito
dal suo governo (belga). Stesso dicasi per
l’Air France. Insomma, per altre compagnie
le casse dello Stato si sono aperte, sotto for-
ma di aiuti che non si chiamano di Stato,
ma che comunque arrivano. Per l’Alitalia si
resta allo slogan «one time last time», cioè
una sola volta, per dire che non una lira di
più potrà arrivare alla Magliana dalla finan-
za pubblica. Stop. Eppure l’Europa (di cui
Belgio e Francia fanno parte a tutti gli effet-
ti) ha trovato un percorso per aprire la bor-
sa pubblica. Evidentemente i ministri di
quei Paesi hanno peso e volontà diversi dai
nostri.

Tornando alla Magliana, la società riuni-
rà il consiglio d’amministrazione il 29 otto-
bre per discutere del piano d’emergenza di-
ventato biennale. È certo, comunque, che i
consiglieri parleranno anche di Alpi Eagles e
dei rischi connessi.

.

MILANO Anche il mercato del-
le due ruote risente degli ef-
fetti degli attentati dell'11 set-
tembre. L'indagine mensile
del Centro Studi Promotor
sull'andamento del mercato
delle moto registra in settem-
bre un calo del 41,4% nelle
vendite: 32.576 unità contro
le 55.635 immesse sul merca-
to nel settembre 2000.
La situazione appare pesante
anche perchè il mercato del-
le due ruote era già in crisi,
avendo registrato nel bime-
stre luglio-agosto un calo del
19,4%.
La stangata degli attentati -
sottolinea Promotor - inte-
ressa tutto il mercato delle
due ruote, sia quelle vere e
proprie che gli scooteroni tar-
gati e i «cinquantini». Questi

ultimi sono i più colpiti, con
un calo nelle vendite del
51%.
Una situazione così pesante,
comunque, non è stata deter-
minata solo dalla crisi
post-attentati, ma trova ra-
gioni profonde anche nella
fine degli incentivi e nel dete-
rioramento più generale del
quadro economico. A questa
situazione si va ad aggiunge-
re l'aumento esorbitante del-
le polizze assicurative, che
colpiscono proprio i veicoli
di piccola-media cilindrata.
Tra gli operatori del settore
c'è un clima di diffusa preoc-
cupazione per il futuro, in
particolare per gli scooter ol-
tre 50 cc.. Meno preoccupati
i concessionari per le vendite
di moto vere e proprie.

MILANO Tornano in attivo i risultati delle Fs Spa
nei primi sei mesi del 2001. Il gruppo guidato
da Giancarlo Cimoli, per la prima volta nella
sua storia, registra un bilancio semestrale positi-
vo, con un risultato del periodo, dopo le impo-
ste, di 6,1 milioni di euro (circa 12 miliardi di
lire). Positivi gli indici reddituali: infatti, l'attivo
è di 228 milioni di euro (441 miliardi di lire)
per il margine operativo lordo e di 18 mlilioni
di euro (35 miliardi di lire) per il risultato opera-
tivo, dopo ammortamenti, accantonamenti e
svalutazioni. I ricavi, comprensivi delle capitaliz-
zazioni, ammontano a 3.746 milioni di euro,
oltre 7.250 miliardi di lire. I costi sono di 3.518
milioni di euro, circa 6.800 miliardi di lire.

I dati sono stati resi noti da Giancarlo Cimo-
li ieri pomeriggio nel corso di una audizione
alla Camera. Il presidente delle Fs ha sottolinea-

to che quelli realizzati nei primi sei mesi dell'an-
no sono risultati «particolarmente significati-
vi». «Non solo perchè conseguono l'equilibrio
economico con due anni di anticipo rispetto
alle direttive del governo e al piano di impresa
delle Ferrovie, ma anche e soprattutto in raf-
fronto ai dati del periodo in cui è stato dato
concretamente avvio al risanamento: la fine del
1996, quando le perdite erano di quasi 2 mila
milioni di euro (3.900 miliardi di lire) e il mol
era negativo per oltre 1.500 milioni di euro
(oltre 3 mila miliardi di lire)».

Nei primi sei mesi dell'anno, gli investimen-
ti hanno mostrato un «ottimo andamento»:
1.870 milioni di euro (oltre 3.600 miliardi di
lire) a sei mesi, proiettabili agli oltre 4 mila
mlilioni di euro (8 mila miliardi di lire circa) su
base annua «un risultato - ha affermato Cimoli

- che conferma come il gruppo Ferrovie dello
Stato sia il più importante investitore a livello
nazionale e un volano determinante per lo svi-
luppo dell'intera economia italiana». Quanto
alle prospettive per l'esercizio in corso, l'attuale
congiuntura economica internazionale e la con-
trazione della mobilità anche nel settore ferro-
viario suggeriscono prudenza nelle previsioni a
finire.

«Al di là delle cifre - ha dichiarato il presi-
dente e amministratore delegato Giancarlo Ci-
moli - questi risultati testimoniano che il risana-
mento delle Ferrovie italiane non è più quell'im-
presa che in tanti giudicavano impossibile. Me-
rito di tutti i ferrovieri, che, nell'ambito della
ristrutturazione societaria che ha costituito un
modello organizzativo moderno, hanno potuto
darsi e raggiungere precisi obiettivi».

Audizione del presidente Cimoli alla Camera: il bilancio dei primi sei mesi del 2001 è positivo per 12 miliardi

Le Ferrovie per la prima volta in attivo

Tagli d’autunno in casa Fiat
Incontro azienda-sindacati: meno produzione, più cassa integrazione

MILANO Toccherà all’amministratore
delegato di Unicredito, Alessandro
Profumo, il compito di approfondire a
breve le linee del piano di riassetto del
gruppo. La sua relazione, nel consiglio
d’amministrazione di ieri, è stata ap-
provata all’unanimità nelle sue linee
generali, e sempre lui ha ricevuto il
mandato per «verificare e coordinare
le strutture interne - come si legge in
una nota del gruppo bancario - al fine
di approfondire i lineamenti del pro-
getto di riorganizzazione con tutte le
componenti interessate, di valutare il
perimetro della riorganizzazione e di
individuare il percorso societario più
efficiente per la realizzazione del pro-
getto». Consiglio d’amministrazione

interlocutorio, quello del gruppo Uni-
credito di ieri, fatto per presentare a
grandi linee il piano di riassetto indu-
striale, già anticipato ma non ancora
presentato ufficialmente, per il passag-
gio dall’attuale modello federale a quel-
lo della fusione e della divisione per
aree. Un piano che, finora, da parte
delle Fondazioni aveva ricevuto solo
una tiepida accoglienza. Secondo il
progetto, il cui schema definitivo verrà
illustrato in un prossimo cda, la banca
verrà divisa in tre segmenti: retail, cor-
porate e banking. Per la banca guidata
da Profumo (che martedì ha ricevuto
il placet dell’Antitrust croato circa l’ac-
quisizione di Zagrebacka Banka), dun-
que, il cda di ieri è stato solo il primo

passo verso il nuovo corso.
Poco prima dell’inizio del cda, ave-

va fatto una breve visita nella sede Uni-
credito il presidente delle Assicurazio-
ni Generali, Gianfranco Gutty, tratte-
nendosi nel palazzo dell’Unicredito
per una ventina di minuti, mentre af-
fluivano i consiglieri: tra gli altri, Mau-
rizio Lotti, Franzo Grande Stevens, Ma-
rio Greco della Ras e Leonardo Del
Vecchio della Luxottica. Nessun com-
mento da parte di Gutty circa la sua
visita: «Ho buoni rapporti con tutti»,
si è limitato a dire. Gutty non fa parte
del consiglio di amministrazione di
Unicredito, e le Generali non figurano
tra gli azionisti rilevanti della banca.

La.Ma.

Il consiglio affida all’amministratore delegato il progetto di riorganizzazione del gruppo

Unicredit, mandato a Profumo

Grandi imprese, meno occupati
Lombardia, l’economia resiste

Lo stabilimento
di Cassino
dove è
in produzione
la Stilo,
ultima nata
in casa Fiat
Pilone/Ap

Bruxelles autorizza l’ultima tranche di aumento di capitale di 750 miliardi, ma la compagnia ha bisogno di almeno 3mila miliardi

Un brodino europeo per la crisi Alitalia

Aerei dell’Alitalia “schierati” in pista

Crolla il mercato delle due ruote
A settembre le vendite calate del 41%

congiuntura

16 giovedì 18 ottobre 2001economia e lavoro
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Brillante seduta per Piazza
Affari (Mibtel +1,72%) che
ha trovato nei titoli del ri-
sparmio gestito lo spunto
vincente. Il finale è stato
trainato da un balzo del ti-
tolo Pirelli (+8,93% in
chiusura dopo una sospen-
sione per rialzo nel finale)
e dai titoli Tlc in genere.
Mediolanum ha chiuso in
rialzo del 10,88%, Bi-
pop-Carire del 1,02% e Fi-
deuram a +7,14%. Il Nuo-
vo Mercato ha chiuso in
rialzo dell'1,89%. Positivo
il comparto bancario e
quello degli assicurativiiu-
de. Delle tlc, Olivetti ha ter-
minato in crescita del
3,67%, con Telecom e Tim
in rialzo rispettivamente
dello 0,63% e del 3,23%. Se-
gno positivo per gli energe-
tici: Eni +0,88%, Enel
+0,45% dopo l'acquisizio-
ne del 40% della Camuzzi.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5995 3,10 3,07 0,43 -49,11 78 2,66 6,82 - 160,99
ACEA 14956 7,72 7,70 0,42 -36,85 299 6,09 12,54 0,0981 1644,94
ACEGAS 11451 5,91 5,91 -0,72 - 27 4,58 10,49 - 210,40
ACQ MARCIA 488 0,25 0,25 -1,50 1,24 60 0,22 0,40 0,0207 97,49
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 - -16,67 0 1,84 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 24203 12,50 12,50 - 5,40 0 11,30 14,50 0,0568 71,33
ACSM 4626 2,39 2,42 3,02 -37,95 63 1,77 3,96 0,0516 88,87
ADF 28589 14,77 15,00 14,80 -10,97 58 12,47 18,68 0,2402 133,40
AEDES 6030 3,11 3,13 0,77 -26,87 28 2,14 4,26 0,0723 114,44
AEDES RNC 5191 2,68 2,69 -0,30 -36,72 6 1,87 4,30 0,0775 11,26
AEM 3944 2,04 2,04 -0,15 -33,63 4471 1,70 3,09 0,0413 3666,70
AEM TO 4004 2,07 2,04 -1,69 -35,82 177 1,81 3,22 0,0310 716,16
AIR DOLOMITI 14144 7,30 7,30 -1,26 - 13 7,30 11,93 - 60,81
ALITALIA 1534 0,79 0,78 1,36 -58,46 2792 0,64 2,08 0,0413 1226,52
ALLEANZA 22141 11,44 11,44 2,87 -31,33 2757 9,08 17,55 0,1472 8172,99
ALLEANZA R 16414 8,48 8,47 0,94 -15,55 719 6,12 10,63 0,1720 1115,64
AMGA 1793 0,93 0,93 1,33 -49,20 730 0,85 1,82 0,0145 301,89
AMPLIFON 29708 15,34 15,33 1,32 - 23 15,19 24,30 - 296,60
ARQUATI 1830 0,95 0,90 -5,68 -46,17 24 0,89 1,85 0,0130 23,07
AUTO TO MI 19713 10,18 10,15 0,67 -36,14 185 8,57 15,94 0,2841 895,93
AUTOGRILL 17335 8,95 8,79 -1,75 -30,52 1140 6,20 13,77 0,0413 2277,64
AUTOSTRADE 14214 7,34 7,28 -1,19 5,23 3486 5,97 7,99 0,1756 8685,53

B B AGR MANTOV 16259 8,40 8,39 -0,24 -8,95 28 7,52 11,03 0,3615 1127,73
B BILBAO 21425 11,06 11,06 - -30,84 0 10,80 16,80 0,0850 35362,10
B CARIGE 19186 9,91 9,90 -0,06 7,40 29 8,96 10,09 0,3744 1952,24
B CHIAVARI 8150 4,21 4,22 0,48 -29,71 25 3,38 6,98 0,1756 294,63
B DESIO-BR 5679 2,93 2,92 -1,35 -26,23 20 2,68 4,54 0,0671 343,16
B DESIO-BR R 3543 1,83 1,83 -0,54 -7,62 1 1,78 2,72 0,0806 24,16
B FIDEURAM 14543 7,51 7,59 7,14 -47,28 6511 4,87 15,68 0,1400 6829,42
B LOMBARDA 17055 8,81 8,78 -0,10 -19,55 115 8,64 11,60 0,3357 2523,94
B NAPOLI RNC 1743 0,90 0,90 1,16 -25,83 246 0,80 1,37 0,0413 115,32
B PROFILO 5176 2,67 2,63 1,86 -54,52 482 1,57 5,88 0,0955 324,17
B ROMA 4916 2,54 2,54 1,85 -45,89 4146 1,92 5,26 0,0129 3488,79
B SANTANDER 17219 8,89 8,90 2,18 -18,79 0 7,41 12,00 0,0751 40565,74
B SARDEG RNC 15451 7,98 8,00 -0,21 -47,03 16 7,33 16,25 0,2970 52,67
B TOSCANA 7122 3,68 3,67 1,30 -4,04 27 3,55 4,57 0,1033 1168,31
BASICNET 1685 0,87 0,87 -1,43 -55,88 35 0,73 1,97 0,0930 25,56
BASSETTI 9275 4,79 4,79 - -19,17 0 4,26 5,93 0,2300 124,54
BASTOGI 283 0,15 0,14 0,28 -38,35 515 0,12 0,26 - 98,75
BAYER 67479 34,85 34,45 -0,49 -38,56 35 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 14985 7,74 7,73 -1,07 -37,66 206 7,34 13,76 0,0775 580,42
BEGHELLI 1847 0,95 0,96 1,31 -49,41 74 0,71 1,89 0,0258 190,74
BENETTON 22248 11,49 11,60 2,29 -48,66 608 9,63 22,38 0,0465 2086,11
BENI STABILI 961 0,50 0,49 -1,16 -3,74 1507 0,41 0,59 0,0150 833,29
BIESSE 11620 6,00 6,00 -0,05 - 27 5,24 8,97 - 164,39
BIM 8256 4,26 4,30 3,74 -57,86 33 3,38 10,12 0,2582 530,99
BIM 04 W 1136 0,59 0,58 0,17 -71,29 43 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3723 1,92 1,89 1,02 -72,31 37169 1,65 7,70 0,0671 3771,40
BNL 4790 2,47 2,50 3,78 -24,25 11719 2,01 3,90 0,0801 5254,77
BNL RNC 4163 2,15 2,14 5,46 -25,48 78 1,65 3,34 0,1007 49,88
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 18395 9,50 9,50 - -13,31 0 8,77 11,72 0,2066 47,50
BONAPARTE 402 0,21 0,21 -0,63 -39,76 1055 0,20 0,36 0,0026 75,56
BONAPARTE R 384 0,20 0,19 -1,13 -36,44 80 0,18 0,33 0,0129 5,09
BREMBO 13736 7,09 7,10 0,27 -23,59 57 6,42 10,57 0,1033 395,16
BRIOSCHI 358 0,18 0,18 1,04 -46,03 310 0,18 0,35 0,0026 89,04
BRIOSCHI W 76 0,04 0,04 4,00 -44,71 700 0,03 0,07 - -
BULGARI 17080 8,82 8,86 3,67 -32,04 867 6,30 14,17 0,0860 2581,68
BURANI F.G. 13122 6,78 6,74 -0,66 -1,87 42 5,83 8,01 0,0362 189,76
BUZZI UNIC 14847 7,67 7,68 0,68 -16,35 66 6,33 12,05 0,2000 975,43
BUZZI UNIC R 9648 4,98 5,00 3,09 -11,64 7 4,34 7,59 0,2240 62,76

C C LATTE TO 5102 2,63 2,57 1,02 -52,17 36 2,24 5,51 0,0300 26,35
CALP 5025 2,60 2,60 -0,04 -5,77 5 2,49 2,88 0,1549 72,49
CALTAG EDIT 14739 7,61 7,58 0,81 -31,79 72 5,92 13,77 0,2500 951,50
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,79 - -4,20 0 4,50 5,71 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 8177 4,22 4,25 0,24 -15,21 15 3,15 5,57 0,0232 457,31
CAMFIN 6146 3,17 3,16 2,03 -31,82 11 2,56 5,41 0,1291 309,17
CAMPARI 51389 26,54 26,27 -0,57 - 35 23,87 30,93 - 770,72
CARRARO 2926 1,51 1,50 0,74 -49,41 60 1,20 3,10 0,1549 63,46
CATTOLICA AS 43876 22,66 22,65 0,35 -32,50 15 20,67 34,90 0,6972 976,26
CEMBRE 4587 2,37 2,37 3,04 0,89 6 2,14 2,76 0,0878 40,27
CEMENTIR 4920 2,54 2,46 -0,44 -14,64 405 1,93 3,78 0,0258 404,32
CENTENAR ZIN 3156 1,63 1,63 - -11,41 0 1,51 1,91 0,0362 23,23
CIR 1627 0,84 0,83 2,51 -69,16 6936 0,61 2,86 0,0413 647,42
CIRIO FIN 538 0,28 0,28 0,47 -66,17 250 0,25 0,83 0,0129 102,89
CLASS EDIT 7011 3,62 3,53 0,86 -68,47 835 2,10 12,45 0,0439 333,98
CMI 2765 1,43 1,42 0,64 -4,16 34 1,09 2,05 0,0207 72,83
COFIDE 839 0,43 0,42 0,19 -72,08 1786 0,34 1,55 0,0155 245,27
COFIDE R 806 0,42 0,41 1,43 -63,75 519 0,35 1,21 0,0780 63,62
CR ARTIGIANO 6556 3,39 3,39 -0,35 10,26 82 2,99 3,75 0,1162 349,48
CR BERGAM 28171 14,55 14,84 2,42 -19,41 0 12,27 19,31 0,6197 898,06
CR FIRENZE 1938 1,00 1,00 0,51 -19,08 161 0,98 1,25 0,0516 1087,32
CR VALTEL 16817 8,69 8,69 -0,87 -4,15 83 7,72 9,52 0,3615 449,17
CREDEM 10284 5,31 5,33 5,46 -38,98 612 3,94 9,48 0,0930 1447,44
CREMONINI 2635 1,36 1,37 1,41 -35,68 162 1,20 2,17 0,0230 193,02
CRESPI 2062 1,06 1,05 -0,75 -16,99 9 0,99 1,39 0,0671 63,90
CSP 5263 2,72 2,73 0,74 -36,81 21 1,96 4,33 0,0516 66,59
CUCIRINI 2256 1,17 1,15 -2,04 -19,10 33 0,80 1,50 0,0516 13,98

D DALMINE 387 0,20 0,20 0,45 -39,05 1405 0,17 0,37 0,0023 231,45
DANIELI 5704 2,95 2,98 1,09 -35,28 10 2,86 4,67 0,0723 120,43
DANIELI RNC 3323 1,72 1,71 0,53 -30,27 47 1,66 2,56 0,0930 69,37
DANIELI W03 283 0,15 0,15 -0,99 -60,28 9 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5693 2,94 2,94 - -15,74 0 2,79 3,60 0,1136 44,29
DE'LONGHI 5559 2,87 2,86 0,56 - 45 2,59 3,38 - 429,21
DUCATI 2742 1,42 1,43 3,70 -23,58 366 1,07 2,22 - 224,44

E EDISON 19266 9,95 9,93 0,30 -13,90 144 9,28 11,73 0,1400 6309,61
EMAK 4062 2,10 2,11 0,43 2,44 48 1,90 2,42 0,1033 58,02
ENEL 13043 6,74 6,73 0,45 -14,96 15241 5,67 7,94 0,1301 40840,87
ENI 28068 14,50 14,49 0,88 5,86 13149 11,63 15,60 0,2117 58000,66
ERG 7112 3,67 3,79 5,54 2,43 383 2,93 4,37 0,1549 590,10
ERICSSON 45948 23,73 23,51 1,82 -52,65 23 18,06 51,29 0,2396 610,81
ESAOTE 6835 3,53 3,52 1,06 -0,87 31 2,88 3,91 0,0420 163,39
ESPRESSO 5292 2,73 2,70 3,76 -69,24 3619 1,89 10,08 0,0930 1176,90

F FERRETTI 6049 3,12 3,13 2,49 -28,94 250 2,16 4,40 - 484,22
FIAT 34930 18,04 17,98 1,47 -31,15 1378 15,99 27,55 0,6200 6627,89
FIAT PRIV 23535 12,15 12,12 1,40 -30,45 630 10,50 18,34 0,6200 1255,52
FIAT RNC 21702 11,21 11,21 2,47 -26,08 77 9,54 16,38 0,7750 895,66
FIL POLLONE 2116 1,09 1,09 -1,89 -39,88 7 0,95 1,85 0,0930 11,64
FIN PART 2213 1,14 1,14 -0,78 -38,84 459 1,09 1,87 0,0168 267,50
FIN PART W 153 0,08 0,08 1,26 -79,93 192 0,07 0,41 - -
FINARTE ASTE 4194 2,17 2,16 0,65 -25,80 43 2,00 3,06 0,0362 54,15
FINCASA 811 0,42 0,42 0,53 -20,11 192 0,26 0,54 0,0258 71,13
FINMECCANICA 1736 0,90 0,90 5,15 -24,89 46862 0,61 1,30 0,0723 7554,48
FOND ASSIC 9635 4,98 4,95 -0,86 -16,14 752 3,96 6,57 0,1033 1915,12
FOND ASSIC R 7550 3,90 3,90 1,30 -17,52 3 3,02 5,07 0,1239 52,44

G GABETTI 4777 2,47 2,45 -1,09 -26,75 36 1,98 4,89 0,0723 78,94
GARBOLI 1588 0,82 0,82 - -24,77 0 0,82 1,21 0,1033 22,14
GEFRAN 6316 3,26 3,33 2,87 -28,98 9 2,96 5,58 0,0775 58,72
GEMINA 1392 0,72 0,71 -0,63 -46,91 605 0,69 1,38 0,0103 262,02
GEMINA RNC 2436 1,26 1,32 6,13 -34,78 23 1,06 2,13 0,0500 4,73
GENERALI 59850 30,91 30,93 2,42 -26,23 6756 24,26 42,11 0,2582 38730,17
GEWISS 6715 3,47 3,50 3,77 -46,70 162 3,08 6,75 0,0500 416,16
GIACOMELLI 3863 2,00 1,99 4,64 - 293 1,66 2,27 - 109,23

GILDEMEISTER 7648 3,95 3,95 - -1,50 6 3,06 4,15 0,1000 114,59
GIM 1673 0,86 0,87 0,98 -27,44 55 0,75 1,24 0,0310 128,47
GIM RNC 2416 1,25 1,25 1,55 -11,17 1 1,14 1,50 0,0723 17,05
GIUGIARO 8752 4,52 4,46 -1,00 -40,31 20 4,52 7,57 0,2686 226,00
GRANDI NAVI 3696 1,91 1,92 1,11 -27,03 28 1,78 2,71 0,0671 124,08
GRANDI VIAGG 944 0,49 0,48 0,31 -43,78 57 0,34 1,07 0,0129 21,93
GRANITIFIAND 13614 7,03 6,97 1,71 - 37 6,12 8,01 - 259,19
GRUPPO COIN 19034 9,83 9,81 -0,86 -29,38 54 7,71 15,32 - 644,96

H HDP 7745 4,00 3,97 0,94 -20,12 1483 3,38 5,30 0,0400 2924,84
HDP RNC 3849 1,99 1,97 0,31 -50,63 25 1,66 4,03 0,0600 58,35

I IDRA PRESSE 3776 1,95 1,95 -0,51 -7,14 6 1,78 2,29 0,0516 29,25
IFI PRIV 47942 24,76 24,75 2,57 -35,64 272 22,00 39,10 0,6300 764,47
IFIL 10497 5,42 5,43 3,03 -38,61 364 4,42 8,87 0,1800 1396,75
IFIL RNC 7819 4,04 4,05 1,56 -21,87 246 3,27 5,44 0,2007 743,33
IM LOMB W03 38 0,02 0,02 - -63,87 723 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 281 0,15 0,14 -0,21 -42,99 140 0,12 0,25 - 87,03
IM METANOP 3873 2,00 2,00 - 3,63 39 1,86 2,07 0,0480 839,46
IMA 15324 7,91 7,89 -1,07 0,25 24 7,71 9,24 0,2324 285,70
IMMSI 1384 0,71 0,71 0,68 -26,89 559 0,52 0,98 - 157,21
IMPREGIL RNC 1013 0,52 0,52 1,57 -23,28 25 0,42 0,73 0,0398 8,45
IMPREGIL W01 84 0,04 0,04 6,37 -61,02 622 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 882 0,46 0,45 2,16 -21,43 2302 0,40 0,71 0,0098 328,95
INA 3956 2,04 2,06 3,21 -41,06 68 1,56 3,47 0,0465 7367,74
INTBCI R W02 503 0,26 0,26 3,94 -58,29 937 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7170 3,70 3,71 -4,74 306,61 1658 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 805 0,42 0,40 -2,70 -62,12 237 0,26 1,22 - -
INTEK 763 0,39 0,40 -0,25 -49,96 7 0,38 0,79 0,0155 36,60
INTEK RNC 745 0,39 0,39 - -35,73 0 0,35 0,60 0,0207 14,12
INTERBANCA 28397 14,67 14,69 -0,43 3,71 11 13,75 15,19 0,4648 727,14
INTERPUMP 7362 3,80 3,79 -0,60 -11,21 391 3,25 4,31 0,0870 312,77
INTESABCI 5216 2,69 2,71 4,88 -47,43 31262 2,19 5,44 0,0930 15812,16
INTESABCI R 3495 1,81 1,82 4,07 -41,87 3489 1,46 3,42 0,1033 1516,57
INV IMM LOMB 6314 3,26 3,29 -1,79 -48,20 19 2,36 6,30 - 154,90
IPI 6699 3,46 3,44 -0,06 -23,57 13 2,92 4,56 0,1950 141,11
IRCE 4895 2,53 2,50 -0,80 -32,04 10 2,11 3,88 0,1549 71,11
IT HOLDING 5269 2,72 2,70 -3,30 -28,17 32 2,65 4,48 0,0258 544,55
ITALCEM 15320 7,91 7,91 1,47 -11,65 366 6,69 10,50 0,1800 1401,35
ITALCEM RNC 7356 3,80 3,76 0,56 -8,72 412 3,16 4,84 0,2100 400,53
ITALGAS 18977 9,80 9,86 1,45 -7,85 1779 9,16 11,66 0,1756 3415,52
ITALMOBIL 63142 32,61 32,73 0,71 8,52 6 26,80 40,16 0,9400 723,37
ITALMOBIL R 32555 16,81 16,81 1,42 1,31 22 14,05 20,40 1,0180 274,78

J JOLLY HOTELS 9182 4,74 4,75 2,15 -29,35 10 4,09 7,53 0,1033 94,63
JOLLY RNC 11230 5,80 5,80 -3,33 -14,24 0 5,76 7,23 0,2035 0,26

L LA DORIA 4049 2,09 2,11 0,48 -5,64 17 1,62 2,31 0,0536 64,82
LA GAIANA 2223 1,15 1,15 2,23 -9,37 1 1,02 1,51 0,0619 20,61
LAVORWASH 5795 2,99 2,97 -1,66 -37,03 2 2,85 4,75 0,1549 39,91
LAZIO 3723 1,92 1,89 -0,26 -42,39 67 1,72 3,66 - 177,76
LINIFICIO 2343 1,21 1,21 -0,41 -29,24 2 1,17 1,84 0,0600 14,37
LINIFICIO R 2265 1,17 1,17 - -21,21 0 1,05 1,56 0,0900 7,33
LOCAT 1463 0,76 0,77 2,73 -7,18 157 0,70 0,89 0,0325 408,68
LOTTOMATICA 10071 5,20 5,20 1,70 - 729 4,01 5,20 - 885,60
LUXOTTICA 31648 16,34 16,41 0,31 8,18 176 12,95 20,73 0,1400 7398,73

M MAFFEI 2382 1,23 1,21 -0,49 -3,53 3 1,10 1,34 0,0439 36,90
MANULI RUB 1755 0,91 0,93 5,24 -48,47 33 0,84 1,77 0,0258 83,53
MARANGONI 4066 2,10 2,10 0,48 -41,99 6 2,00 3,69 0,0516 42,00
MARCOLIN 2509 1,30 1,30 -1,74 -20,69 6 1,23 1,77 0,0250 58,81
MARZOTTO 17390 8,98 8,81 -2,25 -27,84 80 6,62 15,43 0,2800 594,87
MARZOTTO RIS 17610 9,10 8,55 0,12 -33,73 0 7,22 15,03 0,3000 31,46
MARZOTTO RNC 14094 7,28 7,37 2,72 -9,02 2 6,00 9,71 0,3400 18,15
MEDIASET 13676 7,06 7,07 3,96 -43,30 8418 5,19 13,92 0,2402 8343,01
MEDIOBANCA 22209 11,47 11,45 1,05 -4,27 1581 8,75 13,74 0,1291 7367,60
MEDIOLANUM 16977 8,77 8,98 10,88 -32,86 11098 5,28 15,53 0,0955 6356,98
MELIORBANCA 9528 4,92 4,88 0,33 -23,37 10 4,01 6,75 0,2324 361,06
MERLONI 8223 4,25 4,27 0,57 -11,59 58 3,28 5,21 0,1529 455,77
MERLONI RNC 4982 2,57 2,60 1,80 9,35 5 2,28 3,21 0,1632 6,44
MIL ASS W02 243 0,13 0,13 2,11 -55,60 230 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5770 2,98 2,96 0,82 -20,87 275 2,36 4,04 0,2066 1010,42
MILANO ASS R 5640 2,91 2,90 0,03 -17,78 82 2,41 3,82 0,2221 89,55
MIRATO 9474 4,89 4,87 -0,57 -18,23 7 3,46 5,98 0,1808 84,16
MITTEL 6241 3,22 3,26 0,31 -14,96 4 2,50 4,07 0,1002 125,70
MONDADORI 12979 6,70 6,66 3,47 -30,85 904 4,62 11,00 0,2066 1737,94
MONDADORI R 17316 8,94 9,27 7,68 -44,11 1 6,00 16,00 0,2117 1,35

MONRIF 1541 0,80 0,81 0,79 -52,90 81 0,55 1,73 0,0258 119,40
MONTE PASCHI 5363 2,77 2,77 1,02 -34,43 5996 2,48 4,58 0,1033 7166,22
MONTEDISON 4914 2,54 2,52 -1,71 10,88 261 2,10 3,57 0,0300 4453,08
MONTEDISON R 3334 1,72 1,72 0,17 11,53 721 1,39 1,86 0,0600 289,53
MONTEFIBRE 1053 0,54 0,54 1,61 -53,23 71 0,52 1,21 0,0155 70,67
MONTEFIBRE R 1227 0,63 0,64 -1,54 -40,06 10 0,56 1,08 0,0258 16,48

N NAV MONTAN 2281 1,18 1,17 0,77 -15,68 290 1,11 1,66 0,0400 144,73
NECCHI 401 0,21 0,21 1,46 -59,52 592 0,19 0,54 0,0516 45,28
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 248 0,13 0,13 0,78 -60,60 67 0,09 0,34 - -

O OLCESE 871 0,45 0,45 0,51 -31,89 64 0,40 0,82 0,0775 15,90
OLI EXTEC04W 320 0,17 0,16 -1,78 -72,57 237 0,15 0,69 - -
OLIDATA 5894 3,04 3,00 2,95 -31,35 76 1,78 5,61 0,0909 103,50
OLIVETTI 2415 1,25 1,24 3,67 -49,35 73126 0,95 2,89 0,0350 9089,64
OLIVETTI W 1439 0,74 0,75 1,14 -63,85 33 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 147 0,08 0,07 0,67 - 1350 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 34384 17,76 17,76 0,96 -14,21 99 15,29 21,90 0,9296 2348,89
P BG-C VA W4 759 0,39 0,39 1,57 -38,26 78 0,28 0,67 - -
P COM IN 17576 9,08 9,03 0,72 -46,47 519 6,37 19,40 0,6197 884,93
P COM IN W 267 0,14 0,14 0,07 -52,32 76 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14123 7,29 7,26 0,23 -41,79 27 6,11 12,63 0,2221 244,97
P ETR-LAZIO 18367 9,49 9,56 1,71 -28,71 9 8,39 13,58 0,3615 243,69
P INTRA 23049 11,90 11,97 0,29 -20,06 6 10,78 15,34 0,4132 350,35
P LODI 15573 8,04 8,08 0,98 -37,29 167 6,94 13,37 0,1808 1124,99
P MILANO 7803 4,03 4,04 3,01 -23,98 1604 3,30 6,02 0,2272 1548,68
P NOVARA 10940 5,65 5,68 0,92 -26,41 595 4,62 8,58 0,1291 1487,69
P NOVARA W01 432 0,22 0,21 -7,59 -74,65 381 0,11 1,26 - -
P SPOLETO 10665 5,51 5,64 1,26 -34,97 1 5,12 8,77 0,3099 83,26
P VER-S GEM 18681 9,65 9,87 4,27 -20,65 205 8,21 12,43 0,3512 2258,49
PAGNOSSIN 6041 3,12 3,11 2,34 6,34 61 2,64 3,45 0,0749 62,40
PARMALAT 5830 3,01 3,00 0,23 -12,19 2554 2,55 3,43 0,0129 2399,17
PARMALAT W03 1620 0,84 0,84 1,29 -19,17 275 0,60 1,05 - -
PERLIER 383 0,20 0,20 -13,73 -30,77 55 0,17 0,29 0,0026 9,59
PERMASTEELIS 24995 12,91 12,97 4,47 -10,87 173 11,19 17,89 0,1400 356,29
PININFARIN R 31052 16,04 16,12 - -62,70 0 15,30 45,50 0,3770 3,51
PININFARINA 33308 17,20 17,15 1,67 -46,82 3 14,77 34,86 0,3357 156,50
PIRELLI 3303 1,71 1,77 8,93 -54,45 21748 1,45 4,05 0,1550 3272,01
PIRELLI R 3174 1,64 1,67 4,82 -52,16 111 1,48 3,71 0,1654 144,24
PIRELLI&CO 4573 2,36 2,42 6,72 -35,87 2799 2,04 3,86 0,2065 1396,79
PIRELLI&CO R 4331 2,24 2,26 3,39 -35,07 51 1,99 3,72 0,2169 76,99
POL EDITOR 1760 0,91 0,91 0,98 -64,90 203 0,63 2,64 0,0413 120,01
PREMAFIN 3028 1,56 1,57 1,42 2,69 88 1,00 1,87 0,1033 253,33
PREMUDA 2118 1,09 1,10 6,59 9,10 182 0,96 1,30 0,0516 67,70
PREMUDA RNC 3292 1,70 1,70 1,19 -5,17 2 1,41 1,79 0,0697 0,37

R R DEMEDICI 2482 1,28 1,29 2,13 -29,91 59 1,00 1,89 0,0310 173,36
R DEMEDICI R 2600 1,34 1,38 - -26,61 0 1,34 1,98 0,0413 4,55
RAS 26295 13,58 13,48 0,35 -17,16 2412 10,84 16,46 0,3099 9766,70
RAS RNC 19229 9,93 9,99 2,64 -21,29 14 7,54 12,62 0,3409 95,68
RATTI 1554 0,80 0,83 - -49,29 5 0,69 1,61 0,0516 25,05
RECORDATI 35927 18,55 18,80 3,56 79,88 302 9,79 18,55 0,1549 924,69
RICCHETTI 1234 0,64 0,64 1,88 -46,16 140 0,62 1,20 0,0139 136,52
RICCHETTI W 46 0,02 0,02 - -74,76 192 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2684 1,39 1,39 0,87 31,87 27 1,04 1,52 0,0491 125,85
RINASCENTE 8380 4,33 4,41 3,91 -30,44 727 3,18 6,22 0,1033 1293,75
RINASCENTE P 8055 4,16 4,20 4,90 -16,62 6 3,25 5,06 0,1033 13,09
RINASCENTE R 6730 3,48 3,48 1,19 -13,19 60 3,02 4,21 0,1343 357,44
RISANAM RNC 5278 2,73 2,71 -1,64 69,74 5 1,60 2,97 0,1394 9,28
RISANAMENTO 5402 2,79 2,80 0,72 63,64 9 1,66 3,04 0,0504 187,41
ROLAND EUROP 1536 0,79 0,78 -1,76 -56,17 9 0,77 1,81 0,0780 17,45
ROLO BANCA 29952 15,47 15,46 2,04 -20,46 631 11,55 21,21 0,8522 7531,45
RONCADIN 1203 0,62 0,62 0,23 -78,42 164 0,59 2,88 0,0413 25,22
ROTONDI EV 3834 1,98 1,98 2,59 -8,76 1 1,86 2,51 0,0955 39,20

S SABAF 22221 11,48 11,61 1,49 -16,72 4 10,59 14,12 0,3099 130,06
SADI 5344 2,76 2,75 -0,36 9,65 2 2,46 3,19 0,1500 27,60
SAECO 5681 2,93 2,92 0,59 -27,21 43 2,36 5,54 0,0300 586,80
SAES GETT 19217 9,93 10,00 5,23 -55,49 114 8,39 22,30 0,4132 137,71
SAES GETT R 11633 6,01 6,14 5,88 -35,52 129 5,11 10,64 0,4288 57,83
SAFILO 28564 14,75 14,83 -0,15 51,80 6 9,38 15,51 0,0723 1512,08
SAI 25855 13,35 13,08 -2,59 -36,84 70 11,10 21,14 0,3100 819,21
SAI RIS 13416 6,93 6,92 1,97 -26,51 92 5,44 9,82 0,3514 251,99
SAIAG 6777 3,50 3,51 -0,28 -30,17 2 3,13 5,05 0,1291 60,92
SAIAG RNC 4047 2,09 2,09 -0,48 -31,99 10 1,77 3,08 0,1394 20,36
SAIPEM 10367 5,35 5,29 -2,49 -9,47 2879 4,16 7,60 0,0620 2355,88
SAIPEM RIS 12295 6,35 6,35 - 7,63 0 5,72 7,49 0,0775 1,36
SAV DEL BENE 3433 1,77 1,78 0,68 -43,12 41 1,69 3,41 0,1033 64,79
SCHIAPPAREL 342 0,18 0,17 -12,98 -6,91 6990 0,12 0,20 0,0155 37,88
SEAT PG 1500 0,77 0,77 1,33 -66,19 34809 0,61 2,33 0,1048 8663,97
SEAT PG RNC 1015 0,52 0,52 -0,48 -59,97 933 0,39 1,47 0,0013 98,42
SIMINT 11945 6,17 6,17 0,29 23,55 29 4,48 6,28 0,1033 287,99
SIRTI 1836 0,95 0,96 2,72 -48,34 265 0,80 2,04 0,1782 208,56
SMI METAL R 1131 0,58 0,58 0,22 -8,67 62 0,53 0,68 0,0362 33,43
SMI METALLI 1005 0,52 0,52 -0,56 -19,17 537 0,47 0,69 0,0258 334,52
SMURFIT SISA 1162 0,60 0,60 - -11,44 0 0,56 0,89 0,0103 36,96
SNAI 9290 4,80 4,71 1,93 -61,83 628 3,66 14,37 0,0387 263,62
SNIA 2540 1,31 1,29 -0,92 -40,06 921 0,92 2,37 0,0650 658,17
SNIA RIS 2537 1,31 1,31 3,56 -43,16 2 1,15 2,35 0,0970 5,06
SNIA RNC 2453 1,27 1,26 -0,71 -33,23 18 1,00 2,12 0,1070 19,24
SOGEFI 3782 1,95 1,96 0,10 -24,42 25 1,54 2,82 0,1239 212,48
SOL 3470 1,79 1,80 -0,28 -6,96 11 1,51 2,11 0,0542 162,53
SOPAF 504 0,26 0,24 -6,45 -62,14 272 0,24 0,75 0,0620 30,42
SOPAF RNC 464 0,24 0,24 - -51,81 30 0,20 0,54 0,0723 9,74
SPAOLO IMI 21682 11,20 11,20 1,73 -34,54 5490 8,68 18,63 0,5680 15726,93
STAYER 885 0,46 0,46 -4,79 -36,08 2 0,46 0,74 0,0258 9,83
STEFANEL 3505 1,81 1,81 -0,28 -36,76 46 1,08 2,87 0,0300 97,83
STEFANEL RNC 5615 2,90 2,90 -9,38 -8,49 0 1,54 3,25 0,0300 0,29
STMICROEL 61709 31,87 31,88 6,66 -27,63 7135 19,74 51,66 0,0451 27609,24

T TARGETTI 5156 2,66 2,65 - -50,58 8 2,59 5,70 0,0826 39,95
TECNODIF W04 5451 2,82 2,75 0,44 40,75 187 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 17756 9,17 9,11 0,63 -21,40 30672 6,51 13,65 0,3125 48247,70
TELECOM IT R 10282 5,31 5,26 0,90 -15,54 19258 3,73 7,08 0,3238 10902,08
TERME ACQ R 424 0,22 0,22 2,09 -44,87 64 0,19 0,45 0,0232 11,91
TERME ACQUI 615 0,32 0,32 2,53 -29,89 303 0,29 0,50 0,0155 25,92
TIM 11757 6,07 6,05 3,23 -29,67 77169 4,54 9,14 0,1937 51211,28
TIM RNC 8212 4,24 4,21 1,15 -9,01 773 3,46 4,98 0,2055 560,11
TOD'S 86784 44,82 44,83 2,26 -2,46 15 36,40 54,78 0,1300 1355,81
TREVI FIN 3468 1,79 1,81 1,12 -20,72 42 1,43 2,51 0,0150 114,62

U UNICREDIT 7641 3,95 3,95 2,15 -29,02 21432 3,20 5,87 0,1291 19827,56
UNICREDIT R 5911 3,05 3,04 -0,07 -31,15 40 2,66 4,75 0,1369 66,27
UNIMED 2711 1,40 1,40 - -9,68 0 1,27 1,66 0,0697 121,62
UNIPOL 7402 3,82 3,83 0,90 12,31 216 3,23 3,82 0,0826 1044,96
UNIPOL P 2995 1,55 1,55 1,17 -14,39 912 1,29 1,99 0,0878 275,24
UNIPOL P W05 192 0,10 0,10 0,51 -44,40 1122 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 290 0,15 0,15 5,67 -15,89 547 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3187 1,65 1,64 1,23 - 26 1,52 4,24 - 53,49
VEMER SIBER 2792 1,44 1,44 3,00 -67,83 229 1,26 4,48 0,0516 77,15
VIANINI IND 4936 2,55 2,60 - -7,70 7 2,05 3,04 0,0129 76,74
VIANINI LAV 7600 3,92 3,94 -0,76 -13,85 6 3,41 5,28 0,0500 171,91
VITTORIA ASS 7670 3,96 3,95 -0,20 -21,17 3 3,44 5,11 0,1033 118,83
VOLKSWAGEN 82020 42,36 41,71 0,51 -22,29 10 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 21177 10,94 11,05 0,67 -8,41 4 10,05 13,89 0,4200 273,43
ZUCCHI 9681 5,00 5,00 - -5,66 0 4,75 5,86 0,2500 105,00
ZUCCHI RNC 8229 4,25 4,25 - -3,41 0 4,25 4,82 0,2800 14,57

ACOTEL GROUP 63084 32,58 32,03 0,57 -68,48 33 25,94 121,31 - 135,86
AISOFTWARE 16108 8,32 8,16 1,25 -34,71 119 4,80 27,10 - 56,83
ALGOL 14199 7,33 7,30 1,78 - 6 7,15 9,35 - 25,79
ART'E' 54448 28,12 28,14 0,90 -27,77 13 27,71 44,07 - 80,99
BB BIOTECH 135578 70,02 69,84 1,75 -38,07 29 54,31 113,06 - 194,66
BIOSEARCH IT 34373 17,75 17,32 -1,48 -58,60 136 8,27 52,47 - 215,87
CAD IT 46703 24,12 23,91 0,08 -3,98 35 19,53 35,79 0,3564 216,60
CAIRO COMMUN 47129 24,34 24,60 2,93 -33,89 17 16,27 52,86 - 188,63
CDB WEB TECH 7766 4,01 3,89 -0,49 -54,92 397 2,03 10,42 - 404,31
CDC 17895 9,24 8,97 -0,41 -67,06 52 6,89 36,52 - 113,32
CHL 12975 6,70 6,64 2,06 -78,71 135 3,81 33,68 - 38,86
CTO 18149 9,37 9,15 0,80 -72,84 20 5,71 34,68 0,2453 93,73
DADA 20985 10,84 10,66 2,80 -61,76 114 7,41 33,43 - 133,03
DATA SERVICE 79232 40,92 41,50 3,57 -0,17 7 28,09 53,10 - 204,49
DATALOGIC 20577 10,63 10,55 2,62 - 37 10,13 20,77 - 126,50
DATAMAT 15293 7,90 7,53 -3,75 -40,20 526 4,98 16,78 - 211,15
DIGITAL BROS 11672 6,03 5,98 5,50 -56,91 143 2,91 18,97 - 75,35
DMAIL.IT 14414 7,44 7,28 2,82 -55,21 22 6,11 17,82 - 48,01
E.BISCOM 76579 39,55 39,09 3,58 -61,08 222 27,20 127,72 - 1916,20
EL.EN. 21487 11,10 10,78 1,58 -48,65 82 10,57 25,86 0,2000 51,05
ENGINEERING 61147 31,58 31,72 1,90 -21,03 24 22,64 49,22 0,1239 394,75
EPLANET 28827 14,89 14,43 0,85 -44,92 50 7,20 40,50 - 111,66
ESPRINET 26939 13,91 13,61 2,34 - 15 10,53 13,97 - 66,51
EUPHON 40139 20,73 20,31 -0,10 -64,16 45 19,10 57,84 0,2582 98,67
FIDIA 20989 10,84 10,52 1,37 -13,96 13 7,18 14,01 0,1394 50,95
FINMATICA 30500 15,75 15,59 3,37 -58,89 383 7,48 44,07 0,0258 703,37
FREEDOMLAND 20455 10,56 10,52 2,00 -50,98 73 7,50 47,50 - 152,24
GANDALF 36677 18,94 18,73 0,19 -71,55 23 12,89 87,06 - 21,74
I.NET 157864 81,53 78,81 1,29 -65,03 19 42,02 263,11 - 334,27
INFERENTIA 42133 21,76 21,37 0,71 -50,97 11 13,84 60,26 - 151,34
IT WAY 26740 13,81 13,65 -0,42 - 7 13,00 15,29 - 61,00
MONDO TV 62774 32,42 32,29 1,32 -65,87 31 26,49 94,99 - 123,84
NOVUSPHARMA 63374 32,73 32,42 0,56 -26,05 20 28,52 58,81 - 214,91
ON BANCA 61322 31,67 31,58 -0,16 -61,55 32 22,41 89,79 - 81,78
OPENGATE GR 30738 15,88 15,61 3,48 -44,59 95 7,83 42,76 0,2066 138,83
PCU ITALIA 10359 5,35 5,20 0,56 - 34 3,62 16,61 - 27,66
POLIGRAF S F 89030 45,98 45,19 1,94 -41,90 3 25,83 87,88 0,3615 41,38
PRIMA INDUST 28089 14,51 14,01 0,85 -40,02 56 9,74 26,03 - 56,72
REPLY 29253 15,11 14,66 3,46 17,09 39 10,98 21,56 - 123,31
TAS 88120 45,51 47,12 11,71 -35,11 21 24,82 81,10 1,0000 78,95
TC SISTEMA 53673 27,72 28,10 19,47 -34,09 87 17,64 47,93 - 119,75
TECNODIFFUS 63510 32,80 32,00 0,19 14,89 146 11,08 44,68 - 161,87
TISCALI 15089 7,79 7,67 2,01 -55,38 9840 4,73 22,16 - 2793,15
TXT 56907 29,39 31,01 19,78 -67,96 56 17,52 110,03 - 73,47
VITAMINIC 40565 20,95 20,70 1,57 70,05 55 9,09 43,01 - 116,58

Massimo Burzio

TORINO Si stringono i tempi per l’accordo tra
il San Paolo IMI e il Gruppo Cardine. I termi-
ni dell’intesa saranno decisi entro i primi
giorni della prossima settimana durante un
incontro tra le Fondazioni azioniste dei due
istituti di credito. Subito dopo, la bozza del
progetto d’integrazione tra le due banche ver-
rà presentata al Governatore della Banca
d’Italia, Antonio Fazio.

Al momento attuale, vi sarebbero più ipo-
tesi sui dettagli del “matrimonio” tra la ban-
ca piemontese e il gruppo emiliano-veneto
(750 sportelli in nove regioni, 1.600.000 clien-
ti, 300.000 dei quali sono imprese e 10.000
dipendenti) e perciò più di una lettera d’in-
tenti. Ma la più credibile e probabilmente
destinata ad avere successo, sembra quella
che prevederebbe che il Patto di Sindacato
resti al di sotto il 30% delle azioni in modo
da non far scattare il vincolo di un’offerta
pubblica di acquisto.

Quanto aveva auspicato, tempo fa, il Pre-
sidente del San Paolo IMI, Rainer Masera,
insomma, che l’accordo si concludesse in
“tempi strettissimi” e cioè entro fine 2001 è
stato, tra l’altro, sostanzialmente conferma-
to, ieri, dal presidente di Cardine, Orazio
Rossi che ha detto: “ Noi daremo mandato
per fare il progetto industriale e da lì vedre-
mo se c’è convenienza per fare l’accordo. Le
Fondazioni, poi, - ha aggiunto - faranno la
loro strada”. E cioè presenteranno i dettagli
dell’operazione alla Banca d’Italia e al Mini-
stero del Tesoro.

“L’accordo tra San Paolo IMI e Cardine -
ha aggiunto, in una sorta di dialogo a distan-
za tra banche, il vicepresidente vicario della
Compagnia di San Paolo, Giovani Zanetti - è
un progetto molto serio. Stiamo lavorando
con molta serietà su queste cose e speriamo
di concludere in fretta. Abbiamo appreso -
ha aggiunto riferendosi ad alcune notizie
giornalistiche - che Bologna ha già preso del-
le decisioni, io posso dirvi che l’interesse c’è
tutto”.

E, proprio a Bologna, il presidente della
Fondazione della Cassa di Risparmio di Bolo-
gna, Fabio Roversi Monaco, ha confermato:
“ L’ipotesi di una lettera di intenti uscirà
abbastanza presto, certo ben prima della fine
dell’anno. Quella tra San Paolo IMI e Cardi-
ne - ha precisato - è un’ipotesi avviata ma
non conclusa. Cominceremo a riunirci, pri-
ma ci sarà la lettera di intenti e poi pensere-
mo al piano industriale. Io personalmente
darò parere favorevole”.

Le trattative, insomma, sarebbero in una
fase più che avanzata e come obiettivo finale
avrebbero una fusione tra le due banche.
Una soluzione, questa, che piace anche all’En-
te Cassa di Bologna presieduto, appunto da
Roversi Monaco, che con il 28,5% è uno dei
maggiori azionisti di Cardine insieme alla
Cassa di Padova (40,1%) anch’essa più che
favorevole ad una aggregazione con il colos-
so torinese. L’alleanza tra i due gruppi crediti-
zi sarebbe un ulteriore passo verso la raziona-
lizzazione del sistema bancario tricolore, alla
vigilia dell’introduzione dell’euro.Rainer Masera

La prossima settimana è prevista la stesura di una lettera d’intenti da parte delle Fondazioni. Il progetto verrà esaminato dal governatore Fazio

Tra San Paolo-Imi e Cardine le nozze sono vicine
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NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,902 dollari -0,003
1 euro 109,750 yen -0,300
1 euro 0,624 sterline -0,002
1 euro 1,484 fra. svi. +0,003
dollaro 2.146,164 lire +7,113
yen 17,642 lire +0,048
sterlina 3.102,499 lire +10,404
franco svi. 1.304,764 lire -2,731
zloty pol. 523,599 lire -0,354

BOT
Bot a 3 mesi  99,44 3,10
Bot a 12 mesi  96,77 2,94
Bot a 12 mesi  97,04 2,85
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TITOLI DI STATO
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
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FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
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AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,839 7,792 15178 -20,488
ALBOINO RE 6,999 6,878 13552 -43,083
APULIA AZIONARIO 10,865 10,742 21038 -23,625
ARCA AZITALIA 19,296 19,030 37362 -24,865
ARTIG. AZIONIITALIA 4,259 4,217 8247 -12,528
AUREO PREVIDENZA 18,271 18,042 35378 -26,857
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,828 21,494 42265 -24,650
BCI INDEX FUND 4,189 4,143 8111 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,644 6,575 12865 -21,807
BIPIELLE F.ITALIA 22,057 21,768 42708 -23,604
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,937 10,793 21177 -38,538
BIPIELLE ITALIA 8,309 8,191 16088 -25,586
BIPIEMME ITALIA 13,909 13,726 26932 -23,948
BLUE CIS 9,338 9,220 18081 -23,339
BN AZIONI ITALIA 11,726 11,597 22705 -23,985
BPB TIZIANO 15,260 15,049 29547 -24,560
BPVI AZ. ITALIA 4,229 4,174 8188 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,723 11,578 22699 -25,297
CAPITALG. ITALIA 16,915 16,696 32752 -24,731
CARIFONDO AZ.ITALIA 8,951 8,831 17332 -25,847
CENTRALE ITALIA 13,815 13,643 26750 -23,728
CISALPINO INDICE 13,541 13,370 26219 -28,784
COMIT AZIONE 16,593 16,440 32129 -21,779
COMIT AZIONI ITALIA 11,740 11,613 22732 -22,467
DUCATO AZ. ITALIA 12,802 12,639 24788 -26,841
EFFE AZ. ITALIA 6,184 6,109 11974 -24,326
EPTA AZIONI ITALIA 11,726 11,566 22705 -30,701
EPTA MID CAP ITALIA 3,501 3,459 6779 -30,021
EUROCONSULT ZECCHINO 10,875 10,748 21057 -27,779
EUROM. AZ. ITALIANE 21,204 20,895 41057 -26,890
F&F GESTIONE ITALIA 19,913 19,675 38557 -24,463
F&F LAGEST ITALIA 3,823 3,783 7402 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,836 11,693 22918 -24,726
FONDERSEL ITALIA 17,480 17,277 33846 -22,794
FONDERSEL P.M.I. 11,649 11,523 22556 -21,865
FONDINVEST P.AFFARI 18,718 18,473 36243 -22,872
GEPOCAPITAL 16,206 16,007 31379 -22,299
GESTICREDIT BORSIT. 15,963 15,754 30909 -22,551
GESTICREDIT CRESCITA 12,836 12,658 24854 -23,830
GESTIELLE ITALIA 14,284 14,089 27658 -29,697
GESTIFONDI AZ.IT. 13,405 13,217 25956 -26,868
GESTNORD P.AFFARI 10,313 10,196 19969 -23,675
GRIFOGLOBAL 11,497 11,311 22261 -20,661
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,689 4,639 9079 0,000
IMI ITALY 19,254 19,001 37281 -25,789
ING AZIONARIO 21,080 20,885 40817 -25,104
INVESTIRE AZION. 18,544 18,295 35906 -24,334
ITALY STOCK MAN. 12,497 12,339 24198 -23,565
LEONARDO AZ. ITALIA 7,813 7,702 15128 -24,380
LEONARDO SMALL CAPS 7,520 7,400 14561 -27,434
MIDA AZIONARIO 18,514 18,238 35848 -31,256
OASI AZ. ITALIA 11,143 11,019 21576 -25,698
OASI CRESCITA AZION. 14,183 14,035 27462 -26,064
OASI ITAL EQUITYRISK 16,358 16,193 31674 -27,103
OLTREMARE AZIONARIO 12,184 12,020 23592 -30,173
OPTIMA AZIONARIO 5,391 5,330 10438 -25,311
PADANO INDICE ITALIA 11,027 10,882 21351 -25,553
PRIME ITALY 16,899 16,705 32721 -31,089
PRIMECAPITAL 45,685 45,159 88458 -31,032
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,657 5,588 10953 -25,877
RAS CAPITAL 20,474 20,238 39643 -26,813
RAS PIAZZA AFFARI 8,469 8,372 16398 -26,279
RISPARMIO IT.CRESC. 14,934 14,755 28916 -16,834
ROLOITALY 11,317 11,170 21913 -23,321
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,356 27,958 54905 -26,325
ROMAGEST SC ITALY 3,549 3,504 6872 -27,080
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,837 3,789 7429 -23,290
SAI ITALIA 17,390 17,182 33672 -23,283
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,696 26,362 51691 -29,656
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,152 4,105 8039 0,000
VENETOBLUE 16,321 16,102 31602 -23,256
VENETOVENTURE 11,823 11,667 22893 -25,967
ZENIT AZIONARIO 10,283 10,149 19911 -33,109
ZETA AZIONARIO 17,854 17,604 34570 -26,076

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,403 9,310 18207 -16,868
ALTO AZIONARIO 15,096 15,088 29230 -16,086
AUREO E.M.U. 11,280 11,132 21841 -25,955
BCI EUROINDEX FUND 4,162 4,089 8059 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,105 10,955 21502 -28,382
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,739 13,535 26602 -18,757
BSI AZIONARIO EURO 5,160 5,104 9991 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,145 13,977 27389 -37,884
CISALPINO EURO VALUE 5,450 5,394 10553 0,000
COMIT CAPITAL 13,021 12,891 25212 -22,756
COMIT PLUS 11,599 11,460 22459 -22,217
EPSILON Q GROWTH 3,970 3,915 7687 -18,913
EUROM. EURO EQUITY 3,771 3,725 7302 -22,247
GESTICREDIT AZ. EURO 8,920 8,793 17272 -23,202
LEONARDO EUROSTOXX 4,987 4,940 9656 -20,475
MIDA AZIONARIO EURO 5,157 5,076 9985 -31,413
OASI AZ. EURO 4,325 4,301 8374 -26,570
PRIME EURO INNOVAT. 2,476 2,449 4794 -46,637
SANPAOLO EURO 16,271 16,052 31505 -33,906
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,126 5,051 9925 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 3,982 3,922 7710 -27,823
ARCA AZEUROPA 10,310 10,236 19963 -24,463
ARTIG. EUROAZIONI 3,660 3,629 7087 -24,753
ASTESE EUROAZIONI 5,549 5,505 10744 -22,769
AZIMUT EUROPA 13,335 13,237 25820 -21,318
BIPIELLE EUROPA 7,014 6,930 13581 -22,514
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,504 3,469 6785 -26,709
BIPIELLE H.EUROPA 6,770 6,696 13109 -22,112
BIPIEMME EUROPA 13,088 13,004 25342 -20,774
BIPIEMME IN.EUROPA 4,347 4,316 8417 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,125 8,068 15732 -26,290
BPVI AZ. EUROPA 4,217 4,187 8165 0,000
CAPITALG. EUROPA 6,906 6,794 13372 -30,171
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,366 6,319 12326 -25,369
CENTRALE EUROPA 20,340 20,201 39384 -26,405
COMIT EURO TOP 4,101 4,070 7941 -24,083
COMIT EUROPA 19,167 19,026 37112 -22,788
CONSULTINVEST AZIONE 8,573 8,437 16600 -38,637
DUCATO @ N.MERCATI 1,542 1,514 2986 -65,794
DUCATO AZ. EUROPA 8,772 8,688 16985 -26,353
EFFE AZ. EUROPA 3,235 3,213 6264 -26,843
EPTA SELEZ. EUROPA 5,204 5,162 10076 -26,961
EUROCONSULT CORONA 5,749 5,695 11132 -27,957
EUROM. EUROPE E.F. 16,145 15,997 31261 -23,228
EUROPA 2000 15,957 15,772 30897 -30,068
F&F LAGEST AZ.EUROPA 22,295 22,107 43169 -24,955
F&F POTENZ. EUROPA 6,512 6,464 12609 -38,216
F&F SELECT EUROPA 18,407 18,255 35641 -25,402
F&F TOP 50 EUROPA 3,763 3,736 7286 -24,664
FONDERSEL EUROPA 13,052 12,958 25272 -27,367
FONDINVEST EUROPA 15,581 15,431 30169 -22,648
FONDINVEST S. EUROPA 5,258 5,289 10181 -39,528
GEO EUROPEAN EQUITY 3,831 3,831 7418 0,000
GEODE EURO EQUITY 4,785 4,741 9265 -22,093
GEPOEUROPA 4,383 4,347 8487 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 16,281 16,129 31524 -22,710
GESTIELLE EUROPA 12,822 12,772 24827 -25,501
GESTNORD EUROPA 9,467 9,402 18331 -24,451
GESTNORD NEW MARKET 5,665 5,567 10969 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,806 4,767 9306 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,627 5,557 10895 -35,098
IAM AZ.PMI EUROPA 5,922 5,892 11467 -49,539
IIS TRADING AZ.EUR. 4,676 4,630 9054 0,000
IMI EUROPE 18,330 18,195 35492 -21,478
ING EUROPA 18,459 18,309 35742 -22,473
ING SELEZIONE EUROPA 12,802 12,750 24788 -23,446
INVESTIRE EUROPA 12,052 11,948 23336 -28,724
INVESTITORI EUROPA 4,841 4,794 9373 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,749 3,716 7259 -22,171
MC EU-AZ EUROPA 3,927 3,887 7604 -30,037
OPEN FUND AZ EUROPA 3,777 3,765 7313 -22,363
OPTIMA EUROPA 3,437 3,416 6655 -26,810
PRIME EUROPA 4,176 4,161 8086 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,477 22,366 43522 -12,503
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,729 8,665 16902 -22,772
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,710 13,592 26546 -25,155
RAS EUROPE FUND 15,631 15,468 30266 -26,431
ROLOEUROPA 9,575 9,486 18540 -23,160
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,823 12,700 24829 -24,468
SAI EUROPA 10,978 10,909 21256 -30,382
SANPAOLO EUROPE 8,522 8,459 16501 -32,418
ZETA EUROSTOCK 4,705 4,632 9110 -29,629
ZETASWISS 21,558 21,548 41742 -17,506

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,264 6,200 12129 -22,273
AMERICA 2000 13,633 13,590 26397 -20,521
ANIMA AMERICA 4,455 4,427 8626 -9,303
ARCA AZAMERICA 21,851 21,790 42309 -25,805
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,255 4,213 8239 -20,437
AUREO AMERICHE 4,102 4,067 7943 -24,761
AZIMUT AMERICA 12,074 12,062 23379 -24,499
BIPIELLE H.AMERICA 9,543 9,456 18478 -27,627
BIPIEMME AMERICHE 10,592 10,534 20509 -24,180
BN AZIONI AMERICA 8,527 8,454 16511 -20,471

CAPITALG. AMERICA 11,157 11,039 21603 -16,701
COMIT NORD AMERICA 23,689 23,477 45868 -22,806
DUCATO AZ. AMERICA 6,527 6,473 12638 -28,392
EFFE AZ. AMERICA 3,454 3,419 6688 -27,084
EPTA SELEZ. AMERICA 5,766 5,714 11165 -26,407
EUROM. AM.EQ. FUND 20,890 20,714 40449 -22,266
F&F L.AZIONI AMERICA 5,000 0,000 9681 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,739 13,608 26602 -29,931
FONDERSEL AMERICA 14,461 14,333 28000 -21,137
FONDICRI SEL.AMERICA 7,085 7,016 13718 -27,667
FONDINVEST WSTREET 6,365 6,302 12324 -25,979
GEO US EQUITY 3,541 3,541 6856 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,799 4,749 9292 -26,732
GEPOAMERICA 4,525 4,477 8762 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,075 9,967 19508 -25,946
GESTIELLE AMERICA 15,959 15,922 30901 -18,539
GESTNORD AMERICA 17,414 17,286 33718 -28,154
GESTNORD AMERICA-$ 15,763 15,725 0 -28,154
IAM AZ.EMER.AMER. 7,052 7,009 13655 -25,947
IAM AZ.NORD AMER. 8,127 8,086 15736 -18,778
IAM AZ.PMI AMERICA 17,943 17,871 34742 -21,094
IIS TRADING AZ.AMER. 4,601 4,580 8909 0,000
IMIWEST 22,104 22,014 42799 -22,794
ING AMERICA 19,254 19,064 37281 -24,378
INVESTIRE AMERICA 20,490 20,288 39674 -30,204
INVESTITORI AMERICA 5,027 5,008 9734 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,797 3,774 7352 -25,534
OPTIMA AMERICHE 5,211 5,138 10090 -25,716
PRIME FUNDS AMERICA 23,794 23,591 46072 -5,278
PRIME USA 3,518 3,493 6812 -32,901
PUTNAM US SMC VAL 5,299 5,235 10260 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,797 4,762 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,550 6,543 0 -35,613
PUTNAM USA EQUITY 7,236 7,192 14011 -35,611
PUTNAM USA OP.-$ 5,972 5,933 0 -46,912
PUTNAM USA OPPORT. 6,597 6,522 12774 -46,913
PUTNAM USA V.$ USA 4,311 4,292 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,763 4,718 9222 0,000
RAS AMERICA FUND 18,774 18,697 36352 -26,715
ROLOAMERICA 12,290 12,162 23797 -26,701
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,033 13,913 27172 -27,973
SAI AMERICA 13,767 13,617 26657 -25,224
SANPAOLO AMERICA 11,551 11,506 22366 -26,618
ZENIT S&P 100 INDEX 5,100 5,050 9875 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,848 4,821 9387 -25,403
ANIMA ASIA 4,195 4,174 8123 -11,795
ARCA AZFAR EAST 5,780 5,766 11192 -31,839
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,235 3,233 6264 -33,050
AUREO PACIFICO 3,595 3,577 6961 -26,647
AZIMUT PACIFICO 6,192 6,154 11989 -27,697
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,114 5,109 9902 -30,260
BIPIELLE H.ORIENTE 3,053 3,023 5911 -23,059
BIPIEMME PACIFICO 4,299 4,270 8324 -30,672
BN AZIONI ASIA 7,271 7,256 14079 -35,472
CAPITALG. PACIFICO 3,731 3,713 7224 -34,092
COMIT PACIFICO 5,375 5,362 10407 -30,618
DUCATO AZ. ASIA 3,973 3,952 7693 -20,809
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,670 3,661 7106 -36,865
EFFE AZ. PACIFICO 2,936 2,932 5685 -33,784
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,369 6,340 12332 -34,394
EUROM. JAPAN EQUITY 3,615 3,605 7000 -27,028
EUROM. TIGER 8,460 8,415 16381 -25,317
F&F SELECT PACIFICO 6,478 6,414 12543 -32,842
F&F TOP 50 ORIENTE 2,993 2,957 5795 -27,652
FONDERSEL ORIENTE 4,878 4,853 9445 -26,336
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,271 4,259 8270 -32,570
FONDINVEST PACIFICO 4,519 4,454 8750 -27,077
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,445 5,380 10543 -37,828
GEO JAPANESE EQUITY 3,209 3,209 6213 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,810 4,782 9313 -34,334
GEPOPACIFICO 3,607 3,590 6984 -34,950
GESTICREDIT FAR EAST 4,390 4,359 8500 -32,864
GESTIELLE GIAPPONE 5,538 5,525 10723 -32,668
GESTIELLE PACIFICO 7,933 7,931 15360 -18,744
GESTNORD FAR EAST 6,584 6,544 12748 -31,438
GESTNORD FAR EAST-Y 724,569 718,531 0 -31,438
IAM AZ.EMER.ASIA 5,399 5,384 10454 -22,738
IAM AZIONI ASIA 3,792 3,786 7342 -29,306
IAM AZIONI GIAPPONE 4,056 4,047 7854 -35,166
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,444 4,426 8605 0,000
IMI EAST 6,315 6,308 12228 -29,934
ING ASIA 4,557 4,533 8824 -28,258
INVESTIRE PACIFICO 6,038 6,020 11691 -34,511
INVESTITORI FAR EAST 4,847 4,839 9385 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,240 3,227 6274 -34,079
OPTIMA FAR EAST 3,227 3,213 6248 -32,910
ORIENTE 2000 7,770 7,765 15045 -26,315
PRIME FUNDS PACIFICO 14,332 14,268 27751 -30,605
PRIME JAPAN 3,209 3,208 6213 -35,986
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,121 4,130 0 -32,343
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,553 4,540 8816 -32,337
RAS FAR EAST FUND 5,521 5,515 10690 -32,157
ROLOORIENTE 5,199 5,162 10067 -33,414
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,934 4,919 9554 -29,954
SAI PACIFICO 3,106 3,084 6014 -29,855
SANPAOLO PACIFIC 5,043 5,033 9765 -36,756

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 3,977 3,937 7701 -15,830
ARCA AZPAESI EMERG. 4,161 4,133 8057 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,432 3,379 6645 -21,768
AZIMUT EMERGING 3,678 3,634 7122 -27,254
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,238 5,195 10142 -22,273
BIPIELLE H.PAESI EM 8,267 8,168 16007 -26,194
CAPITALG. EQ EM 10,102 9,951 19560 -24,295
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,986 2,941 5782 -27,874
EPTA MERCATI EMERG. 5,666 5,598 10971 -30,487
EUROM. EM.M.E.F. 4,602 4,565 8911 -17,512
F&F SELECT NUOVIMERC 4,292 4,217 8310 -30,930
FONDINVEST A.LATINA 5,922 5,843 11467 -23,606
FONDINVEST PAESI EM. 6,060 5,981 11734 -24,429
GEODE PAESI EMERG. 4,750 4,694 9197 -25,665
GESTICREDIT MER.EMER 4,039 3,987 7821 -26,403
GESTIELLE EM. MARKET 6,159 6,137 11925 -27,069
GESTNORD PAESI EM. 4,651 4,583 9006 -27,678
IAM AZ.PAESI EMERG. 3,952 3,922 7652 -26,460
IIS TRADING AZ.EMER. 5,057 5,031 9792 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,297 4,237 8320 -25,438
INVESTIRE PAESI EME. 3,998 3,932 7741 -27,651
LEONARDO EM MKTS 3,551 3,527 6876 -27,737
OASI AZ. EMERGENTI 3,146 3,098 6092 -30,490
PRIME EMERGING MKT 5,321 5,270 10303 -25,725
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,375 3,353 0 -24,785
PUTNAM EMERG. MARK. 3,728 3,686 7218 -24,793
R&SUNALL. EMERG. MKT 4,983 4,922 9648 -23,220
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,351 4,309 8425 -24,369
ROLOEMERGENTI 5,292 5,222 10247 -24,615
SAI PAESI EMERGENTI 2,956 2,906 5724 -30,447
SANPAOLO ECON. EMER. 4,544 4,507 8798 -30,530

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,324 5,251 10309 -18,218
ANIMA FONDO TRADING 11,047 10,964 21390 -16,348
APULIA INTERNAZ. 7,796 7,733 15095 -27,092
ARCA 27 13,988 13,925 27085 -26,134
ARCA 5STELLE D 4,108 4,129 7954 -17,360
ARCA 5STELLE E 3,815 3,841 7387 -22,522
AUREO BLUE CHIPS 4,677 4,639 9056 -13,533
AUREO GLOBAL 10,488 10,407 20308 -26,467
AZIMUT BORSE INT. 12,370 12,320 23952 -23,100
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,089 4,049 7917 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,166 4,136 8067 -31,412
BIPIELLE H.GLOBALE 19,506 19,335 37769 -24,459
BIPIEMME COMPARTO 90 4,484 4,495 8682 0,000
BIPIEMME GLOBALE 21,772 21,659 42156 -24,067
BIPIEMME TREND 3,623 3,597 7015 0,000
BN AZIONI INTERN. 11,877 11,788 22997 -23,757
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,377 3,383 6539 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,223 4,226 8177 0,000
BPB RUBENS 8,882 8,842 17198 -26,100
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,291 4,271 8309 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,401 5,375 10458 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,369 8,276 16205 -27,753
CARIFONDO ARIETE 12,728 12,666 24645 -25,151
CARIFONDO CARIGE AZ 7,181 7,145 13904 -24,837
CARIFONDO DELTA 23,181 23,029 44885 -24,732
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,459 6,423 12506 -24,358
CENTRALE G8 BLUE C. 10,815 10,746 20941 -25,975
CENTRALE GLOBAL 15,860 15,783 30709 -25,651
COMIT INTERNAZIONALE 17,681 17,518 34235 -24,994
CONSULTINVEST GLOBAL 3,914 3,870 7579 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,634 24,434 47698 -30,250
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,138 4,136 8012 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,889 6,869 13339 -3,771
DUCATO MEGATRENDS 4,127 4,130 7991 0,000
DUCATO TREND 3,484 3,455 6746 -28,854
EFFE AZ. GLOBALE 3,640 3,599 7048 -27,287
EFFE AZ. TOP 100 3,537 3,499 6849 -30,401
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,233 4,252 8196 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,371 3,344 6527 -28,169
EPTA EXECUTIVE RED 4,428 4,448 8574 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,014 12,911 25199 -28,155
EUROCONSULT TALLERO 7,137 7,081 13819 -33,205

EUROM. BLUE CHIPS 14,471 14,350 28020 -23,868
EUROM. GROWTH E.F. 8,730 8,644 16904 -19,930
F&F GESTIONE INTERN. 14,974 14,837 28994 -28,264
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,893 12,775 24964 -29,026
F&F TOP 50 5,859 5,808 11345 -31,903
FIDEURAM AZIONE 14,284 14,214 27658 -24,134
FONDINVEST WORLD 13,250 13,124 25656 -26,920
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,372 4,416 8465 0,000
GEODE 12,954 12,827 25082 -24,707
GEPOBLUECHIPS 6,155 6,112 11918 -27,698
GESTICREDIT AZ. 15,277 15,135 29580 -26,304
GESTIELLE INTERNAZ. 13,088 13,061 25342 -22,661
GESTIFONDI AZ. INT. 12,254 12,148 23727 -25,557
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,283 3,257 6357 -29,458
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,186 7,148 13914 -19,799
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,108 4,128 7954 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,312 14,199 27712 -26,215
ING WSF GLOBALE 4,135 4,142 8006 0,000
ING WSF TEMATICO 4,185 4,177 8103 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,806 13,668 26732 -28,176
INVESTIRE INT. 10,818 10,717 20947 -28,238
LEONARDO EQUITY 3,563 3,528 6899 -28,223
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,082 4,038 7904 -19,503
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,532 3,501 6839 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,997 4,997 9676 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,367 6,311 12328 -29,623
OLTREMARE STOCK 8,978 8,904 17384 -29,234
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,623 3,610 7015 -26,837
OPTIMA INTERNAZION. 5,802 5,764 11234 -30,862
PADANO EQUITY INTER. 4,687 4,663 9075 -25,294
PARITALIA O. AZ.INT. 85,703 85,575 165944 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,262 4,292 8252 0,000
PRIME GLOBAL 14,930 14,838 28909 -33,469
PRIME WORLD TOP 50 4,026 3,996 7795 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,850 4,801 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,950 4,905 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,358 5,278 10375 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,468 5,392 10588 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,015 3,999 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,435 4,396 8587 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,069 7,067 0 -37,403
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,809 7,768 15120 -37,407
R&SUNALL. EQUITY 4,511 4,465 8735 -37,805
RAS BLUE CHIPS 4,295 4,281 8316 -27,498
RAS GLOBAL FUND 14,281 14,216 27652 -26,379
RAS MULTIPARTNER90 4,230 4,242 8190 0,000
RAS RESEARCH 3,724 3,682 7211 -30,353
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,813 14,763 28682 -20,654
RISPARMIO IT.BORSEI. 17,839 17,730 34541 -23,836
ROLOTREND 10,805 10,703 20921 -26,225
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,922 9,833 19212 -25,733
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,782 3,750 7323 -25,389
SAI GLOBALE 12,151 12,013 23528 -23,837
SANPAOLO INTERNAT. 13,801 13,737 26722 -32,420
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,308 6,268 12214 -25,145
SPAZIO AZION. GLOB 4,012 3,982 7768 -28,408
ZETA GROWTH 3,366 3,328 6517 -28,015
ZETASTOCK 14,826 14,662 28707 -28,342

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,741 1,716 3371 -61,928
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,097 8,985 17614 -40,402
CAPITALG. H. TECH 2,451 2,422 4746 -42,356
COMIT HIGH TECH 2,429 2,394 4703 -47,241
COMIT WEB 2,363 2,325 4575 -49,270
DUCATO WEB 2,051 2,031 3971 -55,778
EFFE AZ. B. SECTOR 3,371 3,336 6527 -33,628
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,395 2,352 4637 -49,429
EUROM. HI-TECH E.F. 14,893 14,649 28837 -45,985
F&F SELECT HIGH TECH 1,921 1,884 3720 -47,954
GEPO HIGH TECH 2,245 2,206 4347 -52,466
GESTIELLE HIGH TECH 2,444 2,422 4732 -51,120
GESTIELLE PHARMATECH 4,089 4,078 7917 -18,220
GESTIELLE WORLD COMM 8,038 8,047 15564 -35,119
GESTIELLE WORLD NET 1,951 1,937 3778 -58,015
GESTNORD TECNOLOGIA 1,561 1,539 3023 -60,350
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,465 4,432 8645 0,000
ING COM TECH 1,552 1,527 3005 -67,236
ING I.T. FUND 6,881 6,754 13323 -60,195
ING INTERNET 2,896 2,853 5607 -65,977
KAIROS PAR.H-T FUND 2,600 2,604 5034 -54,417
MC HW-AZ SET.BENINV 3,707 3,668 7178 -41,279
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,553 2,543 4943 -43,902
PRIME TMT EUROPA 3,389 3,324 6562 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,185 3,176 6167 -31,135
RAS HIGH TECH 2,792 2,756 5406 -49,180
RAS MULTIMEDIA 6,387 6,340 12367 -43,196
SANPAOLO HIGH TECH 5,605 5,529 10853 -54,390
SPAZIO EURO.NM 1,955 1,914 3785 -67,966
ZENIT INTERNETFUND 2,057 2,014 3983 -53,440

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,306 6,245 12210 -26,861
ARCA AZALTA CRESCITA 4,600 4,573 8907 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,667 4,644 9037 -10,918
AUREO FF AGGRESSIVO 3,685 3,721 7135 -22,859
AUREO FINANZA 4,481 4,427 8676 -17,110
AUREO MATERIE PRIME 4,719 4,680 9137 -7,561
AUREO MULTIAZIONI 8,435 8,355 16332 -26,950
AUREO PHARMA 5,164 5,141 9999 -8,504
AUREO TECNOLOGIA 2,493 2,469 4827 -41,341
AZIMUT CONSUMERS 5,235 5,246 10136 -12,502
AZIMUT ENERGY 4,955 4,907 9594 -12,779
AZIMUT GENERATION 6,029 5,997 11674 -12,509
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,656 3,610 7079 -51,697
AZIMUT REAL ESTATE 4,789 4,804 9273 -6,738
BIPIELLE H.CRESTITA 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,997 4,997 9676 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,160 5,149 9991 -3,695
BIPIEMME FINANZA 4,386 4,333 8492 -15,442
BIPIEMME RIS. BASE 4,889 4,865 9466 -5,781
BN COMMODITIES 9,293 9,157 17994 1,463
BN ENERGY & UTILIT. 10,550 10,461 20428 -11,708
BN FASHION 10,030 9,944 19421 -14,747
BN FOOD 10,630 10,647 20583 -8,622
BN NEW LISTING 6,526 6,481 12636 -43,073
BN PROPERTY STOCKS 9,278 9,288 17965 -13,419
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,316 3,330 6421 0,000
CAPITALG. C. GOODS 14,719 14,655 28500 -14,963
CAPITALG. SMALL CAP 4,984 4,923 9650 -31,378
COMIT CRESCITA 3,093 3,046 5989 -28,253
COMIT SMALL CAP 3,708 3,679 7180 -25,181
COMIT VALORE 4,000 3,956 7745 -18,682
CRISTOFORO COLOMBO 17,038 16,947 32990 -15,515
DUCATO AMBIENTE 4,169 4,121 8072 0,000
DUCATO COMMODITY 4,168 4,185 8070 0,000
DUCATO FINANZA 4,041 3,990 7824 -17,915
DUCATO HIGH TECH 3,807 3,820 7371 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,564 3,542 6901 -28,762
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,122 3,093 6045 -33,883
DUCATO SMALL CAPS 4,175 4,161 8084 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,588 4,526 8884 -12,191
EPTA H. CARE FUND 4,602 4,587 8911 -15,154
EPTA UTILITIES FUND 4,518 4,429 8748 -20,429
EUROM. GREEN E.F. 12,093 11,995 23415 -7,026
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,834 4,819 9360 -10,031
EUROM. RISK FUND 29,697 29,292 57501 -25,597
F&F SELECT FASHION 4,360 4,338 8442 -15,356
F&F SELECT GERMANIA 9,600 9,489 18588 -31,443
F&F SELECT N FINANZA 4,521 4,459 8754 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,343 5,325 10345 -20,820
FONDINVEST SERVIZI 15,213 15,101 29456 -20,263
GEODE RISORSE NAT. 4,911 4,858 9509 -3,116
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,048 6,035 11711 -7,139
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,548 4,491 8806 -16,764
GEPOENERGIA 5,664 5,614 10967 -13,182
GESTICREDIT PHARMAC. 15,006 14,891 29056 -13,450
GESTIELLE EAST EUROP 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,557 4,532 8824 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,820 4,792 9333 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,349 7,303 14230 -5,806
GESTNORD BANKING 9,745 9,667 18869 -21,022
GESTNORD PHARMA 5,076 5,055 9829 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,404 4,372 8527 -25,279
IAM ATL.PMI INTERN. 12,402 12,340 24014 -35,850
IAM AZ. BENI DI CONS 7,507 7,505 14536 -17,767
IAM AZ. E&M PRIME 7,381 7,339 14292 -4,329
IAM AZ.IMMOB. 5,897 5,929 11418 -1,863
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,325 5,276 10311 -43,519
IAM AZIONI BENESSERE 8,344 8,342 16156 -2,886
IAM AZIONI FINANZA 6,790 6,715 13147 -16,789
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 23,796 23,665 46075 -22,697
IIS AZIONI GROWTH 4,981 4,983 9645 0,000
IIS AZIONI PMI 4,951 4,938 9586 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,992 4,994 9666 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 4,967 4,931 9617 -19,484
ING INIZIATIVA 19,264 19,120 37300 -30,817
ING QUALITA' VITA 6,130 6,112 11869 -10,248
ING REAL ESTATE FUND 4,681 4,685 9064 -11,695
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,693 3,654 7151 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,840 10,747 20989 -27,336
OASI LONDRA 5,727 5,709 11089 -17,406

OASI NEW YORK 8,907 8,848 17246 -26,637
OASI PARIGI 13,369 13,150 25886 -24,808
OASI TOKYO 5,146 5,123 9964 -24,212
PARITALIA O. MEGATR. 85,713 85,596 165964 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,209 4,169 8150 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,586 4,570 8880 0,000
PRIME SPECIAL 10,197 10,132 19744 -48,717
PRIME UTIL. EUROPA 4,728 4,708 9155 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,878 4,852 9445 -33,442
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,416 4,414 0 -33,439
RAS CONSUMER GOODS 6,558 6,583 12698 -15,771
RAS ENERGY 6,942 6,899 13442 -15,609
RAS FINANCIAL SERV 5,244 5,193 10154 -14,925
RAS INDIVID. CARE 8,697 8,685 16840 -11,669
RAS LUXURY 4,193 4,162 8119 -31,419
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,672 7,623 14855 -32,819
SANPAOLO FINANCE 25,749 25,481 49857 -17,258
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,383 12,338 23977 -36,124
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,990 19,985 38706 -9,412
ZETA MEDIUM CAP 4,471 4,424 8657 -30,692

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,107 14,089 27315 -7,899
ARCA 5STELLE A 4,909 4,911 9505 -3,707
ARCA 5STELLE B 4,656 4,665 9015 -8,147
ARCA 5STELLE C 4,424 4,439 8566 -12,239
ARCA BB 29,209 29,054 56557 -11,712
ARMONIA 12,187 12,113 23597 -11,899
ARTIG. MIX 4,524 4,496 8760 -10,362
AUREO BILANCIATO 23,142 22,989 44809 -13,752
AZIMUT BIL. 18,168 18,045 35178 -11,569
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,319 6,301 12235 -10,874
BIM BILANCIATO 18,736 18,663 36278 -17,324
BIPIELLE FONDICRI BI 12,229 12,180 23679 -12,059
BIPIEMME COMPARTO 50 4,721 4,716 9141 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,147 12,100 23520 -13,538
BN BILANCIATO 8,069 8,028 15624 -15,587
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,285 4,278 8297 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,931 3,922 7611 0,000
BNL SKIPPER 3 4,750 4,729 9197 0,000
CAPITALCREDIT 13,844 13,786 26806 -14,044
CAPITALG. BILANC. 19,689 19,564 38123 -13,841
CARIFONDO LIBRA 30,406 30,230 58874 -10,932
CISALPINO BILANCIATO 17,477 17,366 33840 -21,953
COMIT BILANCIATO 28,625 28,478 55426 -9,799
COMIT ESPANSIONE 6,789 6,736 13145 -14,506
COMIT MULTI SMERALDO 4,430 4,430 8578 -11,044
DUCATO BIL. GLOBALE 4,908 4,882 9503 -18,295
DUCATO BIL.EUROPA 5,000 4,980 9681 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,586 4,580 8880 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,585 4,578 8878 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,508 4,522 8729 0,000
EPSILON LONG RUN 4,549 4,527 8808 -9,454
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,694 4,710 9089 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,027 5,017 9734 0,540
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,625 4,608 8955 -7,462
EPTACAPITAL 13,425 13,358 25994 -13,230
EUROCONSULT LIRADORO 6,085 6,053 11782 -21,015
EUROM. CAPITALFIT 28,317 28,097 54829 -10,215
F&F EURORISPARMIO 19,996 19,890 38718 -8,610
F&F LAGEST PORT. 2 5,418 5,387 10491 -14,461
F&F PROFESSIONALE 51,449 51,023 99619 -16,868
FIDEURAM PERFORMANCE 12,272 12,238 23762 -12,933
FONDERSEL 41,390 41,209 80142 -12,526
FONDERSEL TREND 9,287 9,244 17982 -12,320
FONDINVEST FUTURO 21,073 20,985 40803 -12,268
FONDO CENTRALE 18,850 18,799 36499 -11,510
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,646 4,667 8996 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,344 4,344 8411 0,000
GEPOREINVEST 15,166 15,069 29365 -11,609
GEPOWORLD 10,543 10,487 20414 -16,418
GESTICREDIT FIN. 14,924 14,829 28897 -15,310
GRIFOCAPITAL 16,399 16,328 31753 -9,101
HELIOS BILANCIATO 70 12,063 12,057 23357 -11,865
IAM BIL.GLOBALE 9,410 9,384 18220 -11,701
IMI CAPITAL 28,910 28,777 55978 -12,066
ING PORTFOLIO 30,786 30,638 59610 -14,483
ING WSF MODERATO 4,556 4,550 8822 0,000
INVESTIRE BIL. 13,478 13,397 26097 -15,365
MULTIFONDO C. B50/50 4,997 4,997 9676 0,000
NAGRACAPITAL 18,582 18,474 35980 -11,791
NORDCAPITAL 13,162 13,057 25485 -12,188
NORDMIX 12,636 12,581 24467 -14,145
OASI FINANZA P.25 4,825 4,801 9343 -14,992
OPEN FUND BILANCIATO 4,482 4,469 8678 -13,105
OPEN FUND GNF MULTIF 4,428 4,408 8574 -12,834
PARITALIA O. ADAGIO 93,742 93,879 181510 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,659 4,680 9021 0,000
PRIMEREND 24,484 24,364 47408 -17,023
PUTNAM GL BAL 4,748 4,724 9193 -10,126
PUTNAM GL BAL-$ 4,298 4,297 0 -10,117
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,562 9,510 18515 -15,656
RAS BILANCIATO 24,510 24,390 47458 -13,727
RAS MULTI FUND 11,926 11,892 23092 -13,535
RAS MULTIPARTNER50 4,635 4,638 8975 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,534 12,457 24269 -15,121
ROLOMIX 11,966 11,913 23169 -13,409
ROMAGEST PROF.ATT. 5,365 5,335 10388 -10,628
SAI BILANCIATO 3,996 3,973 7737 -18,697
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,592 5,576 10828 -8,627
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,858 23,777 46196 -12,351
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,669 5,636 10977 -9,657
VENETOCAPITAL 13,175 13,088 25510 -12,154
ZETA BILANCIATO 17,420 17,276 33730 -16,853
ZETA GROWTH & INCOME 4,146 4,117 8028 -16,106

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,822 3,853 7400 -20,623
BIPIEMME COMPARTO 70 4,611 4,614 8928 0,000
BIPIEMME VALORE 4,590 4,556 8887 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,147 11,076 21584 -16,844
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,699 3,684 7162 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,092 4,099 7923 -17,383
DUCATO CRESCITA GL. 4,790 4,757 9275 -24,172
DUCATO EQUITY 70 4,450 4,445 8616 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,540 4,562 8791 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,547 5,506 10740 -20,461
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,470 4,506 8655 0,000
IMINDUSTRIA 12,470 12,403 24145 -18,154
ING WSF AGGRESSIVO 4,350 4,358 8423 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 4,997 4,997 9676 0,000
OASI FINANZA P.35 4,194 4,162 8121 -21,416
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,407 4,442 8533 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,435 4,443 8587 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,889 4,853 9466 -23,177
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,204 20,122 39120 -18,927
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,190 8,148 15858 -25,307

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 14,943 14,917 28934 -6,289
AUREO FF PONDERATO 4,692 4,702 9085 -5,820
AZIMUT PROTEZIONE 6,400 6,396 12392 1,185
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,830 4,816 9352 0,000
BIPIEMME MIX 4,948 4,940 9581 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 27,485 27,386 53218 -5,335
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,640 4,632 8984 0,000
BNL SKIPPER 1 5,050 5,042 9778 0,000
BNL SKIPPER 2 4,898 4,883 9484 0,000
BPC STRADIVARI 4,917 4,903 9521 -4,319
DUCATO EQUITY 30 4,703 4,695 9106 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,209 5,188 10086 -12,069
EFFE LIN. PRUDENTE 4,722 4,730 9143 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,832 4,836 9356 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,906 5,884 11436 -5,549
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,869 4,879 9428 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,083 12,086 23396 -6,615
MULTIFONDO C. A70/30 4,997 4,997 9676 0,000
OASI FINANZA P.15 5,251 5,240 10167 -3,739
PARITALIA O. PIANO 97,640 97,676 189057 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,900 4,909 9488 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,954 4,951 9592 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,586 10,550 20497 -3,632
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,929 5,919 11480 0,474
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,259 6,248 12119 -2,218

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,846 6,843 13256 4,662
ANIMA FONDIMPIEGO 14,362 14,327 27809 -8,364
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,666 6,656 12907 2,475
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,714 5,714 11064 6,425
AZIMUT SOLIDITY 6,745 6,744 13060 4,218
BIM GLOBAL CONV. 4,927 4,913 9540 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,629 7,613 14772 -0,300
BIPIELLE F.80/20 8,434 8,408 16331 -5,075
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,288 9,278 17984 3,245
BIPIEMME PLUS 5,123 5,117 9920 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,836 7,815 15173 1,991
BN OBB. DINAMICO 11,995 11,962 23226 -3,654
BNL PER TELETHON 5,041 5,027 9761 0,000
BPB TIEPOLO 7,034 7,023 13620 2,656
BPC MONTEVERDI 5,161 5,152 9993 1,215
CISALPINO IMPIEGO 5,447 5,443 10547 3,026
COMIT RENDITA 6,352 6,342 12299 2,601
COMIT RISPARMIO 5,147 5,136 9966 3,184

CR TRIESTE OBBL. 5,904 5,894 11432 2,828
DUCATO EURO PLUS 17,684 17,656 34241 -1,998
EPSILON LIMITED RISK 5,163 5,157 9997 3,301
EPSILON PORTFOLIOINS 5,103 5,099 9881 2,080
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,116 5,108 9906 2,258
EUROCONSULT FIORINO 6,115 6,090 11840 -4,617
FONDICRI EUROBOND 8,121 8,117 15724 5,824
GEPO CORPORATE BOND 5,392 5,375 10440 5,066
GEPOBONDEURO 5,327 5,315 10315 2,560
GESTIELLE OBB. MISTO 9,309 9,305 18025 3,848
GRIFOBOND 6,671 6,668 12917 0,285
GRIFOREND 7,533 7,529 14586 0,912
HELIOS OBB. MISTO 7,572 7,572 14661 2,950
IAM BOND CONV.INTER. 4,479 4,476 8673 -11,078
IAM EQUILIBRIO 7,547 7,539 14613 -4,031
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,308 19,283 37386 0,662
LEONARDO 80/20 5,100 5,089 9875 1,270
NAGRAREND 8,436 8,426 16334 2,068
NORDFONDO ETICO 5,447 5,437 10547 3,339
OASI RENDIMENTO 5,103 5,103 9881 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,516 5,509 10680 -4,567
PRIMECASH 5,424 5,417 10502 0,845
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,829 7,808 15159 -9,028
RAS LONG TERM BOND F 5,549 5,541 10744 3,237
RENDICREDIT 7,432 7,417 14390 2,242
ROLOGEST 15,491 15,461 29995 1,680
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,372 5,366 10402 2,032
ROMAGEST VALORE PR85 5,037 5,025 9753 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,074 5,066 9825 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,109 5,105 9892 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,525 5,516 10698 2,963
TEODORICO MISTO INT. 5,116 5,110 9906 0,530
VENETOREND 13,487 13,458 26114 1,973
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,660 6,642 12896 2,382

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,000 5,999 11618 4,058
ARCA BT 7,459 7,457 14443 4,409
ARCA MM 11,862 11,856 22968 5,863
ARTIG. BREVE TERMINE 5,263 5,259 10191 4,987
ASTESE MONETARIO 5,407 5,406 10469 4,819
AUREO MONETARIO 5,683 5,681 11004 4,542
BANCOPOSTA MONETARIO 5,077 5,076 9830 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,368 5,367 10394 4,253
BIPIELLE F.MONETARIO 12,173 12,172 23570 4,220
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,160 8,158 15800 2,473
BIPIELLE MONETARIO 7,304 7,305 14143 4,822
BIPIEMME MONETARIO 10,018 10,016 19398 4,234
BIPIEMME TESORERIA 5,664 5,663 10967 5,181
BN EURO MONETARIO 10,405 10,402 20147 5,090
BN REDDITO 6,123 6,122 11856 4,033
BPVI BREVE TERMINE 5,185 5,182 10040 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,649 6,648 12874 3,809
CAPITALG. BOND BT 8,715 8,714 16875 4,760
CARIFONDO CARIGE MON 9,607 9,605 18602 4,628
CARIFONDO EURO PIU' 12,901 12,898 24980 4,715
CARIFONDO MGRECMON. 8,084 8,082 15653 4,674
CENTRALE CASH EURO 7,475 7,473 14474 4,691
CISALPINO CASH 7,579 7,578 14675 4,422
COMIT BREVE TERRMINE 6,422 6,419 12435 4,609
COMIT MONETARIO 11,285 11,279 21851 4,684
COMIT REDDITO 6,623 6,620 12824 4,463
CR CENTO VALORE 5,750 5,749 11134 5,195
DUCATO OBBL. EURO BT 5,316 5,313 10293 6,023
DUCATO OBBL. TV 5,175 5,174 10020 3,314
EFFE OB. EURO BT 5,284 5,282 10231 4,675
EPSILON LOW COSTCASH 5,218 5,217 10103 4,214
EPTA CARIGE CASH 5,310 5,308 10282 5,002
EPTA TV 5,934 5,934 11490 3,560
EUROCONSULT MARENGO 7,335 7,333 14203 4,995
EUROM. CONTOVIVO 10,414 10,411 20164 4,663
EUROM. LIQUIDITA' 6,144 6,143 11896 4,667
EUROM. RENDIFIT 7,020 7,017 13593 4,791
F&F LAGEST MONETARIO 7,024 7,022 13600 5,008
F&F MONETA 6,053 6,051 11720 5,251
F&F RISERVA EURO 7,110 7,108 13767 5,208
FIDEURAM SECURITY 8,355 8,354 16178 3,698
FONDERSEL REDDITO 11,749 11,744 22749 5,533
GEO EUROPA ST BOND 1 5,438 5,438 10529 6,252
GEO EUROPA ST BOND 2 5,452 5,452 10557 6,567
GEO EUROPA ST BOND 3 5,447 5,447 10547 6,117
GEO EUROPA ST BOND 4 5,417 5,417 10489 5,966
GEO EUROPA ST BOND 5 5,438 5,438 10529 6,502
GEO EUROPA ST BOND 6 5,452 5,452 10557 6,276
GEPOCASH 6,177 6,177 11960 4,588
GESTICREDIT MONETE 11,814 11,811 22875 4,994
GESTIELLE BT EURO 6,320 6,319 12237 4,618
GESTIFONDI MONET. 8,512 8,511 16482 4,467
GRIFOCASH 6,109 6,107 11829 4,288
IAM BOND TASSO VAR. 5,962 5,961 11544 4,012
IMI 2000 14,807 14,805 28670 3,690
ING EUROBOND 7,574 7,572 14665 4,743
INVESTIRE EURO BT 6,061 6,059 11736 4,716
LAURIN MONEY 5,814 5,812 11257 3,858
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,391 5,389 10438 4,760
NORDFONDO CASH 7,583 7,581 14683 4,449
OASI FAMIGLIA 6,339 6,338 12274 3,764
OASI MONETARIO 8,178 8,175 15835 5,386
OLTREMARE MONETARIO 6,887 6,885 13335 5,937
OPTIMA REDDITO 5,527 5,527 10702 4,717
PADANO MONETARIO 6,089 6,088 11790 4,550
PASSADORE MONETARIO 5,884 5,883 11393 4,530
PERSEO RENDITA 5,880 5,879 11385 5,187
PERSONAL CEDOLA 5,266 5,264 10196 4,746
PERSONALFONDO MON. 12,024 12,019 23282 4,683
PRIME MONETARIO EURO 13,825 13,822 26769 4,608
QUADRIFOGLIO MON. 5,770 5,770 11172 3,665
R&SUNALL. MONETARIO 6,303 6,302 12204 3,650
RAS CASH 5,847 5,845 11321 4,336
RAS MONETARIO 13,273 13,269 25700 4,446
RISPARMIO IT.CORR. 11,506 11,503 22279 5,144
ROLOMONEY 9,371 9,368 18145 4,774
ROMAGEST MONETARIO 11,239 11,237 21762 4,743
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,332 5,331 10324 5,313
SAI EUROMONETARIO 13,894 13,881 26903 3,462
SANPAOLO OB. EURO BT 6,405 6,403 12402 5,885
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,270 8,266 16013 6,243
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,267 5,265 10198 5,821
SICILFONDO MONETARIO 7,812 7,812 15126 4,943
SOLEIL CIS 6,029 6,027 11674 4,271
SPAZIO MONETARIO 5,744 5,743 11122 4,550
TEODORICO MONETARIO 6,098 6,097 11807 4,596
VENETOCASH 10,902 10,900 21109 4,335
ZENIT MONETARIO 6,297 6,295 12193 4,168
ZETA MONETARIO 7,087 7,085 13722 4,775

OB. AREA EURO A MED/LUN TERM
AGORA EMU BOND 4,996 4,993 9674 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,408 5,405 10471 5,303
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,069 6,064 11751 6,008
ANIMA OBBL. EURO 5,321 5,317 10303 5,659
APULIA OBBLIGAZ. 6,304 6,299 12206 5,896
ARCA RR 7,107 7,101 13761 6,610
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,436 5,430 10526 7,409
ASTESE OBBLIGAZION. 5,210 5,206 10088 6,680
AZIMUT FIXED RATE 7,944 7,938 15382 6,860
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,173 5,168 10016 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,145 5,142 9962 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,366 5,361 10390 6,977
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,547 12,539 24294 5,171
BIPIELLE OBB. EURO 6,348 6,344 12291 4,511
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,564 5,559 10773 6,610
BN OBB. EUROPA 6,045 6,040 11705 5,276
BPVI OBBL. EURO 5,198 5,194 10065 0,000
BRIANZA REDDITO 5,835 5,831 11298 5,956
BSI OBBLIG. EURO 5,023 5,022 9726 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,943 6,936 13444 6,634
CAPITALG. BOND EUR 8,453 8,448 16367 6,286
CARIFONDO ALA 8,273 8,268 16019 5,469
CARIFONDO CARIGE OBB 8,595 8,590 16642 5,227
CENTRALE REDDITO 17,141 17,131 33190 5,075
CISALPINO CEDOLA 5,505 5,499 10659 6,462
COMIT REDDITO FISSO 5,502 5,496 10653 7,021
CONSULTINVEST REDDIT 6,336 6,334 12268 -1,889
DUCATO OBBL. EURO MT 5,921 5,917 11465 3,622
EFFE OB. ML TERMINE 6,005 5,999 11627 6,245
EPSILON Q INCOME 5,378 5,374 10413 7,431
EPTA CARIGE BOND 5,361 5,358 10380 6,032
EPTA LT 6,761 6,755 13091 7,642
EPTA MT 6,307 6,303 12212 7,554
EPTABOND 17,761 17,750 34390 5,852
EUROM. EURO LONGTERM 6,430 6,425 12450 7,041
EUROM. REDDITO 12,161 12,150 23547 6,544
F&F CORPOR.EUROBOND 6,290 6,283 12179 5,519
F&F EUROREDDITO 10,900 10,886 21105 6,778
F&F LAGEST OBBL. 15,365 15,356 29751 6,310
FONDERSEL EURO 6,062 6,055 11738 6,500
GARDEN CIS 5,952 5,949 11525 4,641
GEODE EURO BOND 5,305 5,299 10272 7,041
GEPOREND 5,774 5,770 11180 5,744
GESTICREDIT CEDOLA 6,355 6,350 12305 6,342
GESTIELLE LT EURO 5,953 5,949 11527 6,493
GESTIELLE MT EURO 11,598 11,593 22457 6,053
GESTNORD C.E.BOND 5,000 5,000 9681 0,000
IAM BOND EURO 5,805 5,800 11240 6,124
IAM LONG BOND EURO 6,963 6,952 13482 5,340

IMIREND 8,686 8,681 16818 5,761
ING REDDITO 15,045 15,030 29131 6,626
INVESTIRE EURO BOND 5,410 5,405 10475 6,265
ITALMONEY 6,801 6,796 13169 6,288
ITALY B. MANAGEMENT 7,279 7,274 14094 7,044
LEONARDO OBBL. 5,563 5,559 10771 6,509
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,475 5,466 10601 3,752
MC OM-OBB MED.TERM. 5,552 5,547 10750 6,687
MIDA OBBLIGAZ. 14,509 14,493 28093 7,402
NORDFONDO 13,603 13,592 26339 5,148
OASI EURO RISK 10,622 10,609 20567 7,130
OASI OBBL. EURO 5,728 5,719 11091 6,113
OASI OBBL. ITALIA 11,293 11,277 21866 6,317
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,171 7,165 13885 5,409
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,437 5,434 10527 5,531
PADANO OBBLIGAZ. 7,925 7,920 15345 5,413
PERSONAL EURO 9,945 9,939 19256 6,511
PERSONAL ITALIA 7,316 7,311 14166 5,711
PRIME BOND EURO 7,634 7,628 14781 6,190
QUADRIFOGLIO OBB. 13,394 13,385 25934 3,781
RAS OBBLIGAZ. 24,616 24,591 47663 6,673
ROLORENDITA 5,472 5,468 10595 5,882
ROMAGEST EURO BOND 7,402 7,395 14332 5,682
SAI EUROBBLIG. 9,984 9,974 19332 5,461
SANPAOLO OB. EURO D. 10,332 10,322 20006 7,423
SANPAOLO OB. EURO LT 5,984 5,975 11587 7,936
SANPAOLO OB. EURO MT 6,285 6,280 12169 6,688
TEODORICO OB. EURO 5,284 5,281 10231 4,488
ZETA OBBLIGAZION. 14,414 14,400 27909 6,431
ZETA REDDITO 6,291 6,288 12181 5,606

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,976 15,964 30934 4,932
AZIMUT REDDITO EURO 12,471 12,461 24147 6,526
BIPIELLE F.CEDOLA 6,546 6,543 12675 5,257
CAPITALG. B.EUROPA 8,360 8,352 16187 5,582
CISALPINO REDDITO 12,146 12,135 23518 6,078
COMIT EUROBOND 6,736 6,729 13043 6,195
EPTA EUROPA 5,738 5,731 11110 5,906
EUROM. EUROPE BOND 5,346 5,342 10351 6,430
EUROMONEY 7,020 7,013 13593 5,746
F&F BOND EUROPA 7,937 7,933 15368 6,010
IAM BOND CONV.EURO 6,192 6,191 11989 3,510
NORDFONDO EUROPA 6,941 6,934 13440 5,326
OASI OBBL. EUROPA 11,802 11,793 22852 5,488
PERSONAL CONVERGENZA 7,062 7,055 13674 7,341
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,652 5,650 10944 3,327
VENETOPAY 5,454 5,446 10560 6,073

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,048 9,045 17519 4,432
ARTIG. AREADOLLARO 5,752 5,715 11137 2,476
AUREO DOLLARO 6,237 6,205 12077 2,852
AZIMUT REDDITO USA 6,420 6,418 12431 3,665
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,229 8,177 15934 1,580
CAPITALG. BOND-$ 7,625 7,589 14764 1,870
COLUMBUS INT. BOND 9,475 9,435 18346 -0,200
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,577 8,583 0 -0,193
COMIT AMERICABOND 8,766 8,707 16973 3,985
COMIT AMERICABOND-$ 7,935 7,921 0 3,982
DUCATO MON. DOLLARO 5,074 5,053 9825 -0,723
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,927 7,876 15349 1,264
EFFE OB. DOLLARO 6,007 5,966 11631 5,293
EUROM. NORTH AM.BOND 9,411 9,356 18222 5,197
F&F RIS.DOLLARI $ 7,068 7,071 0 3,562
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,809 7,773 15120 3,567
FONDERSEL DOLLARO 9,415 9,371 18230 4,321
GEO USA ST BOND 1 5,585 5,585 10814 7,776
GEO USA ST BOND 2 5,551 5,551 10748 8,164
GEODE NORDA. BOND 6,515 6,476 12615 5,591
GEPOBOND DOLLARI 7,730 7,669 14967 3,619
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,997 6,976 0 3,619
GESTIELLE BOND-$ 8,744 8,747 16931 3,774
GESTIELLE CASH DLR 6,569 6,578 12719 -0,015
IAM BOND DOLLARO 9,111 9,106 17641 2,601
IAM BOND DOLLARO ($) 8,281 8,263 0 3,017
IAM CASH DOLLARO 14,829 14,849 28713 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,478 13,474 0 0,527
INVESTIRE N.AM.BOND 6,395 6,353 12382 2,747
NORDFONDO AREA DOL $ 13,673 13,656 0 4,045
NORDFONDO AREA DOLL 15,105 15,011 29247 4,043
OASI DOLLARI 7,949 7,902 15391 1,753
PERSONALDOLLARO-$ 14,797 14,777 0 5,735
PRIME BOND DOLLARI 7,025 6,993 13602 2,092
PUTNAM USA BOND 6,736 6,713 13043 2,886
PUTNAM USA BOND-$ 6,097 6,107 0 2,882
RAS US BOND FUND 6,649 6,646 12874 3,470
SANPAOLO BONDS DOL. 7,506 7,508 14534 3,416

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,039 5,042 9757 -9,824
CAPITALG. BOND YEN 5,814 5,824 11257 -12,531
EUROM. YEN BOND 9,770 9,789 18917 -14,687
INVESTIRE PACIFIC B. 5,194 5,201 10057 -11,681
OASI YEN 5,017 5,026 9714 -13,871
PERSONAL YEN-Y 1020,053 1019,273 0 -8,670
SANPAOLO BONDS YEN 6,676 6,677 12927 -10,002

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,483 7,435 14489 -0,279
AUREO ALTO REND. 5,797 5,758 11225 0,624
BIPIELLE H.OBB.P EM 5,998 5,953 11614 3,164
CAPITALG. BOND EM 6,596 6,516 12772 1,196
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,429 8,354 16321 2,604
EFFE OB. PAESI EMERG 5,116 5,090 9906 0,039
EPTA HIGH YIELD 5,772 5,702 11176 -8,584
F&F EMERG. MKT. BOND 6,924 6,878 13407 -0,915
GEODE B.EMERG.MKT. 6,475 6,431 12537 2,598
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,567 6,500 12715 1,877
GESTIELLE E.MKTS BND 7,056 7,028 13662 1,847
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,937 7,880 15368 3,941
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,294 6,251 12187 3,502
ING EMERGING MARKETS 13,817 13,700 26753 2,204
INVESTIRE EMERG.BOND 14,389 14,227 27861 4,746
NORDFONDO EMERG.BOND 6,062 5,993 11738 -0,769
OASI OBBL. EMERG. 4,795 4,754 9284 0,671

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,722 5,710 11079 3,490
ARCA BOND 11,220 11,220 21725 1,520
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,550 5,540 10746 2,644
AUREO BOND 7,352 7,334 14235 0,476
AUREO FF PRUDENTE 5,166 5,164 10003 2,034
AZIMUT REND. INT. 8,193 8,189 15864 3,945
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,615 5,601 10872 5,228
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,221 10,197 19791 -0,689
BIPIEMME PIANETA 7,775 7,755 15054 4,488
BN OBBL. INTERN. 8,616 8,595 16683 5,769
BPB REMBRANDT 7,632 7,633 14778 1,624
BPVI OBBL. INTERN. 5,237 5,238 10140 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,057 5,037 9792 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,565 7,546 14648 1,707
CAPITALG. GLOBAL B 8,586 8,578 16625 -0,232
CARIFONDO BOND 8,075 8,074 15635 1,457
CENTRALE MONEY 13,308 13,307 25768 0,909
COMIT OBBL. ESTERO 6,813 6,797 13192 -0,540
COMIT OBBL. INTER. 6,903 6,888 13366 -0,704
CONSULTINVEST H YIE. 4,683 4,665 9068 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,953 4,940 9590 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,051 8,036 15589 -1,540
EFFE OB. GLOBALE 5,437 5,428 10527 2,953
EPTA 92 11,315 11,287 21909 0,909
EUROCONSULT SCUDO 6,765 6,748 13099 0,864
EUROM. INTER. BOND 8,766 8,748 16973 3,985
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,086 11,068 21465 4,456
F&F REDDITO INTERNAZ 7,384 7,366 14297 3,737
FONDERSEL INTERN. 12,636 12,609 24467 2,623
GEODE GLOBAL BOND 5,536 5,525 10719 0,985
GEPOBOND 7,814 7,792 15130 0,864
GESTICREDIT GLOBAL R 10,996 10,974 21291 1,233
GESTIELLE BOND 9,761 9,763 18900 -0,163
GESTIELLE BT OCSE 6,586 6,590 12752 0,888
GESTIFONDI OBBL. INT 7,998 7,980 15486 0,401
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,744 5,747 11122 -0,502
IAM BOND TOP RATING 7,740 7,740 14987 1,057
IMI BOND 14,137 14,138 27373 0,099
ING BOND 14,457 14,418 27993 0,145
INTERMONEY 7,761 7,761 15027 1,128
INTERN. BOND MANAG. 7,123 7,111 13792 2,019
INVESTIRE GLOB.BOND 8,719 8,703 16882 3,637
LAURIN BOND 5,493 5,482 10636 3,543
LEONARDO BOND 5,190 5,182 10049 2,874
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,413 11,387 22099 1,865
NORDFONDO GLOBAL 12,086 12,059 23402 0,817
OASI BOND RISK 9,741 9,718 18861 3,605
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,175 11,141 21638 2,176
OLTREMARE BOND 7,454 7,437 14433 2,179
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,628 5,620 10897 7,507
PADANO BOND 8,532 8,531 16520 0,743
PERSONAL BOND 7,410 7,393 14348 1,492
PRIME BOND INTERNAZ. 13,426 13,396 25996 1,696
PUTNAM GLOBAL BOND 7,576 7,558 14669 1,650
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,858 6,876 0 1,657
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,587 5,571 10818 1,452
R&SUNALL. BOND 7,746 7,726 14998 2,745

RAS BOND FUND 14,773 14,775 28605 0,922
ROLOBONDS 8,718 8,700 16880 0,832
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,098 13,066 25361 0,168
ROMAGEST SEL.BOND 5,227 5,216 10121 1,063
SAI OBBLIG. INTERN. 8,012 7,999 15513 3,274
SANPAOLO BONDS 6,996 6,994 13546 0,286
SOFID SIM BOND 6,664 6,662 12903 1,307
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,621 5,610 10884 0,267
ZENIT BOND 6,643 6,621 12863 2,310
ZETA INCOME 5,370 5,354 10398 2,834
ZETABOND 14,140 14,096 27379 2,515

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,335 14,329 27756 5,265
ANIMA CONVERTIBILE 4,408 4,400 8535 -9,893
ARCA BOND CORPORATE 5,233 5,227 10133 0,000
AUREO GESTIOBB 9,099 9,083 17618 2,098
AZIMUT FLOATING RATE 6,596 6,595 12772 3,223
AZIMUT TREND TASSI 7,243 7,237 14024 6,939
BIPIELLE H.COR.BOND 4,333 4,321 8390 -9,841
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,447 5,442 10547 5,154
BIPIEMME PREMIUM 5,249 5,245 10163 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 7,051 7,047 13653 6,382
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,946 9,923 19258 -0,510
BN VALUTA FORTE-CHF 12,366 12,314 0 5,079
BNL BUSS.FDF G H Y 4,712 4,679 9124 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,525 5,521 10698 7,323
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,312 6,309 12222 4,021
COMIT CORPORATE BOND 5,477 5,474 10605 7,582
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,468 5,465 10588 7,447
DUCATO REDDITO IMPR. 4,861 4,853 9412 -8,317
EFFE OB. CORPORATE 5,152 5,149 9976 3,391
EUROM. RISK BOND 4,961 4,928 9606 -0,918
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,318 5,318 10297 4,808
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,286 5,286 10235 4,445
GESTIELLE CORP. BOND 5,122 5,119 9918 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,022 6,010 11660 -3,198
GESTIELLE H.R. BOND 3,984 3,986 7714 -25,713
IAM BOND CORP. EURO 5,301 5,298 10264 5,998
IAM BOND CORP. INT. 5,247 5,245 10160 4,919
IAM BOND FLESSIBILE 16,007 16,005 30994 5,510
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,284 5,278 10231 6,489
NORDFONDO C.BOND 5,535 5,528 10717 6,238
NORDFONDO HIGH YIELD 5,230 5,221 10127 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,947 6,947 13451 3,764
PERSONAL FRANCO-CHF 10,531 10,510 0 8,184
PERSONAL HIGHYIELD-$ 11,040 11,015 0 0,905
PRIME CORP.BOND EURO 5,125 5,124 9923 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,061 5,028 9799 -3,911
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,581 4,574 0 -3,921
RAS CEDOLA 6,333 6,330 12262 5,699
RAS SPREAD FUND 4,717 4,715 9133 -5,829
RISPARMIO IT.REDDITO 13,357 13,338 25863 0,311
ROMAGEST PROF.CONS. 5,368 5,366 10394 5,316
SANPAOLO BOND HY 4,958 4,942 9600 -7,170
SANPAOLO BONDS FSV 5,856 5,858 11339 7,845
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,259 6,258 12119 1,409
SANPAOLO OB. ETICO 5,473 5,467 10597 6,789
SANPAOLO VEGA COUPON 6,182 6,177 11970 5,721
SPAZIO CORPORATE B. 5,411 5,407 10477 5,067
VASCO DE GAMA 10,234 10,210 19816 5,351
ZETA CORPORATE BOND 5,371 5,367 10400 6,377

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,770 4,830 9236 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,014 5,013 9708 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,020 5,025 9720 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,008 5,000 9697 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,004 5,007 9689 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,004 5,005 9689 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,011 5,000 9703 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,014 5,017 9708 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,548 8,464 16551 -24,186
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,722 10,572 20761 -25,020
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,703 4,622 9106 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,851 4,790 9393 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,156 6,156 11920 4,622
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,002 6,997 13558 7,031
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,884 5,875 11393 1,395
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,105 5,075 9885 -11,708
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,840 2,825 5499 -29,546

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,310 5,308 10282 4,548
ARTIG. LIQUIDITA' 5,167 5,164 10005 3,278
AZIMUT GARANZIA 10,706 10,705 20730 3,669
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,871 6,871 13304 4,248
BN LIQUIDITA' 6,023 6,022 11662 4,150
BNL CASH 18,928 18,929 36650 3,437
BNL MONETARIO 8,699 8,699 16844 3,621
CAPITALG. LIQUID. 6,147 6,147 11902 4,115
CARIFONDO TESORERIA 6,498 6,497 12582 3,951
CASH ROMAGEST 5,332 5,331 10324 3,876
CENTRALE C/C 8,608 8,607 16667 3,735
COMIT TESORERIA 5,383 5,382 10423 4,200
DUCATO MON. EURO 7,273 7,271 14082 3,751
EFFE LIQ. AREA EURO 5,758 5,757 11149 3,505
EPTAMONEY 11,971 11,970 23179 4,186
EUGANEO 6,340 6,339 12276 4,053
EUROM. TESORERIA 9,663 9,663 18710 4,408
FIDEURAM MONETA 12,665 12,664 24523 3,700
FONDERSEL CASH 7,727 7,726 14962 4,053
GESTICREDIT CASH MAN 7,106 7,105 13759 3,888
GESTIELLE CASH EURO 6,022 6,021 11660 4,006
ING EUROCASH 5,663 5,662 10965 3,679
MIDA MONETAR. 10,512 10,512 20354 3,760
NORDFONDO MONETA 5,275 5,274 10214 3,756
OASI 3 MESI 6,300 6,300 12199 3,669
OASI CRESCITA RISP. 7,047 7,047 13645 3,769
OASI TESOR. IMPRESE 7,012 7,012 13577 4,345
OPTIMA MONEY 5,280 5,279 10224 3,896
PERSEO MONETARIO 6,336 6,335 12268 4,279
PERSONAL LIQUIDITA' 5,644 5,643 10928 4,017
PRIME LIQUIDITA' 5,592 5,591 10828 4,075
RISPARMIO IT.MON. 5,436 5,436 10526 3,746
ROLOCASH 7,161 7,160 13866 3,872
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,198 5,197 10065 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,378 9,376 18158 3,796
SANPAOLO LIQ.CL B 6,328 6,327 12253 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,321 6,320 12239 3,759

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,030 5,018 9739 0,000
ALARICO RE 4,482 4,479 8678 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,448 11,379 22166 -12,850
AUREO FLESSIBILE 4,643 4,596 8990 -6,631
AZIMUT TREND 15,553 15,413 30115 -3,084
AZIMUT TREND I 13,146 12,933 25454 -31,158
BIM FLESSIBILE 4,382 4,372 8485 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,700 4,661 9100 -42,968
BIPIELLE F.FREE50/50 5,003 4,997 9687 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,056 5,031 9790 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,086 5,057 9848 -34,677
BNL TREND 21,516 21,429 41661 -27,283
CAPITALG. RED.PIU' 6,096 6,092 11804 2,591
CAPITALG. RISK 7,627 7,567 14768 -12,913
CISALPINO ATTIVO 3,306 3,290 6401 -25,841
DUCATO CIVITA 4,893 4,865 9474 0,000
DUCATO SECURPAC 11,404 11,349 22081 -16,374
DUCATO STRATEGY 4,540 4,534 8791 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,670 3,598 7106 -24,609
FONDINVEST OPPORT. 4,872 4,849 9434 -21,228
FORMULA 1 BALANCED 5,846 5,836 11319 0,567
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,842 5,840 11312 4,246
FORMULA 1 HIGH RISK 5,624 5,612 10890 -7,636
FORMULA 1 LOW RISK 5,783 5,781 11197 3,712
FORMULA 1 RISK 5,637 5,626 10915 -4,279
GENERALI INST.BOND 5,000 5,000 9681 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,767 4,767 9230 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 13,937 13,936 26986 -21,045
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,157 5,119 9985 0,000
GESTNORD TRADING 5,736 5,714 11106 -16,226
IAM OBBIETTIVO RED. 6,916 6,915 13391 5,781
IAM PORTFOLIO 1 5,144 5,142 9960 3,003
IAM PORTFOLIO 2 4,861 4,864 9412 -1,559
IAM PORTFOLIO 3 4,515 4,523 8742 -7,403
IAM PORTFOLIO 4 4,092 4,105 7923 -14,767
IAM TOP DYNAMIC 6,182 6,182 11970 0,000
IAM TREND 3,484 3,469 6746 -22,663
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,421 5,421 10497 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,191 5,170 10051 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,210 5,207 10088 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,277 4,276 8281 -14,064
LEONARDO FLEX 2,645 2,627 5121 -41,995
OASI HIGH RISK 7,781 7,718 15066 -27,578
OASI TREND 4,292 4,245 8310 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 90,527 90,881 175285 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,819 17,723 34502 -14,741
RAS OPPORTUNITIES 5,268 5,267 10200 -15,792
SAI INVESTILIBERO 6,640 6,607 12857 -7,982
SANPAOLO HIGH RISK 5,375 5,347 10407 -32,770
SPAZIO AZIONARIO 5,682 5,643 11002 -23,956
SPAZIO CONCENTRATO 3,120 3,103 6041 -35,013
ZENIT TARGET 6,762 6,693 13093 -32,736

BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,600 97,600
BCA INTESA 95/02 IND 99,840 100,300
BCA INTESA 96/03 IND 99,700 99,950
BCA INTESA 97/02 TFC 101,000 101,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,290 99,220
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,440 99,440
BCA ROMA 03 277 IND 99,890 99,820
BCA ROMA 08 261 ZC 72,000 71,710
BEI 96/03 ZC 93,560 93,110
BEI 96/16 ZC 43,350 43,000
BEI 97/02 IND TAQ 130,000 129,200
BEI 97/04 IND 99,600 99,370
BEI 97/17 ZC 39,570 39,700
BERS /24 SD LIFE 66,850 65,840
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 78,600 78,510
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 67,850 67,050
BIRS 97/04 IND 99,430 99,490
BIRS 97/07 ZC 78,760 78,880
BNL /04 NIKKEI FLOORED 94,110 94,010
BNL/03 DOP CEN 3 95,000 94,800
BNL/05 DOP CEN 5 96,450 96,000
BNL/06 BIS OICR 88,930 88,590
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,200 100,450
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,980 99,970
CENTROB /13 RFC 80,300 80,300

CENTROB /14 RF 77,000 77,350
CENTROB /15 RFC 72,900 72,790
CENTROB /18 ZC 33,990 33,850
CENTROB 97/04 IND 99,810 99,800
COMIT /08 TV 2 96,760 96,720
COMIT /09 99,500 99,500
COMIT 96/06 IND 99,070 99,440
COMIT 97/03 IND 99,900 99,620
COMIT 97/07 SUB TV 97,880 98,480
COMIT 97/27 ZC 18,600 18,750
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 105,700 105,600
CREDIOP /05 TMT 9 94,010 93,910
CREDIOP /24 ST DW2 60,600 61,330
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 65,000 64,550
CREDITOIT 96/03 IND 99,810 99,900
DALMINE 2 05 6,25% 97,990 97,900
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 85,200 85,200
ENI 93/03 IND 106,640 106,640
ENTE FS 94/02 IND 100,150 100,140
ENTE FS 96/08 IND 100,000 100,010
GRANAROLO /03 TV 99,680 99,680
IMI 96/03 ZC 93,530 93,530
IMI 97/07 ZC I 75,000 75,500
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 110,110 110,010
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 108,000 107,570

IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,810 99,810
INTERB /04 379 IND 101,810 101,240
INTERB /04 384 101,400 100,500
INTERB /06 383 95,000 93,200
ITALCEMENTI 97/02 ZC 98,300 98,230
ITALEASE /02 TV 100,040 99,920
MED CENT /03 ENER B 106,030 106,000
MED CENT /18 REV FL 75,150 76,300
MED CENT/05 DJEU 92,150 92,100
MED LOM /05 18 92,250 92,050
MED LOM /19 3 RFC 63,850 63,750
MED LOM 00/05 375A IND TLC 85,550 85,550
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 88,500 88,500
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 86,360 86,370
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 89,150 89,150
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 71,100 72,350
MEDIOB /02 IND TM 162,800 162,800
MEDIOB /04 MIB30 96,990 96,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,500 96,040
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,220 95,800
MEDIOB /06 IND 87,210 87,500
MEDIOB /08 RUSSIA 70,000 69,360
MEDIOB 94/02 IND 100,000 99,810
MEDIOB 94/04 100,170 100,120
MEDIOB 95/01 11,2% 100,820 101,150

MEDIOB 96/06 DM ZC 78,000 78,020
MEDIOB 96/06 ZC 80,850 80,770
MEDIOB 96/11 ZC 56,450 56,250
MEDIOB 97/04 IND 101,400 100,990
MEDIOB 97/07 IND 99,970 99,940
MEDIOB 98/08 TT 96,710 96,710
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 82,120 82,600
MPASCHI 99/02 1 99,850 99,800
OLIVETTI FIN/04 TV 100,170 100,190
OPERE 94/04 3 IND 100,350 100,300
OPERE 97/02 7 6,75% 100,650 100,850
PAN EURO BONDS /06 69,000 67,800
PAN EURO BONDS /09 65,000 0,000
POP BG CV /08 TV 100,820 100,800
POP COM IND /04 41 100,950 101,000
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 86,700 85,800
REP ARGENT /03 TV 81,000 0,000
SPAOLO /04 34 101,750 101,210
SPAOLO /05 CONC 87,130 86,880
SPAOLO /13 ST DOWN 83,480 83,300
SPAOLO /16 FIX R VIII 76,300 75,980
SPAOLO TO /13 161 5,58% 101,000 100,800
UNICR/10 IND 75,000 75,500
UNICR/10 S-U 99,810 99,900
UNIPOL /05 1 90,810 91,540

BTP AG 01/11 102,350 102,310

BTP AG 93/03 111,040 111,080

BTP AG 94/04 112,060 112,110

BTP AP 00/03 101,900 101,930

BTP AP 94/04 111,110 111,180

BTP AP 95/05 120,740 120,840

BTP AP 99/02 99,800 99,800

BTP AP 99/04 99,050 99,040

BTP DC 00/05 104,490 104,520

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 135,000 135,000

BTP FB 01/04 103,020 103,030

BTP FB 96/06 121,000 120,980

BTP FB 97/07 111,370 111,400

BTP FB 98/03 102,000 102,030

BTP FB 99/02 99,840 99,840

BTP FB 99/04 99,200 99,200

BTP GE 00/03 101,340 101,360

BTP GE 92/02 101,190 101,250

BTP GE 93/03 109,650 109,680
BTP GE 94/04 110,210 110,250

BTP GE 95/05 116,500 116,530
BTP GE 97/02 100,470 100,490

BTP GN 00/03 102,430 102,460
BTP GN 93/03 111,460 111,500

BTP GN 99/02 99,760 99,770
BTP LG 00/05 102,690 102,720

BTP LG 01/04 102,030 102,050

BTP LG 96/06 119,280 119,330
BTP LG 97/07 111,770 111,750

BTP LG 98/03 101,710 101,740
BTP LG 99/04 100,800 100,820

BTP MG 00/31 105,430 105,420
BTP MG 92/02 104,060 104,130

BTP MG 97/02 101,590 101,610

BTP MG 98/03 101,960 101,940
BTP MG 98/08 102,750 102,760

BTP MG 98/09 98,880 98,880
BTP MZ 01/04 102,000 102,000

BTP MZ 01/06 102,570 102,610
BTP MZ 01/07 101,010 101,020

BTP MZ 93/03 110,340 110,410
BTP MZ 97/02 100,980 101,010

BTP NV 93/23 144,360 144,360
BTP NV 96/06 115,600 115,620

BTP NV 96/26 122,260 122,190
BTP NV 97/07 108,180 108,200

BTP NV 97/27 112,210 112,110

BTP NV 98/01 99,980 99,980
BTP NV 98/29 95,150 95,110

BTP NV 99/09 96,560 96,520
BTP NV 99/10 104,480 104,440

BTP OT 00/03 103,260 103,300
BTP OT 01/04 100,640 100,670

BTP OT 93/03 110,170 110,250

BTP OT 98/03 100,900 100,940
BTP ST 92/02 106,810 106,880

BTP ST 95/05 122,950 122,990
BTP ST 97/02 102,070 102,100

BTP ST 99/02 100,330 100,340
CCT AG 00/07 100,690 100,680

CCT AG 95/02 100,590 100,600
CCT AP 01/08 100,520 100,520

CCT AP 95/02 100,130 100,130
CCT AP 96/03 100,750 100,750

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,010 100,030

CCT DC 95/02 100,660 100,680

CCT DC 99/06 100,570 100,570
CCT FB 95/02 100,220 100,220

CCT FB 96/03 100,840 100,850
CCT GE 95/03 100,700 100,760

CCT GE 96/06 102,000 102,000
CCT GE 97/04 100,680 100,670

CCT GE 97/07 102,080 102,080

CCT GE2 96/06 101,700 101,700
CCT GN 95/02 100,350 100,360

CCT LG 00/07 100,640 100,920
CCT LG 96/03 101,000 101,020

CCT LG 98/05 100,620 100,510
CCT MG 96/03 100,800 100,790

CCT MG 97/04 100,510 100,520
CCT MG 98/05 100,580 100,590

CCT MZ 97/04 100,740 100,740
CCT MZ 99/06 100,750 100,750

CCT NV 95/02 100,550 100,550
CCT NV 96/03 100,480 100,490

CCT OT 95/02 100,490 100,490

CCT OT 98/05 100,670 100,670
CCT ST 01/08 100,700 100,710

CCT ST 96/03 101,160 101,170
CCT ST 97/04 100,770 100,760

CTZ DC 01/02 96,140 96,130
CTZ GN 01/03 94,540 94,510

CTZ LG 00/02 97,610 97,595

CTZ MZ 00/02 98,654 98,645
CTZ MZ 01/03 95,285 95,270

CTZ NV 00/01 99,587 99,575
CTZ ST 01/03 93,607 93,600
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BOGOTÀ Diego Maradona, operato martedì
al menisco del ginocchio destro in una clini-
ca di Cali, in Colombia, potrà partecipare
senza problemi alla partita in suo onore, in
programma per 10 novembre prossimo nel-
lo stadio del Boca Juniors.
Lo ha assicurato ieri il chirurgo colombiano
German Ochoa Uribe che ha effettuato l'in-
tervento, precisando che lo stesso era previ-
sto da tempo ed è stato realizzato proprio
per consentire all'ex fuoriclasse di disputa-
re l'incontro «in condizioni fisiche più soddi-
sfacenti, poiché non era in grado di articola-
re nel giusto modo il ginocchio».
Il medico, figlio dell'ex tecnico della nazio-

nale colombiana e di altre squadre del pae-
se Gabriel Ochoa Uribe, ha anche reso noto
che Maradona è già impegnato nella riabili-
tazione, che prevede tra l'altro l'utilizzazio-
ne di un nuovo apparecchio specifico per le
ginocchia, fatto arrivare a Cali da Londra.
Il chirurgo, in interviste telefoniche conces-
se a diverse radio di Buenos Aires, ha preci-
sato che Diego è stato operato al menisco
interno sinistro e che, durante l'intervento,
è stata effettuata anche «una pulizia» al
menisco interno destro.
Ochoa Uribe ha anche reso noto che, a
causa di una vecchia lesione, l'ex capitano
del Napoli dovrebbe essere operato anche

al menisco esterno e ai legamenti, ma che
l'intervento «più complesso di quello di ie-
ri», è stato rinviato a dopo la partita del 10
novembre.
A questo proposito, il manager Guillermo
Coppola ha precisato che «Diego sta bene
e non esiste alcun dubbio sul fatto che
possa disputare l'incontro in suo onore».
Intanto Maradona sogna ancora di poter
diventare allenatore del Boca Juniors quan-
do Carlos Bianchi andrà via (inizio 2002),
ma qualcuno a lui vicino fa anche presente
che non è più da escludere un suo futuro
nel Napoli adesso che Corrado Ferlaino
non fa più parte del club partenopeo.

JUVENTUS: Buffon, Tudor, Thuram, Montero,
Pessotto; Zambrotta, Maresca (17’ st Iuliano),
Davids, Nedved (39’ st Paramatti); Del Piero (47’
st Salas), Trezeguet

ROSENBORG: Arason, Johnsen, Hoftun, Ba-
sma, Saarinen; El Fakiri (1’ st Enerly), Berg,
Skammelsrud; Strand, Rushfeldt (30’ st E. John-
sen), Brattbakk (14’ st George)

ARBITRO: Poll (Inghilterra)

RETE: 25’ pt Trezeguet

GRUPPO E: Porto-Celtic 3-0. Classifica: Juven-
tus 8 punti; Porto 7; Celtic 6; Rosenborg 1

ALTRI RISULTATI: Barcellona-Bayer 2-1, Lio-
ne-Fenerbahce 3-1; Manchester-Deportivo 2-3,
Olympiakos-Lille 2-1; Bayern-Spartak M. 5-1,
Feyenoord-Sparta P. 0-2

Maradona, via il menisco per giocare la gara d’addio
Il fuoriclasse argentino operato a Calì. La partita in suo onore il 10 novembre

Nedo Canetti

ROMA Abbiamo utilizzato una potente len-
te di ingrandimento, abbiamo scorso in
modo certosino le 399 pagine della finan-
ziaria e le 912 del bilancio dello Stato. Alla
fine, anche con il supporto del ministro
Giuliano Urbani, che ne aveva vagamente
accennato, nel corso dell'esame della finan-
ziaria in commissione Pubblica istruzione
al Senato, abbiamo trovato, nei documenti
di bilancio, la parola Coni. Sta in estrema
coda di una relazioncina alla tabella A
(“voci da includere nel fondo speciale di
parte corrente”) che riguarda gli accantona-
menti del ministero dell'economia e delle
finanze.

Per capire, dobbiamo fare un passo in-
dietro. Il Comitato olimpico, in affanno
finanziario, ha chiesto al governo un contri-
buto straordinario di 300 miliardi. In pelle-
grinaggio a Palazzo Chigi, a scadenze più o
meno mensili, si sono recati il presidente
Gianni Petrucci e il segretario generale, Lel-
lo Pagnozzi. Ad accoglierli il largo sorriso

di Gianni Letta, vecchio amico; l'eterno
buonumore di Mario Pescante, vecchio
amico (?); in un caso speciale - alla vigilia
della presentazione della finanziaria - Gian-
franco Fini. Dai colloqui, una promessa. I
miliardi arriveranno. Non saranno 300, co-
me chiesto, ma 200 (il “cattivissimo” gover-
no di centrosinistra ne concesse 320) e sa-
ranno previsti, nero su bianco, proprio nel-
la finanziaria. Petrucci lo annunciò, quasi
felice (tra Federcalcio e bilancio, il presiden-
te, di questi tempi, non può mai essere
felice del tutto...), alla Giunta del suo Ente.

Tutti si aspettavano, allora, di vedere
una posta di bilancio in cui fosse conferma-
to il finanziamento. Troppo bello. Troppo
facile. Non c'è nulla di tutto questo. Né
nella relazione, né negli articoli, né nelle
tabelle. C'è, nella Tabella A, appunto, un
accantonamento per il 2002 di 491.309.000
euro, pari a poco più di 951 miliardi, da cui
sottrarre 318.038.000 euro (615 miliardi).
Restano 335 miliardi e mezzo. Vanno utiliz-
zati per una serie infinita di voci, tra cui le
pensioni di guerra, gli asili nido, la monta-
gna, gli italiani all'estero, le pari opportuni-

tà e via elencando fino ad un accordo Ita-
lia-Argentina. E, all'ultimo posto dell'elen-
co, “per interventi straordinari per il Co-
ni”. Si potrebbe concludere con il classico
“senza commenti”. Ma qualcosa bisogna
dire. Bisogna dire che è semplicemente ridi-
colo, dopo tante promesse, dopo tanti im-
pegni, dopo fantasmagorici sport-day, do-
po le accuse ai governi dell'Ulivo di aver
dimenticato lo sport, dopo l'“arrivano i no-
stri” a salvare lo sport italiano, semidistrut-
to dal decreto Melandri, si arrivi con que-
sta elemosina, nemmeno sicura.

Non si sa quanti saranno i miliardi per
il Coni e nemmeno se ci saranno. Ridicolo
e avvilente. Ma anche pericoloso. Perché il
fondo è indistinto, perché i “clienti” sono
tanti e tante le esigenze legittime da soddi-
sfare con quella “voce”. L'esecutivo può
tenere il contributo sospeso sul Coni, come
una spada di Damocle. Insomma, il Comi-
tato olimpico diventa oggettivamente go-
vernodipendente, sempre soggetto alle
pressioni che da quella parte potrebbero
arrivare. Sempre più remota l'autonomia
dello sport. Facciamo solo un esempio. Il

Polo propone un senatore di An alla presi-
denza della Federcalcio. Il Coni che fa di
fronte a questo palese tentativo di occupa-
zione? Manifesta contrarietà con il rischio
di vedersi tagliare i fondi, che sono pochi
ma sempre utili a tappare i buchi. Allora
abbozza, con tutte le conseguenze facilmen-
te immaginabili. Scenario talmente chiaro
che proprio non c'è bisogno di aggiungere
altro. Un'ultima notazione che è anche una
perla colta sempre nella finanziaria e sem-
pre in materia sportiva. Riguarda lo sport
universitario ed è un bel taglio. In tre anni
vengono sottratti alla legge 394/77
(“Potenziamento dell'attività sportiva uni-
versitaria”) 970.000 euro, quasi due miliar-
di. Non sembra una gran somma in un
quadro macroeconomico, ma, intanto, si
tratta di una decurtazione di finanziamen-
to per una legge che si chiama di
“potenziamento” e nel momento in cui la
popolazione universitaria sta aumentando;
in secondo luogo, per i Cus e gli altri orga-
nismi che gestiscono lo sport negli Atenei
si tratta di un colpo che riduce di parecchio
la loro programmazione sportiva.

13,00 Tennis uomini, Stoccarda SportStream
14,00 Tennis donne, Zurigo Eurosport
17,00 Tamburello RaiSportSat
18,30 Sportsera Rai2
20,30 Basket:Skipper-Buducnost RaiSportSat
20,30 Basket:Barcellona-Kinder Tele+Nero
20,40 Coppa Uefa: Milan-CSKA Sofia Italia1
20,55 Coppa Uefa: Inter-Wisla Cracovia Rai2
23,20 Coppa Uefa: Utrecht-Parma (diff.) Rai2
00,30 Eurogoal Rai2

Che fine hanno fatto i 200 miliardi promessi? 335 sono disponibili per varie voci (dagli asili nido alle pensioni di guerra). In fondo gli “interventi straordinari per il Coni”

Con la Finanziaria lo sport retrocede all’ultimo posto

Pino Bartoli

TORINO Alex Del Piero acchiappafan-
tasmi. Quello di Zidane, quello di
una Juve sciupona e nervosa, quello
di un campione bacchettato dalla
front-line bianconera. E quindi peg-
gio per il Rosenborg, che è capitato a
Torino proprio nella serata di gran
spolvero del Pinturicchio. Che ha cat-
turato in un colpo solo le magagne
della Signora, perlomeno quelle attua-
li, e le ha messe da parte spingendo
sull’acceleratore.

Per piegare i norvegesi, modesti
come al solito ma altrettanto volente-
rosi, è bastato un quarto d’ora del
miglior Alex. Due caramelle per Tre-
zeguet, un gol e un palo il fatturato
dell’assistenza divina, abbastanza ov-
viamente per buttare per terra la squa-
dra dei fiordi che in cinque partite
non aveva mai battuto i bianconeri.

I quali, peraltro, sono arrivati a
questo incontro con non poco vele-
no addosso. Buona parte ne ha sparsi
il Torino con la sua rimonta, anche
solo per quei tre gol presi la Juve ha
camminato per tre giorni con la scim-
mia sulla spalla. Ma qualche crepa al
gruppo di Lippi, in prima fila per
l’autocritica da derby ma a modo suo
(«Colpa di tutti, me compreso»: pre-
cisazione non platonica ), l’ha scolpi-
ta anche un inizio di stagione all’ace-
to e allo zucchero. Non a caso la Si-
gnora non vinceva da un oltre un
mese, esattamente dalla soffertissima
partita col Chievo (15 settembre).

Mettendo nel mazzo la bruciante
sconfitta con la Roma, non ci vuole
molto per immaginare che ieri sera i
bianconeri siano scesi in campo col
fumo alle narici. E il Rosenborg l’ha
capito molto presto, appena il tempo
per Nedved (6’) di raccogliere un invi-
to di Del Piero e calciare uno dei suoi
missili contro il malcapitato portieri-
no Arason. Il vecchio Eggen, in pan-

china a fumare sigarette e accarezzar-
si i capelli non casualmente bianchi,
ha capito l’antifona, ma c’era poco da
fare.

Da lì in poi infatti la Juve, traina-
ta da Del Piero in versione tutto e
subito, ha spinto la partita sul suo
binario. Una punizione sciabolata di
Nedved (19’), debuttante in Cham-
pions con la Juve, ha aperto le danze.
E Del Piero le ha virtualmente chiuse
dopo sei minuti, offrendo a Treze-
guet un pallone di rara bellezza. Alex
si è trovato palla al piede in piena
area, l’ha stoppata, ha preso tempo e
con una mezza girata ha pennellato
per il francese che è sbucato in con-
trotempo tra i neribianchi di Norve-
gia. Zuccata di classe e palla in rete.

Tre minuti dopo sempre Trreze-
guet, e ancora su assist di Del Piero,
ha spizzicato sul palo dopo aver ag-

ganciato la palla in spaccata. Il vantag-
gio ha placato il furore juventino,
mentre le telecamere zoomavano sul-
la faccia impassibile di Lippi. E men-
tre Buffon ha continuato la sua sera
da spettatore, la Juventus ha ricomin-
ciato il suo tiro al bersaglio. A raffica,
in serie, nel secondo tempo si è vista

una punizione di Del Piero (una del-
le sue, con la barriera piccola piccola)
al minuto 11, che ha costretto la dife-
sa ad una disperata incornata per de-
viare in angolo. E poi uno dei tanti
contropiedi proposti in fotocopia: da
Trezeguet a Nedved, pimpante sulla
fascia come un trottolino di gomma,

e dal ceko a Del Piero che in acroba-
zia ha alzato sulla traversa.

Gloria per tutti, anche per Strand
che al 38’ ha dato un po’ di lavoro a
Buffon: rasoterra al curaro. Finisce
così: piccolo Rosenborg, super Juve,
ma sul tabellino se ne specchia nem-
meno la metà.

ROMA Sul filo di lana della decadenza (sarebbe
scaduto domani), il Senato ha ieri definitivamente
convertito in legge il decreto sulla violenza nelle
manifestazioni sportive, nel testo modificato dalla
Camera. Hanno votato a favore tutti i gruppi della
Cdl e i riformatori di D'Antoni; contrari i Verdi
(che domenica manifesteranno negli stadi contro
il provvedimento); astenuti Ds e Margherita. Il
testo è stato molto criticato da tutte le parti dell'as-
semblea, compresa la maggioranza, per alcune nor-
me insufficienti ed altre poco chiare. Ad un certo
momento del dibattito pareva che, su proposta di
Giulio Andreotti, supportata da Ottaviano Del
Turco, il decreto potesse essere ritirato, con l'inten-
to di trovare un accordo su un testo di disegno di
legge da votare in tempi ravvicinati. Su sollecitazio-
ne del governo, però, che intendeva portare a casa
un provvedimento che ha un così largo impatto
sull'opinione pubblica, si è deciso di proseguire
con testo blindato. Respinti, pertanto, tutti gli
emendamenti della minoranza.

Con l'emendamento approvato a Montecito-
rio e confermato al Senato, è stata cancellata la
possibilità di arrestare anche fuori flagranza entro
le 48 ore successive al fatto. Nel nuovo testo, l'arre-
sto è facoltativo e si applicano le norme del fermo,
con il vaglio, quindi, del Pm. Soddisfazione a me-
tà, un po' da parte di tutti. Il sottosegretario Mario
Pescante, dopo aver protestato, in un primo tem-
po, per le modifiche della Camera, ha poi sostenu-
to che, in verità, proprio lassiste non sono.

Il gruppo sport ds, con una dichiarazione di
Paola Concia, ritiene positivo il sì al decreto, ma
sottolinea come la ristrettezza dei tempi “non ha
favorito la stesura di un testo migliore”. Auspica
che questo possa ora avvenire affrontando il pro-
blema, non solo sotto il profilo dell'ordine pubbli-
co “pur sapendo che oggi è proprio l'ordine pubbli-
co a pagare i prezzi più alti”.

Il capogruppo ds in commissione Giustizia al
Senato, Guido Calvi, conviene che il decreto
“intende dare una riposta concreta al crescente
ripetersi e di episodi di violenza nelle manifestazio-
ni sportive” ma rileva che il testo “contiene aspetti
non del tutto positivi” e che “non interviene con la
dovuta efficacia e le necessarie garanzie sul fronte
della prevenzione”. Da qui l'astensione e l'impe-
gno a lavorare per norme migliori, che è stato, in
effetti, auspicato da tutti i gruppi, anche di maggio-
ranza. E una proposta è subito arrivata dall'Ulivo.
Un ddl (primo firmatario, Elvio Fassone e con
autorevoli firme di Angius, Mancino, Calvi, Ayala,
Brutti, Dalla Chiesa, Maritati, Zancan) che preve-
de di garantire una maggiore tutela dell'ordine
pubblico in occasione di manifestazioni attraverso
l'identificabilità di tutti i soggetti che vi partecipa-
no, forze dell'ordine, manifestanti o tifosi nel caso
di competizioni sportive. Nettamente negativo il
giudizio sul decreto del sindacato di destra Sap
della polizia.

n.c.

JUVENTUS 1
PORTO 0

Si giocano questa sera le partite
d’andata del secondo turno di
Coppa Uefa .
Utrecht (Ola)-Parma (ore 20,45)
Ulivieri lascia Nakata in panchina
per l’impegno in casa dell’Utre-
cht, squadra al terzo posto del
campionato olandese.
Milan-CSKA Sofia (ore 20,45)
Terim si affida al turnover per la
partita contro il club terzo nel
campionato bulgaro. In porta
Rossi sostituisce Abbiati mentre
trovano spazio anche Costacurta
(al posto di Laursen) e Brocchi
(invece di Gattuso).
Fiorentina-Tirol (ore 20,45)
Mancini conferma per 9 undicesi-
mi la formazione di Lecce: Man-
ninger prende il posto di Tagliala-
tela e Rossi è preferito a Morfeo.
La gara con gli austriaci (autori
l’anno scorso dell'eliminazione
dei viola dalla Coppa) sarà tra-
smessa in diretta sull’emittente
toscana Canale 10.
Inter-Wisla Cracovia (ore 21)
Sul neutro di Trieste Cuper rinun-
cia ancora a Vieri e Ronaldo (in-
fortunati) . Tornano a disposizio-
ne (e vanno in panchina) Emre,
Cristiano Zanetti e Farinos. Il
Wisla comanda il torneo polacco.

È super Juve, ma va avanti piano
Battuto di misura il Rosenborg (1-0) nonostante il tiro a segno continuo. Del Piero ok

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 49 61 36 90 11
CAGLIARI 58 22 46 82 9
FIRENZE 80 16 13 34 22
GENOVA 39 69 61 51 66
MILANO 84 75 42 66 26
NAPOLI 64 22 83 45 12
PALERMO 60 41 83 71 18
ROMA 18 58 70 38 4
TORINO 25 32 13 75 50
VENEZIA 79 86 3 55 15

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

18 49 60 64 80 84 79
Montepremi L. 19.115.852.245

Nessun 6 - Jackpot L. 67.139.162.891
Nessun 5+1- Jackpot L. 4.587.804.539
Vincono con punti 5 L. 143.368.900
Vincono con punti 4 L. 1.110.800
Vincono con punti 3 L. 32.300

David Trezeguet
esulta dopo
aver messo

a segno la rete
del vantaggio

bianconero
nella partita

di Champions
League
contro il

Rosenborg
Papi/Reuters

Andata 2˚ turno Uefa
con le italiane favorite

Decreto antiviolenza convertito
quasi fuori tempo massimo
Dall’Ulivo una nuova proposta
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CROTONE

Salta la panchina di Cabrini
Materazzi probabile, sostituto

CALCIO

Desailly e Petit temono attentati
Chelsea in Israele senza di loro

TENNIS

Niente posta per Capriati & c.
A Zurigo la sindrome-antrace

CICLISMO

Celestino, escluso dai Mondiali,
si rifa vincendo la Milano-Torino

Antonio Cabrini è stato sollevato dal suo
incarico di allenatore del Crotone. La società
sportiva calabrese ha ufficializzato quanto
era già nell'area da lunedì sera dopo la
sconfitta casalinga subita contro il Vicenza
per 4-3 che seguiva l' altro ko interno del
Crotone con il Cittadella.Nell' annunciare
l'esonero, il Crotone calcio ringrazia Cabrini
«per l' indiscutibile apporto fin qui dato alla
società».Il Crotone non ha ancora reso noto
il nome del sostituto. Tra i papabili, secondo
indiscrezioni, il più probabile sembra essere
Giuseppe Materazzi.

Il capitano Marcel Desailly, Emmanuel
Petit e altri quattro calciatori del Chelsea
hanno disertato la trasferta di coppa Uefa
in Israele per il timore di attentati. Il club
londinese, che stasera scenderà in campo
contro l'Hapoel Tel Aviv, aveva lasciato
liberi i suoi giocatori di scegliere secondo
coscienza se partecipare o meno a questo
impegno. Oltre ai due francesi sono Albert
Ferrer, William Gallas, Graeme Le Saux e
Eidur Gudjohnsen ad aver chiesto di
restare a casa perchè non ritengono che vi
sia una sicurezza adeguata.

Le lettere dei tifosi dirette alle giocatrici
impegnate nel torneo di tennis Swisscom
Challenge a Zurigo non vengono
distribuite: la psicosi dell'antrace ha
colpito anche gli organizzatori del torneo
che hanno dato ufficialmente notizia della
decisione. La posta diretta al torneo
(montepremi di 1.100.000 dollari) viene
maneggiata con guanti di lattice. Gli
organizzatori vigilano attentamente
poichè al torneo partecipano tre fra le
migliori giocatrici statunitensi, compresa
Jennifer Capriati, da lunedì n.1 mondiale.

Salvatore Maria Righi

ROMA Alza gli occhi per aria e ce li
appoggia per qualche istante, frenan-
do (le parole) da buon pilota. Come se
si immaginasse, come se vivesse già la
scena: Alex Zanardi che si alza dal let-
to e comincia a camminare. Visto così,
senza gambe, sul letto dell’ospedale te-
desco dove gli hanno acciuffato la vita
per un soffio, ci vuole del coraggio.
Lui però ne ha, come sempre. L’inci-
dente non gliene ha portato via un
grammo. E dopo la chiacchierata con
la troupe di “Porta a Porta” adesso lo
sanno proprio tutti. Il dottor Sandro
Giannini, per dire, non è sorpreso. È
letteralmente meravigliato. «Onesta-
mente pensavo che Alex non ce la fa-
cesse, vista la dinamica e le conseguen-
ze. E anche il fatto che non abbia ripor-
tato nessun danno ad organi vitali co-
me reni o cervello, con una tale emor-
ragia, è un fatto certo imprevisto e
imprevebile».

Un miracolo, in poche parole. An-
che se da uomo di scienza non può
dirlo. Suo cognato, il pilota che siede
di fronte alle telecamere sollevandosi
oltre il dramma, invece sì. Perché Alex
è arrivato sul fondo ed è tornato a
galla. Una botta a trecento all’ora, un
litro di sangue rimasto in corpo e me-
dici in fibrillazione intorno. Credere
alla Provvidenza è il minimo che può
fare.

«Sto per cominciare una seconda
vita, e sono certo che arriverà prima o
poi il giorno fatidico in cui mi alzerò
in piedi» ha ribadito, dopo mezz’ora
di intervista. Maglia scura, occhi viva-
ci, solito sguardo da bambino tra i
grandi, le mani un po’ intrecciate e un
po’ libere, il lenzuolo coraggiosamente
arrotolato via dal tronco, fiori, finestra
alle spalle. Un nastro leggero da riav-
volgere. Incredibilmente leggero.
Solo Daniela «Di quel giorno ricordo
davvero pochissimo, ho presente solo
l’albergo dove ero alloggiato e qualche
frammento delle prove e della corsa.
La prima cosa di cui ho preso coscien-
za è stato trovare mia moglie Daniela
al mio fianco, mi ha parlato con calma
spiegandomi la situazione. Ero talmen-
te felice di essere vivo e insieme a lei...
La gamba destra ha dato pochissimi
problemi, l’altra ne ha avuti perché
schegge di carbonio sono entrate nei
tessuti causando infezione».
Amici miei «Ho già iniziato a sentire
un senso di frustrazione, specie per il
tempo che sei costretto a far passare, si
può davvero dire che sono passato dal-
le stelle alle stalle. Ma questa è la vita,
così vanno le cose. Certo che avrei pre-
ferito fare altri tredici giri di quella
corsa e regalare alla mia squadra una
soddisfazione attesa con pazienza, ma
ormai c’è poco da dire. Però dico una
cosa: questa disgrazia mi ha tolto tan-
tissimo, è evidente, ma nello stesso
tempo mi ha dato una cosa altrettanto
importante. E cioè che nella mia vita
qualcosa di buono devo pur averla fat-
ta, se è vero che tantissima gente mi ha
chiamato e incoraggiato dimostrando
di volermi bene. Mi hanno ricordato,
da tutto il mondo, quanto conti l’amo-
re e quale forza possa dare».
Incredibile mamma «Ho già cominciato
ad accettare quello che mi è successo,
anche se farlo del tutto e superarlo
completamente mi costerà moltissima
fatica. E non sarà affatto semplice. Ma
so perfettamente che ho ancora tanto
da vivere e da fare. E poi ho l’esempio
di chi mi ama intorno a me. Mia mam-
ma ad esempio è stata fantastica, incre-
dibile, nell’affrontare una situazione
del genere. Se la stessa cosa fosse suc-
cessa a mio figlio credo che sarei diven-
tato pazzo».
Io privilegiato «È stata una fatalità, ne
sono assolutamente convinto. Ormai
al giorno d’oggi le automobili sono
molto sicure. Ma come in ogni cosa, a
tutto c’è un limite. E se lo superi, nien-
te e nessuno ti può proteggere. Non

posso certo dire che stare in questo
letto e in queste condizioni fosse il
sogno della mia vita, ma io per caratte-
re guardo sempre avanti e mi sforzo di
girare pagina. Anche perché non pos-
so che essere strafelice della vita che ho
fatto fino adesso. Se guardo indietro,
ai questi miei 35 anni, vedo tante cose
belle. Non so, per dire, quanti ragazzi
della mia età abbiano gli stessi timbri
che ho io sul mio passaporto. Voglio
dire che tutto sommato non posso cer-
to lamentarmi. Certo, poteva andare
meglio, tutto questo poteva non succe-
dere. Però in fondo sono qui, sono
vivo, non sono paralizzato».

Voglia di telecomando «Spero di uscire
al più presto da questo ospedale, appe-
na lo farò voglio tornare a casa mia a
Montecarlo per passare qualche gior-
no normale, a fare cose come guardare
la tivù nella mia lingua scorrendo sui
tasti del telecomando. Il mio primo e
reale obiettivo è quello di tornare in
piedi e camminare, poi potrò pensare
a cose più difficili come sciare o anda-
re in bicicletta».
Coraggio «Non so se ho sempre avuto
questo coraggio, onestamente non so
nemmeno spiegarlo per bene. Dico so-
lo che sono di Bologna, noi siamo fatti
così».

È la sua rivincita. Vincendo l'86esima
Milano-Torino, corsa che inaugura la
Settimana Rosa (oggi c'è il Giro del
Piemonte e sabato grande conclusione
del Giro di Lombardia) Mirko Celestino
ha digerito l'esclusione dalla comitiva
azzurra che ha preso parte ai mondiali di
Lisbona. Ballerini, così, forse dovrà
ricredersi sulle qualità del ragazzo. Così
non è stato e allora il ligure si è rifatto
avanti strappando un bel successo
battendo lo svizzero Niki Aebersold e il
bergamasco Eddy Mazzoleni.

Walter Guagneli

IMOLA «Alessandro Zanardi se vor-
rà potrà tornare a correre in auto».
Claudio Costa, il medico dei pilo-
ti, ideatore della clinica mobile
sempre al seguito del motomon-
diale, non ha dubbi: il bolognese,
vittima del drammatico incidente
del 15 settembre a Berlino che l’ha
costretto all’amputazione delle
gambe, potrà tornare a una vita
normale. E continuerà a stupire
tutti. «Lo sono andato a trovare in
ospedale a Berlino alcuni giorni
dopo l’incidente - racconta il dot-
tor Costa - e già allora ero convin-
to del suo recupero, ma le immagi-
ni dell’intervista dell’altra sera in
tv mi hanno dato la certezza: negli
occhi di Alex ho visto la luce della
speranza e la forza di vincere que-
sta battaglia. Il suo volto e i suoi
occhi trasmettevano l’immensa vo-
lontà di tornare a camminare sul
sentiero della vita. Credo che que-
sto sia un importante messaggio
per chi soffre in tutto il mondo,
soprattutto in questo periodo». «Il
percorso per Alex sarà ancora lun-
go - continua il dottor Costa - ma
lui sa già che a Vigorso di Budrio,
vicino a Bologna dunque a pochi

chilometri da Castelmaggiore do-
ve abita, c’è un centro attrezzatissi-
mo e all’avanguardia nella realizza-
zione di ogni tipo di protesi. Dal
giorno in cui i due “monconi”’ del-
le gambe saranno a posto al mo-
mento dell’istallazione delle prote-
si passeranno due mesi. Prima
avrà protesi normali con cui dovrà
prender confidenza, allenarsi e abi-
tuarsi alla nuova condizione. Più
avanti potrà averne due, elettroni-
che, sofisticatissime. Vista la forza
di volontà e l’entusiasmo con cui
affronta la vicenda sono convinto
che Alex sorprenderà tutti e, se vor-
rà, potrà risalire in auto. Anche
per correre. E se dovesse arrivare
anche a questo si dovranno vera-
mente ridisegnare le leggi dell’uo-

mo. Questa vicenda ha fatto capire
a tutti quanto sia formidabile la
forza della mente di Zanardi che
ha “schivato” l’incidente e, attra-
verso le mutilazioni, gli ha fatto
rivedere la vita e in futuro l’aiuterà
a capirla ancora meglio». «Però -
continua il medico dei piloti - le
ferite colpiscono in maniera tal-
mente violenta la mente e il cuore
da mettere in crisi chi non sa resi-
stere a questi tumulti. Diversi anni
fa un pilota di moto ebbe una gam-
ba amputata in un incidente, ma
non seppe sopportare il trauma fi-
sico e non solo. Era troppo alto il
prezzo da pagare e qualche tempo
dopo si uccise gettandosi in un la-
go. Alex invece ha avuto la forza di
reagire nel modo giusto, inoltre s’è
avvalso di altre straordinarie medi-
cine: l’amicizia e l’amore della sua
famiglia e della gente che lo circon-
da. Gli sono arrivati migliaia di
messaggi da ogni parte del mon-
do. Una gigantesca catena di soli-
darietà che lo sta aiutando ad anda-
re avanti con tranquillità e con
una gigantesca forza d’animo. An-
che questo credo sia un importan-
te messaggio di speranza per il
mondo». Claudio Costa ricorda al-
tri esempi di piloti che hanno subi-
to amputazioni ma che poi sono
stati capaci di reagire e di tornare
alla vita normale senza traumi psi-
cologici. «Ricordo la vicenda del
fratello dell’ex pilota Eugenio Laz-
zarini che ebbe un braccio amputa-
to ma reagì e con la protesi non
ebbe mai problemi, poi quella di
un altro pilota, Giuseppe Elemen-

ti, vittima lui pure di un grave inci-
dente. Ho ancora bene in mente la
sua gamba maciullata e la cancre-
na che mi indusse all’amputazio-
ne. La sua reazione all’handicap fi-
sico poi psicologico fu meraviglio-
sa, tanto che oggi continua a gui-
dar la moto, ovviamente non da
corsa. Lo stesso discorso vale per
Regazzoni e Rainey». Claudio Co-
sta - val la pena ricordarlo - nel
1982 all’autodromo di Imola salvò
la vita a Graziano Rossi, padre di
Valentino. Il pilota rimase vittima
di un grave incidente e l’interven-
to del medico con un poderoso
massaggio cardiaco lo strappò alla
morte. «Non ho mai avuto dubbi
sul recupero di Alessandro - con-
clude il dottor Costa -gli sono ami-
co e sono orgoglioso di questa sua
grande reazione che deve essere an-
che un esempio per tutti. In futuro
gli starò ancora più vicino. Sarà
lui, con la sua grande forza a risor-
gere. L’immensa luce dei suoi oc-
chi e la serenità del suo viso mi
daranno il senso della vita».

Ronaldo Pergolini

Il comprensibile imbarazzo di
Carmen Lasorella e la sua distesa
semplicità. L’irritante birignao
recitativo della stessa Lasorella e la
sua voce colorata di verità. Alex
Zanardi ha davvero bucato il video
l’altra sera nella puntata di “Porta a
porta”. E non perché si sia scoperto
animale televisivo ma perché è stato
semplicemente
un uomo. Avrebbe potuto intingere
il pennello sulla tavolozza della
retorica: la riscoperta di certi valori
che prima dell’incidente non aveva
preso mai in considerazione...ed
invece con quegli occhi da ragazzo
curioso della vita trasmetteva segnali
di gigantesco minimalismo. Avrebbe
potuto nascondersi dietro

l’immagine del campione ed invece è
venuto allo scoperto con disarmante
ingenuità, quell’ingenuità che solo le
persone di solida personalità si
possono permettere. Ed ecco il
piacere di scoprire di aver lasciato
un segno con il suo lavoro, con il suo
modo di comportarsi. Quel modo di
spendere se stessi senza troppi
tornaconti immediati. Quel modo di
interpretare la vita che è un
continuo lavorare, impegnarsi e
dove l’obiettivo, il premio, il
traguardo è già in questo fare. E lui
continua a parlare di sudore e fatica
per fare, per vivere. Gli sconti, le
facilitazioni, gli omaggi si vede che
non gli appartengono e la vita anzi
gli ha imposto un nuovo crudele
handicap. Ma basta guardare i suoi
occhi per capire che vincerà ancora
lui.

Vedendolo in
televisione ho avuto
la certezza: nei suoi
occhi ho visto la forza
di vincere questa
battaglia

Sono convinto
che sorprenderà tutti
e potrà tornare
in un abitacolo,
aiutato da protesi
sofisticate

«Tornerà a correre in auto»
Il medico dei piloti è sicuro

parla il dott. Claudio Costa

‘‘ ‘‘
una gigantesca semplicità

Gabriele B. Fallica

CATANIA Si è ricominciato a correre in Sicilia
dopo lo scandalo dei 102 piloti indagati dalla Pro-
cura di Palermo per aver contraffatto le firme dei
medici sportivi sui certificati di idoneità. L’occa-
sione questa volta la fornisce un nobile scopo:
quello di abbattere una ulteriore barriera tra disa-
bili e normodotati. La “Prima Coppa Automobili-
stica per Diversabili” ha dato la possibilità a dodi-
ci giovani disabili di divenire piloti della Fisaps
(Federazione italiana sportiva automobilismo pa-
tenti speciali) in tutti i sensi grazie ad una manife-
stazione durata due giorni suddivisa in un corso
di guida sicura ed in una gimkana tra birilli. Lucia-

no Cristaldi, direttore corse della manifestazione
e membro della Csai, spiega che i dodici neo-pilo-
ti dopo aver frequentato il corso potranno prende-
re la licenza C nazionale e gareggiare in un cam-
pionato interno per disabili che si svolge grazie
alle vetture che la Fiat ha fornito gratuitamente».
Successivamente i piloti potranno gareggiare con
i normodotati. Dovranno prima ottenere brillanti
risultati in quello a loro riservato e poi potranno
sostenere un esame; una prova che sarà valutata
dalla scuola ufficiale Csai. Superata questa otter-
ranno una licenza C internazionale che permette
di gareggiare con i normodotati. È proprio questa
possibilità di gareggiare con chi non ha handicap
che spinge i disabili a seguire i corsi. L’automobili-
smo è forse l’unico sport in cui i disabili possono

mettersi a confronto con i normodotati. L’unica
disciplina automobilistica a cui non possono acce-
dere è il rally. Luciano Cristaldi spiega il perché:
“al rally non possono partecipare per problemi di
sicurezza in quanto la disciplina non è controllabi-
le a vista come una gara su pista. Non che un
normodotato non abbia avuto incidenti durante
un rally però bisogna muoversi a piccoli passi. I
piloti disabili corrono comunque nel campionato
HCVT e nelle massime espressioni del massimo
campionato di velocità italiano”.

I dodici nuovi piloti sono Antonino Lo Coco,
Martino Florio, Giovanni Cannavò, Luca Garoz-
zo, Antonino Magra, Claudio Tuminelli, Alfio
Caruso, Marco Carli, Vincenzo Tringali, Carmelo
Fugali, Francesco Faranda e Salvatore Longo.

Prima coppa automobilista per diversabili: dodici guidatori sotto esame per la licenza di gareggiare con i normodotati

E in Sicilia il volante è già uguale per tutti

«Pronto ad una nuova vita, parola di Alex»
Il pilota Zanardi in tv dopo l’incidente: il coraggio di guardare avanti per ricominciare

Alex Zanardi sulla Williams in F1 e la sua vettura dopo l’incidente
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COL CUORE IN GOLA
La storia non è nuova, per Clint Eastwood. Già,
perché «Dirty Harry» vestirà ancora i panni del
poliziotto in Blood Work, tredicesima fatica nel
triplo ruolo di produttore, regista e protagonista.
Anche la storia del film non è nuova, perché un po'
ricorda quella di Un fantasma per amico, con Den-
zel Washington e Bob Hoskins. Tema: un poliziotto
in pensione scopre che il cuore che gli hanno trapian-
tato è quello di un serial killer che ha inseguito per
tutta la carriera. L'assassino gliel'aveva donato per
continuare a «giocare» al gatto e al topo. La sceneg-
giatura, scritta da Brian Helgeland, è tratta da un
romanzo di Michael Connelly. Per realizzare il
film, Eastwood ha momentaneamente accantonato

il progetto Mystic River (anch'esso scritto da Helge-
land) appena annunciato.
FATHER AND CHILD REUNION
Dieci anni dopo Tutte le mattine del mondo,
Gérard e Guillaume Depardieu si ritrovano sullo
stesso set. L'occasione per questa nuova riunione di
famiglia è Ama tuo padre, secondo lungometraggio
di Jacob Berger, nel quale Guillaume interpreterà
un figlio con dei seri problemi di comunicazione
con il genitore. Della serie: dove finisce la finzione e
comincia la realtà?
L'ITALIANA D'AMERICA
E due. Dopo Matrix Reloaded, seguito di Matrix
che si gira in Australia, Monica Bellucci avrà una
nuova occasione su un set made in Usa in Man of

War di Antoine Fuqua (quello di Training Day,
presentato anche alla scorsa Mostra del cinema di
Venezia). Addirittura accanto a Bruce «canottiera»
Willis. Ambientato in Africa, in una nazione in
preda alla guerra civile, la Bellucci giocherà la parte
della dottoressa coraggiosa in soccorso della quale
arriva il prode Willis con il suo squadrone di forze
speciali. Ma arrivato sul posto, l'eroe sarà costretto
dalla dottoressa a salvare anche una quarantina di
rifugiati. Un bel problema. Risolto con un pizzico di
coraggio in più e una (ovvia) razione di sentimento.
Vedi alla voce: colpo di fulmine.
FUMETTO D'AUTORE
Hard Boiled è un celebre fumetto futusita disegna-
to da Frank Miller e Geof Darrow. Un successo

negli States. Merito anche di una storia intrigante:
un tranquillo padre, agente di una compagnia di
assicurazioni, scopre di essere in realtà un robot
programmato per uccidere. La Warner Bros ha in-
tenzione di ricavarne un film. E spera di avere
David (Seven) Fincher dietro la macchina da pre-
sa. Per il ruolo del protagonista la major ha già un
nome, Nicolas Cage: un robot programmato per
recitare.
GRAFFITI
«Quando giro un film, mi dico sempre che sarà il
mio Quarto potere. Poi iniziano le riprese e i com-
promessi crescono, giorno dopo giorno. Nel momen-
to in cui entro in sala di montaggio, prego Dio di
proteggermi dalle umiliazioni!», Woody Allen.tr

es
et

UN CUORE DA SERIAL KILLER PER CLINT EASTWOOD IL BUONO

Il film esce
domani.
Francesco
Savorgnan lo ha
visto e dice: io
sono più avanti

Dario Zonta

I
n un dei Quarantanove Racconti di Er-
nest Hemingway due camerieri, uno
giovane e l’altro vecchio, immersi nella

cupa atmosfera di un locale hard boiled,
sono animati da una discussione sui massi-
mi sistemi della vita, di quelle che si consu-
mano sui banconi dei bar di tutto il mondo.
Il cameriere più anziano si lamenta, si la-
menta di qualcosa che non ha, mentre il
giovane spavaldo lo rintuzza ricordandogli
che non gli manca niente, che ha avuto
tutto dalla vita, raggelato dalla risposta ta-
gliente e secca dell’amico: «Mi manca tutto,
tranne il lavoro».

Lo scriveva Hemingway nel 1938, lo ri-
prende oggi Laurent Cantet con il film A
tempo pieno, premiato a Venezia con il Leo-
ne dell’anno, il neonato Award istituito per

la prima volta quest’anno da Barbera.
Cantet, quindi, disegna un tratto in più

nella riflessione sulla condizione esistenzia-
le dell’uomo occidentale vestendo il tema
della fuga dalla realtà, dal giogo delle costri-
zioni economiche e sociali nel nuovo mon-
do della new economy, sul corpo stanco e
flaccido di un quarantenne, Vincent, che
approfittando di un licenziamento, forse in-
dotto, scende i gradini verso l’inferno del-
l’ambiguità tra desiderio di fuga e manteni-
mento dei privilegi sociali che la condizione
borghese garantisce. Vincent inscena una
doppia vita, quella ufficiale e finta che lo
vede alto funzionario dell’Onu in stanza a
Ginevra, e quella vera e tremenda, di un
uomo che si confonde con la vita dei bassi-
fondi e del traffico illecito di marche falsifi-
cate. Efficacemente tenuto sul bilico di que-
sto abisso A tempo pieno trasforma il fatto di
cronaca nera, la vera storia di Romand che

fa strage della famiglia allorquando questa
scopre la menzogna un cui l’ha tenuta, in
una parabola sulla deriva autodistruttiva di
un uomo che tenta la fuga da una realtà che
non gli piace.

Laurent Cantet sposta la sua osservazio-
ne dal contesto sociologico del mondo lavo-
rativo, affrontato con il precedente Risorse
Umane, a quello psicologico, più delicato e
intimista, senza soluzione di continuità, ti-
rando un filo che lega le vicende di Frank, il
protagonista in lotta sindacale di Risorse
Umane, a quelle di Vincent. Sarebbe quindi
un errore considerare quest’ultima prova
come un tassello in più nel filone del cine-
ma politico-sindacale francese, come consi-
derare Cantet il Ken Loach transalpino, an-
che se le cose che più convincono sono pro-
prio quelle lasciate sullo sfondo: l’ingordi-
gia di piccoli borghesi benestanti che tenta-
no la fortuna investendo i risparmi di una
vita in operazioni di mercato al limite della
legalità, quelle che imbastisce Vincent per
alimentare la sua schizofrenia, come il mon-
do fosco del traffico illegale di orologi e
penne «taroccate». Ombre che attraversano
la strada di questa vittima eletta dal mercato
globalizzato la cui doppia vita viene strozza-
ta da un efferato doppio finale.

Bruno Vecchi

Ha scritto un vademecum
che nessun editore vuole
pubblicare: «Precario è
bello. Come toppare quasi
tutto nella vita e vivere
felici»

53 anni, laureato in Usa,
la moglie lavora, figli in
casa, si presenta così:
piacere, non faccio un
tubo. Meglio niente di un
brutto impiego

ARCHIVIO MOVIMENTO OPERAIO
RACCOGLIE FILM ANTI-GLOBAL
Per non perdere la memoria del
movimento, da Seattle, ai
drammatici giorni del G8 di
Genova, fino alla marcia per la pace
di Assisi, l’Archivio audiovisivo del
movimento operaio e democratico
lancia un appello a tutti i filmeker
per raccogliere tutto il materiale
girato in queste occasioni.
L’Archivio «si fa carico di creare un
Fondo permanente in cui
assicurare la conservazione e
catalogazione di tutti i filmati».

‘‘‘‘

Il viaggio agli inferi di Vincent,
un tale a cui non mancava niente

Gabriella Gallozzi

ROMA Il lavoro come status sociale. Senza
il quale non sei nessuno, non hai ruolo,
non esisti. Ma anche il lavoro che non va,
che ti consuma, che ti spinge alla competi-
zione e ti invade ogni angolo dell’esisten-
za. Soprattutto «ad alti livelli», dove carrie-
ra deve per forza far rima con realizzazio-
ne. È l’alienazione meno visibile.

In tempi di disoccupazione, flessibilità
e perdita di garanzie
sindacali sembra
quasi un paradosso
affrontare un tema
come questo. Quello
cioè del non lavoro,
della ricerca di
un’esistenza più
umana non necessa-
riamente schiacciata
nella morsa dei tem-
pi obbligati dell’im-
piego. Eppure è, co-
me dire, l’altra faccia
dell’universo lavora-
tivo nell’era della glo-
balizzazione.

Se un grande re-
gista da sempre
schierato come Ken
Loach col suo Paul,
Mick e gli altri, porta
al cinema, ancora
una volta, il dram-
ma della perdita del
lavoro, dalla Fran-
cia, invece, arriva
una riflessione di se-
gno opposto, quella sul tentativo di una
vita senza lavoro. E a farlo non è certo un
autore «mal orientato». Anzi, la sua fede
«operaista» l’ha dimostrata nella sua ope-
ra prima, Risorse umane, dedicato al tema
delle 35 ore, diventato rapidamente un
vero e proprio caso. È Laurent Cantet,
qurantenne, che ora, con A tempo pieno
ha vinto a Venezia il Leone dell’anno, in
uscita nelle nostre sale il prossimo venerdì
(distribuisce Mikado), nel quale cerca di
rispondere alla domanda: si può vivere
senza lavorare?

Ci prova, infatti, il protagonista, Vin-
cent, un agiato borghese, con moglie e
figli che, perso o abbandonato il proprio
impiego da manager, decide di inventarsi
una nuova vita. Una vita, cioè, senza lavo-
ro. Ma come giustificare una scelta simile
davanti alla famiglia, agli amici e al suo
ambiente, senza perdere lo status borghe-
se a cui tiene? Vincent finge. Finge ogni
mattina di andare nel suo ufficio, finge dei
week-end d’affari, finge, insomma, di con-
tinuare a lavorare. Perché, senza impiego,
non sei nessuno.

Chi, invece, ha scelto di non fingere,
ma di «uscire allo scoperto» - come rac-
conta con un pizzico di orgoglio - è Fran-
cesco Savorgnan, un signore romano di
53 anni, laureato negli States, con famiglia
e figli, appartamento ai Parioli e un papà

diplomatico. Dopo anni di lavori qui e là
(dal Perù a Panama), come traslocatore,
guida turistica (parla quattro lingue) o
esperto di radio sulle piattaforme petrolife-
re della Snam, il signor Savorgnan ha deci-
so: «piuttosto che un brutto impiego, ma-
gari in un ufficio o in banca, meglio non
lavorare per niente». A portare lo stipen-
dio a casa ci pensa la moglie, biologa, a lui
l’impegno quotidiano con i figli («Certe
volte si sbagliano e mi chiamano mam-
ma», racconta). Eppure, quello che potreb-
be essere uno scambio tra i ruoli tradizio-
nali uomo-donna, alla luce dei fatti, o me-
glio del contesto sociale attuale, soprattut-
to in Italia, ha una sola definizione: falli-
mento.

«Quando mi presento a qualcuno -
racconta Francesco Savorgnan - e dico
che non lavoro mi sento subito dare del
fallito. Ancor peggio se dico che mio pa-
dre era un diplomatico... Allora mi danno
direttamente dell’imbecille». Dopo anni
di questo tran tran, dunque, il nostro pa-
dre di famiglia ha trovato la sua «strate-
gia». «Quando qualcuno mi domanda che
faccio nella vita ed è una persona amica,
allora dichiaro apertamente: non faccio
un tubo. Altrimenti dico: lavoravo alla
Snam. Il nome della società di geo-fisica li
lascia allibiti e così non rompono più le
scatole».

Per questo, rispetto al protagonista di
A tempo pieno Francesco Savorgnan si sen-
te, in qualche modo, più «coraggioso».
«Lui - racconta - ha paura di sovvertire la
convenzione del lavoro come status socia-
le. Io lo dichiaro. E non è stato facile,
soprattutto in famiglia, nel mio ambiente.
Mio padre si è strappato i capelli per anni.
E nella famiglia di mia moglie ho sempre
suscitato odio e disprezzo». Non lavorare,
insomma, è davvero un tabù. «Nonostan-
te l’ambiente borghese in cui ho sempre
vissuto - prosegue - ero accettato di più
quando facevo i piccoli traslochi col fur-
goncino... Una volta ho pure aiutato Italo
Calvino a portare i mobili dalla villa di
Castiglion della Pescaia a Sanremo». Di
lavori, infatti, Francesco Savorgnan ne ha
fatti tanti, compreso la comparsa a Cinecit-
tà. «Ma mai nessuno è andato per il verso
giusto». Avrebbe voluto fare qualcosa di
«artistico», racconta, «scrivo canzoni, ho
girato dei corti». E ha «documentato» tut-
to in un manoscritto - rifiutato da un gran
numero di editori - Precario è bello. Come
toppare quasi tutto nella vita e vivere felici
che ha diffuso tra parenti e amici, elecanti
minuziosamente nell’ultima pagina, tra
cui figurano ironicamente anche i nomi
di Stalin e Hitler.

Così, alla fine, piuttosto che rimanere
un «disoccupato cronico» ha deciso di

«non lavorare». In realtà, spiega, «non ho
mai detto non voglio lavorare, ma voglio
fare un lavoro che mi piace. Se questo non
c’è, pazienza. Io, dal canto mio mi sono
impegnato. Perciò mi sono detto: se
“fallimento” deve essere che serva almeno
a migliorare la qualità della vita. Adesso
cerco di stare in armonia con il mio am-
biente. La mattina vado a prendere il cap-
puccino, poi faccio le spese che mi chiede
mia moglie, vado a prendere i bambini a
scuola. E nel tempo libero dipingo, suono

la chitarra, colleziono modellini di auto-
mobili, imparo il giapponese».

Il tutto, però, con la consapevolezza di
«essere un privilegiato, certamente - dice -
. Ho tutto il tempo che voglio per stare
con i miei figli, per dedicarmi a loro come
una mamma-moglie. Poi, so anche che in
molti continuerò a suscitare il loro disprez-
zo. Mentre altri diranno: una vera pac-
chia! Sì, perché no? Finché mia moglie
sarà d’accordo potrò stare su questa bella
nave. Almeno finché galleggia... ».

‘‘
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In «A tempo pieno» di Cantet un
uomo maschera la sua inattività.
C’è invece chi ne rivendica tutta

la dignità. Ve lo presentiamo
A sinistra
il regista francese
Laurent Cantet
col Leone dell’anno
vinto all’ultimo
festival di Venezia.
In basso
una scena
del suo film
«A tempo pieno»

il film
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Rete4 15.45
IL GIORNO DELLA CIVETTA
Regia di Damiano Damiani - con Franco
Nero, Claudia Cardinale, J. Lee Cobb, Ser-
ge Reggiani. Italia 1968. 112 minuti. Dram-
matico.

Il capitano dei carabinieri Bello-
di tenta di scoprire, opponendosi
ad un regime di omertà, che fine
ha fatto il marito di Rosa Nicolo-
si, scomparso dopo aver assistito
ad un omicidio mafioso. Il capi-
tano arriva a mettere le manette
al notabile Don Mariano, ma
verrà trasferito. Dall’omonimo
romanzo di Sciascia.

Tele+Grigio 18.35
AFGHANISTAN, DIETRO IL VELO
Di Saira Shah. Documentario.

Un sorprendente reportage dal-
l’Afghanistan, un paese tormen-
tato da oltre venti anni di guerre
interminabili e da una dittatura
inumana. La giornalista Saira
Shah è stata in quei luoghi pochi
mesi fa. Da circa cinque anni le
donne sono state private di ogni
diritto. Tra le innumerevoli co-
strizioni la legge impone loro di
coprirsi integralmente e di non
lavorare. Ai microfoni una di lo-
ro sfida i divieti feroci.

Rete4 20.45
DON CAMILLO E L’ONOREVOLE PEPPONE
Regia di Carmine Gallone - con Fernandel,
Gino Cervi, Claude Sylvain, Leda Gloria,
Memmo Carotenuto. Italia 1955. 100 minu-
ti. Commedia.

Il sindaco comunista Peppone
vuole candidarsi alle elezioni.
Molti però sono i problemi da
superare, tra cui il conseguimen-
to del titolo di studio. Nel frat-
tempo prende una cotta per una
bella militante proveniente dalla
direzione del partito. L’interven-
to di Don Camillo riporterà la
situazione alla normalità.

Rete4 1.25
RICCARDO III
Regia di Richard Loncrane - con Ian McKel-
len, Annette Bening, Nigel Hawthorne, Ro-
bert Downey jr. Gran Bretagna 1996. 104
minuti. Drammatico.

Durante gli anni Trenta, in
un’Inghilterra divisa dalla guer-
ra civile, Riccardo di Gloucester,
per arrivare al trono, uccide cini-
camente il fratello, re Edoardo
IV e suo cognato, i nipoti. I nobi-
li gli si rivoltano contro nella bat-
taglia di Bosworth. Splendida
trasposizione della tragedia di
Shakespeare negli anni Trenta.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Sulle nostre regioni la pressione va temporaneamente diminuendo, mentre un
debole flusso di aria calda ed umida di origine nordafricana, che interessa il
centro-sud e la Sicilia, tende a spostarsi verso le regioni balcaniche e la Grecia.

Nord: da parzialmente nuvoloso a localmente molto nuvo-
loso con possibilità di qualche isolata debole pioggia in
prossimità dei rilievi. Centro e Sardegna: poco nuvoloso
con temporanei parziali annuvolamenti. Sud e Sicilia: par-
zialmente nuvoloso.

Nord: inizialmente poco nuvoloso ma con tendenza a par-
ziale intensificazione della nuvolosità. Centro e Sardegna:
poco nuvoloso ma con graduale parziale intensificazione
della nuvolosità sull' isola e sulla Toscana. Sud e Sicilia:
sereno o poco nuvoloso.

BOLZANO 7 18 VERONA 10 21 AOSTA 7 20

TRIESTE 18 22 VENEZIA 13 20 MILANO 10 21

TORINO 10 20 MONDOVÌ 14 18 CUNEO 13 20

GENOVA 19 24 IMPERIA 16 18 BOLOGNA 12 20

FIRENZE 11 24 PISA 13 23 ANCONA 12 19

PERUGIA 9 22 PESCARA 12 21 L’AQUILA 10 17

ROMA 14 24 CAMPOBASSO 12 17 BARI 12 22

NAPOLI 15 24 POTENZA 9 18 S. M. DI LEUCA 16 22

R. CALABRIA 19 25 PALERMO 17 23 MESSINA 20 26

CATANIA 15 24 CAGLIARI 19 26 ALGHERO 14 25

HELSINKI 11 13 OSLO 8 12 STOCCOLMA 11 13

COPENAGHEN 5 17 MOSCA 2 5 BERLINO 10 20

VARSAVIA 9 16 LONDRA 10 17 BRUXELLES 10 18

BONN 7 20 FRANCOFORTE 10 20 PARIGI 7 17

VIENNA 11 16 MONACO 13 19 ZURIGO 14 20

GINEVRA 10 21 BELGRADO 11 21 PRAGA 8 17

BARCELLONA 14 23 ISTANBUL 16 22 MADRID 14 23

LISBONA 18 22 ATENE 19 25 AMSTERDAM 11 17

ALGERI 13 26 MALTA 18 27 BUCAREST 11 23

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1 / RASSEGNA STAMPA
—.— CCISS. 
6.40 UNO MATTINA. 
Contenitore. Conducono Luca Giurato,
Paola Saluzzi. Regia di Antonio Gerotto.
All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 Tg 1 - Flash
L.I.S.; 8.00 Tg 1; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 1 -
Flash
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “L’isola dei tesori”.
Con Sarah Polley, Jackie Burroughs,
Mag Ruffman, Cedric Smith
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. 
Gioco. Conduce Antonella Clerici. 
Con Beppe Bigazzi. 
Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Delitto in  musica”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. 
Varietà. Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, 
Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. 
Varietà. Conduce Michele Cucuzza.
All’interno: Tg Parlamento.
17.00 TG 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Varietà.
“L’occasione di una vita”. Conduce
Amadeus. Regia di Paolo Carcano

6.20 ACCADDE DOMANI... 
CON L’UNITÀ E IL TEMPO. Rubrica
6.45 DALLA CRONACA. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore
per ragazzi
9.55 JESSE. Telefilm. “Mai fidarsi
degli uomini”
10.15 UN MONDO A COLORI. Attualità
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 NEON LIBRI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà.
Con Michele La Ginestra, Roberta Capua,
Giancarlo Magalli, Stefania Orlando
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 - SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica.
Con Federica Panicucci
14.45 AL POSTO TUO. Talk show. 
Con Alda D’Eusanio
16.05 THE PRACTICE - PROFESSIONE
AVVOCATI. Tf. “Il caso della scimmia”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore per ragazzi
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 LAW & ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. “Tabloid”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore
8.05 IL GRILLO. Rubrica “Predrag
Matvejevic: breviario del Mediterraneo”
8.30 LA STORIA SIAMO NOI. 
PER UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA.
Documenti. “La porta sul Mediterraneo”.
Conduce Michele Mirabella. Regia di
Luca Mancini. A cura di Carlo Bolli
9.05 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba
11.30 TG 3 ITALIE. Di Giovanna Milella
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario
12.55 TG 3 ARTICOLO 1
13.10 MATLOCK. Telefilm. “Un caso
per due”. Con Andy Griffith, Daniel
Roebeuck, Carlo Huston. 2ª parte
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo e Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica.
A cura di Paola Sensini
15.20 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore
15.50 DIARI DELLA MELEVISIONE
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica. Conduce
Sveva Sagramola. Regia di Grazia
Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. Telenovela.
Con Veronica Castro, Omar Fierro
6.40 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez
7.30 LOVE BOAT. Telefilm. 
“Una donna impossibile”
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE DI
STORIA. Rubrica
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 LIBERA DI AMARE. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno, 
con Miriana Trevisan
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.45 IL GIORNO DELLA CIVETTA. 
Film (Italia, 1968). Con Franco Nero,
Claudia Cardinale, Lee J. Cobb, Serge
Reggiani. All’interno: Meteo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: Meteo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 TERRA NOSTRA. Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “Un trovatello di razza”.
Con Ray Romano, Patricia Heaton,
Madlyn Sweeten
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm. 
“La festa del ringraziamento”. Con Amy
Brenneman, Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli,
Lorenzo Ciompi, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di Laura
Basile
16.10 DOVE SI TROVA IL PARADISO.
Film Tv (Germania, 1998). Con Manou
Lubowski, Ursula Buschorn. Regia di
Dieter Kehler. All’interno: Meteo
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. Conduce
Benedetta Corbi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

9.00 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Il gatto e il topo”.
Con Reginald Vel Johnson, Jaleel White,
Darius McCrazy
9.25 CHIPS. Telefilm. “Alti e bassi”.
Con Eric Estrada, Larry Wilcox
10.25 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“Il ritorno di Mac”. Con Tom Selleck
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“Armi e bagagli”. Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
14.30 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
15.00 MOSQUITO. Attualità.
Conduce Gaia Bermani Amaral. 
Regia di Bernardo Nuti
15.30 SABRINA, VITA DA STREGA.
Situation comedy. “Aria di sommossa”.
Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea,
Beth Broderick
17.35 V.I.P. Telefilm. “L’uomo dalle
molte facce”. Con Pamela Anderson,
Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

14.30 TRL. Musicale. Conducono
Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.30 MAD4 HITS. “Video a rotazione”
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale. “Video richie-
ste”. Con Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
19.00 MUSIC NON STOP. Musicale.
“Video a rotazione”
20.00 DANCE FLOOR CHART. “La clas-
sifica dei dischi più ballati”. Conduce
Valeria Bilello
21.30 CELEBRITY DEATH MATCH.
Cartoni animati
22.30 LOVELINE. Talk show. Conduce
Camila Raznovich
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale

gi
or

no
se

ra

13.00 SKIPPER 3 - COLPO IMPERFET-
TO. Film avventura (Italia, 1987). Con
Fabio Testi. Regia di Roberto Malenotti
15.00 PASSA SARTANA... È L’OMBRA
DELLA TUA MORTE!. Film western. Con
Jeff Cameron. Regia di Sean O’Neal
17.00 RINGO E GRINGO CONTRO
TUTTI. Film commedia. Con Raimondo
Vianello. Regia di Bruno Corbucci
19.00 IL PONTE SULL’INFINITO. Film
commedia (Italia, 1941). Con Bianca
Doria. Regia di Alberto G. Doria
21.00 SKIPPER 2 - SCOOP. Film
avventura (Italia, 1987). Con Fabio Testi.
Regia di Roberto Malenotti
23.00 PASSA SARTANA... È L’OMBRA
DELLA TUA MORTE!. Film western. Con
Jeff Cameron. Regia di Sean O’Neal

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm
13.30 ROBOTS WARS - LA GUERRA
DEI ROBOT. Gioco. Conduce Andrea
Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. Gioco.
“Il nuovo gioco virtuale da perderci la
testa”. Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica. Conduce Tessa
Gelisio
16.00 TEMA. Talk show. Conduce
Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
17.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm
19.00 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Conducono Platinette, Roberta
Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso le immagini più
spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI
20.40 VARIETÀ
20.50 IL COMMISSARIO REX. 
Telefilm. “All’ultimo secondo” - 
“Il barbone”. Con Gedeon Burkhard,
Wolf Bachofner, Fritz Muliar
22.35 TG 1 . Notiziario
22.40 PORTA A PORTA. 
Attualità. Conduce Bruno Vespa
0.15 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
0.50 L’OMBELICO DEL MONDO. UN
VIAGGIO NELLA POESIA. “La musica”
1.25 SOTTOVOCE. Con Gigi Marzullo
2.00 ALIEN DEGLI ABISSI. Film (Italia,
1987). Con Daniel Bosch, Julia McKay
3.25 STASERA NIENTE DI NUOVO
4.35 SENATOR. Telefilm

20.00 ZORRO. Telefilm. “Un’ombra
oscura”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 CALCIO. COPPA UEFA. Inter -
Wisla Cracovia (secondo turno - andata)
22.55 CHIAMBRETTI C’È. Varietà.
Con Piero Chiambretti. Regia di Gianni
Boncompagni
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 NEON LIBRI. Rubrica
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 EUROGOAL. Rubrica
1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.25 PROFILER. Telefilm. “Alleanza
profana”
2.10 ITALIA INTERROGA. Rubrica.
Con Stefania Quattrone
2.15 TG 2 SALUTE. Rubrica (Replica)

20.00 RAI SPORT. “41° Salone Nautico”
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo.
Con Maurizio Aiello, Marina Tagliaferri
20.50 REPORT. “Terra: a qualcuno
piace calda”. Conduce Milena Gabanelli.
Regia di Carla Serena
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità.
23.20 SFIDE. Un programma di Simona
Ercolani, Giovanni Filippetto
0.10 TG 3. Notiziario
0.20 SPECIALE UN MONDO A
COLORI. “Ghana: identità donna”
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.55 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. 
1.00 RAI NEWS 24. Contenitore

20.15 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Reginaldo Faria
20.45 DON CAMILLO E L’ONOREVOLE
PEPPONE. Film commedia (Italia, 1955).
Con Fernandel, Gino Cervi, Claude
Silvain, Leda Gloria. Regia di Carmine
Gallone. All’interno: Meteo
22.45 CRISTOFORO COLOMBO - LA
SCOPERTA. Film storico (USA/Spagna,
1992). Con Marlon Brando, Tom Selleck.
Regia di John Glen. All’interno: Meteo
1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.25 RICCARDO III. Film (USA, 1996).
Con Ian McKellen, Annette Bening, Jim
Broadbent. All’interno: Meteo
3.25 VACANZE D’ESTATE. Film (Italia,
1985). Con Yari Porzio, Saverio Vallone,
Patrizia Pellegrino. All’interno: Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. Conducono
Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 GRANDE FRATELLO. Show.
Conduce Daria Bignardi. Con Marco
Liorni. Regia di Fosco Gasperi
23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Regia di Paolo Pietrangeli
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
3.00 T.J. HOOKER. Telefilm.
“Contrabbando d’armi”
3.45 TG 5. Notiziario (Replica)

20.40 CALCIO. COPPA UEFA. 
Milan - Cska Sofia
22.45 SPECIALE COPPA UEFA. 
Rubrica sportiva
23.05 LE IENE.IT. Show
23.25 LE IENE. Show. Conduce Alessia
Marcuzzi. Con Luca e Paolo
24.00 MAI DIRE GRANDE FRATELLO.
Show. Conduce la Gialappa’s Band
0.30 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.40 STUDIO SPORT
1.10 SARANNO FAMOSI (Replica)
1.40 MOSQUITO. Attualità (Replica)
2.10 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Sit-com. “La pillola della discordia”
2.40 AMORE FACILE. Film (Italia,
1964). Con Raimondo Vianello, 
Barbara Steele, Didi Perego
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 12.10
- 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 24.00
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.43 BEHA A COLORI
9.08 RADIO ANCH’IO
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.05 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.05 BAOBAB. All’interno: GR 1 - Come
vanno gli affari; GR 1 - Bit
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR BORSA AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.06 ZONA CESARINI. All’interno: Uomini
e camion; GR 1 - GR Parlamento
23.37 SPECIALE BAOBARNUM
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.00 JACK FOLLA C’È
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Regia di Gigi Musca. 
8.47 LA FURIA DI EYMERICH
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. 
Con Marco Presta, Antonello Dose. 
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA VIVA RADIODUE. Con Fiorello,
Marco Baldini. Regia di Marco Lolli
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS
16.30 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.37 DISPENSER
20.56 IL COMMISSARIO REX (O.M.)
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.06 MATTINOTRE. Conduce B.Moretti
10.00 RADIOTRE MONDO. Con S. Cingolani
10.30 LE AVVENTURE DI LUFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA. Con Attilio Fortunato
14.00 DIARIO ITALIANO
14.15 BUDDHABAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE. Vite bruciate dal jazz
19.03 HOLLYWOOD PARTY. Di Silvia Toso
19.51 RADIOTRE SUITE. Conduce Stefano
Catucci. All’interno: Teatrogiornale; Stagione
concertistica 2001/2002 di Ferrara Musica;
Oltre il sipario; Storie alla radio
23.20 NOTTE TRE
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.00 100%. Gioco. “Il primo Game
Show condotto interamente da una voce
fuori campo”
20.30 TG LA7. Notiziario
21.00 SFERA. Rubrica “Dalla genetica
alle scoperte astronomiche fino alle
nuove tecnologie”. Con Andrea Monti
23.15 DIARIO DI GUERRA - SPECIALE
TG LA7. Attualità
23.55 TG LA7. Notiziario
24.00 IL VOLO... DELLA NOTTE. 
Talk show. Con Fabio Volo
1.00 CALL GAME. Contenitore. “Il
primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Conducono Platinette, Roberta
Lanfranchi (Replica)

14.50 EXTRA. “Cinema e...”
15.00 LE SCIAMANE. Film commedia
(Italia, 2000). Con Antonella Ponziani
16.45 I VISITATORI 2 - RITORNO AL
PASSATO. Film commedia. Con Christian
Clavier. Regia di Jean-Marie Poiré
19.00 FINO ALL’INFERNO. Film azione
(USA, 1999). Con Jean-Claude Van
Damme. Regia di John G. Avildsen
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà. Con
Serena Dandini e Claudio Masenza
21.00 IL PESCE INNAMORATO. Film
commedia. Con Leonardo Pieraccioni.
Regia di Leonardo Pieraccioni
22.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
22.40 BOYS. Film drammatico. Con
Winona Ryder. Regia di Stacy Cochran

13.00 NATURA. Doc. “Le isole dell’iguana”
14.00 AVVENTURA. Doc. “Explorer”
15.00 AFRICA. Documentario. “Amore
nel Sahel”
16.00 STORIE DALLA STORIA. Doc.
“Alla ricerca della longitudine”
17.00 AVVENTURA. Documentario.
“Oltre l’Everest”
18.00 NATURA. Documentario. “Kakapo:
pappagallo notturno”; “Un mondo da sco-
prire”; “Le isole dell’iguana”
20.00 AVVENTURA. Doc. “Explorer”
21.00 AFRICA. Documentario. “Amore
nel Sahel”
22.00 STORIE DALLA STORIA. Doc.
“Alla ricerca della longitudine”
23.00 AVVENTURA. Documentario.
“Oltre l’Everest”

12.50 TUTTO SU MIA MADRE. Film
drammatico. Regia di Pedro Almodovar
14.30 BABE VA IN CITTÀ. Film fantasti-
co (USA, 1998). Con Magda Szubanski
16.05 WILL & GRACE. Telefilm. 
16.35 GIORNALE DEL CINEMA (Replica)
17.05 CASPER MEETS WENDY. Film
fantastico (USA, 1998). Con Rick Dean
18.40 SOLSTIZIO D’ESTATE. Film
drammatico. Con Tran Nu Yen-Khe
20.30 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 LAW & ORDER. SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. 
21.45 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
22.35 OZ. Telefilm. 
23.30 EDTV. Film. Con Matthew
McConaughey. Regia di Ron Howard

13.30 +GOL MONDIAL. Rubrica sportiva
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.00 BASEBALL. MLB - PLAYOFFS.
Seattle Mariners - New York Yankees
17.00 MOTONAUTICA. CAMPIONATO
MONDIALE DI F1 INSHORE. (R)
17.30 VOLLEY. CAMPIONATO ITALIA-
NO MASCHILE DI SERIE A1. 
Yahoo Ferrara - Casa Modena Salumi. (R)
19.15 ZONA MOTORI ITALIA. Rubrica
19.40 SPORTHANDICAP. Rubrica
20.00 BASKET. EUROLEGA. 
Barcellona - Kinder Bologna
22.15 +CALCIO MAGAZINE. Rubrica.
All’interno: ExtrA. Rubrica; Profili. Rubrica;
Zona mondo. Rubrica
23.40 ZONA MOTORI ITALIA. Rubrica (R)
0.15 US@ SPORT. Rubrica sportiva

13.25 A PROVA D’ERRORE. Film thril-
ler (USA, 2000). Con Richard Dreyfuss
14.55 THE CELL - LA CELLULA. Film
fantascienza. Con Jennifer Lopez
16.40 I CENTO PASSI. Film drammati-
co (Italia, 2000). Con Luigi Lo Cascio.
Regia di Marco Tullio Giordana
18.35 AFGHANISTAN: 
DIETRO IL VELO. Documenti.
19.25 IL MISTERO DELLA CASA DELLA
COLLINA. Film horror (USA, 1999). Con
Geoffre Rush. Regia di William Malone
21.00 DEMONIACA. Film fantastico. Con
Robert Burke. Regia di Richard Stanley
22.45 GIOVANNA D’ARCO. Film storico
(Francia, 1999). Con Milla Jovovich
1.20 IL MNEMONISTA. Film dramma-
tico. Con Sandro Lombardi
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Questa sera alle 21, nella Sala Uno del Massimo
(Museo del cinema) di Torino prende il via la quarta
edizione del Festival internazionale «Cineambien-
te», che si protrarrà sino a martedì 23 ottobre. Ad
inaugurare il Festival uno degli «eventi speciali» in
programma: Vajont, il film realizzato recentemente
da Renzo Martinelli sulla tragedia (ambientale) che
nel ‘63 distrusse l’abitato di Longarone, nel Veneto,
causando tantissime vittime e ingenti danni anche ai
centri vicini. Il film di Martinelli, in circa due ore di
proiezione, racconta la «storia dell’uomo che non ha
saputo capire la natura... un’opera che coniuga l’im-
pegno civile e lo spettacolo con un impiego di effetti
speciali mai utilizzati prima in un film italiano».
Il festival, realizzato con la collaborazione della Cit-

tà, della Provincia di Torino e della Regione Piemon-
te, si vale anche del patrocinio del Ministero dell’am-
biente e di quello per i beni e le attività culturali; il
direttore è Gaetano Capizzi.
Sei intensi giorni di proiezioni fitti di oltre un’ottanti-
na di titoli, suddivisi in varie sezioni. Sei film, tra cui
Bhopal express, prodotto da David Lynch, e Les
glaneurs et le glaneuse, di Agnés Varda, partecipa-
no al Concorso internazionale lungometraggi, men-
tre nel Concorso cortometraggi figurano sedici opere,
di cui sette italiane. A presiedere la giuria il regista
Florestano Vancini.
Nella sezione «Panorama», da segnalare Nero di
vongole, un video di cinquanta minuti realizzato lo
scorso anno da Alessandro Gaeta. Un mediometrag-

gio di denuncia sulla grave nocività di certi cibi,
come le vongole pescate di frodo nei canali davanti al
Petrolchimico di Porto Marghera, inquinate dalle
stesse sostanze tossiche per le quali i dirigenti della
Montedison e dell’Enichem sono tuttora sotto proces-
so. Nella stessa sezione, di indubbia attualità Globali-
zation, di Alberto Di Cintio. Si tratta di un breve
video in cui sono messi a confronto realtà che difficil-
mente troveranno un equilibrio nel processo di «glo-
balizzazione»; catene di montaggio, coltivazioni con
macchinari elementari, gente sparsa nel traffico, scor-
ci di modernità e arretratezza... e per terminare, un
deserto.
Il cartellone di «Cinemambiente» non poteva dimen-
ticare un grande documentarista come Robert Flaher-

ty, al quale è infatti dedicata un’ampia retrospettiva,
con opere come The Land, del 1942, una sorta di
«poema visivo» sul territorio americano e la sua
gente e il famosissimo Louisiana Story, del 1948, in
cui Flaherty racconta le vicende di una famiglia di-
scendente dai francesi che nel ‘700 avevano popolato
il Canada.
Tra gli eventi speciali il documentario Delta padano,
realizzato nel 1951 da Florestano Vancini. Il film,
recentemente restaurato, è un’appassionata testimo-
nianza sulle condizioni di vita nel delta e sulle lotte
per la rinascita del territorio. Nella serata di chiusu-
ra del festival verrà presentato il film sul G8; saranno
presenti alla proiezione i registi Francesco Maselli e
Wilma Labate.qu
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DAL BHOPAL AL PETROLCHIMICO, SEI GIORNI TRA CINEMA E AMBIENTE
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BRUXELLES Il canone Rai è legittimo, ma
dev’essere «proporzionato» ai compiti che
lo Stato assegna al servizio pubblico. È quan-
to si deduce da una «comunicazione» adotta-
ta ieri dalla Commissione Ue che riorganizza
gli strumenti giuridici con cui l'esecutivo eu-
ropeo vigilerà sul finanziamento del servizio
pubblico radiotelevisivo. Il testo chiarisce
che gli Stati dell'Ue sono «in linea di princi-
pio liberi» di definire la portata del servizio e
il modo di finanziarlo e organizzarlo, ma chie-
de «trasparenza» sulla «proporzionalità» del
finanziamento pubblico che va limitato a
«ciò che è necessario» per adempiere i com-
piti fissati. Nei «test di proporzionalità», la
Commissione considererà se «qualsiasi di-
storsione della concorrenza possa essere
giustificata» con la necessità di fornire il
servizio pubblico «come definito dallo stato
membro». Già la direttiva sulla trasparenza
«impone» la separazione contabile tra attivi-
tà di servizio pubblico e «non pubblico» o
intrattenimento e la comunicazione di ieri
«specifica i criteri» che le emittenti devono
seguire. Nel complesso, si tratta di «un eser-
cizio di chiarificazione» che riordina le indica-
zioni di altri testi comunitari.

Federica Fantozzi

ROMA L’estate ha cambiato il volto di Roma. Ha
cambiato le sue abitudini, e sembra destinata a
sopravvivere alla sua (effimera) stagione. Primo
punto: ai romani l’Estate Romana piace. Lo di-
mostra il record di otto milioni di presenze nei
122 giorni di quest’anno, su due milioni e mez-
zo di abitanti della capitale. Ma anche il passapa-
rola fra quelli che in vacanza ci vanno fuori
stagione: appuntamenti al Fontanone, un po’ di
musica a Villa Celimontana, una passeggiata ai
Fori diventati per l’occasione isola pedonale, Il
Falcone Maltese a «Giallo Estate» sul Lungoteve-
re. Secondo punto: un cartellone di qualità. Che
ha visto sfilare artisti per tutti i palati: Franco
Battiato, Goran Bregovic, Carla Fracci, Patti Smi-
th, Vasco Rossi, Sting, Pino Daniele, Luis Baca-
lov, Vladimir Luxuria, Myung-Whun Chung,
Gino Paoli, Gilberto Gil, Piera Degli Esposti,
Manu Chao. Terzo punto: la manifestazione è
riuscita a togliersi di dosso il vestito stretto del
centro storico espandendosi verso le periferie,
conquistando una fascia di pubblico privo di
alternative. Un terzo degli spettacoli, infatti, si è
svolto in quartieri come Garbatella, Quadraro,
La Rustica, San Basilio, Laurentino, Bravetta,
Pigneto, Torbellamonaca.

I dati, presentati ieri in Campidoglio dal
sindaco Walter Veltroni e dall’assessore alle poli-
tiche culturali Gianni Borgna, mostrano un
trend positivo in crescita costante. Rispetto al
2000, siamo a più 16%, e senza l’effetto Giubi-
leo. Dalla sua nascita, nel ‘94, l’Estate Romana è
passata da una cinquantina a 94 eventi (con una
media quotidiana di 30-40 appuntamenti) fra
danza, musica, teatro, letteratura e spettacoli per

bambini. Il fatturato di quest’anno è stato di
3.500 miliardi: un quarto del business turistico
capitolino. Circa 7000 le persone che vi hanno
lavorato. Il mese di maggior affluenza è stato

luglio (con il 48% delle presenze complessive),
segno che l’abitudine dell’agosto in città a Roma
(28% dei visitatori) è ancora meno diffusa che
in altre capitali europee. Seguono giugno (19%)

e in coda settembre (6%), che sconta un certo
rigore post-ferie e, forse, gli attentati in America.
La parte del leone la fanno musica, danza e
teatro; staccati cinema e, soprattutto, libri. In

cima alle preferenze: il Foro Italico, l’ormai col-
laudata Fiesta alle Capannelle e Jazz & Image.
Ormai radicati nell’immaginario dei «vacanzieri
urbani», il cinema di Massenzio e la Quercia del

Tasso, giunti alla 25a edizione.
Borgna, soddisfatto, parla di «tutti i record

polverizzati». Veltroni pensa a un’estate cultura-
le che ignori il freddo dell’inverno. Comincian-
do con l’autunno: Michael Nyman, il Tannhäu-
ser di Wagner, Jan Fabre al teatro Argentina,
l’atteso concerto di Bjork al Teatro dell’Opera e
l’avvio della stagione operistica, Carmen Conso-
li il 28 novembre all’Accademia di Santa Cecilia.
Ma il piano del sindaco è più ambizioso: diversi-
ficare, mantenere gli standard elevati di qualità e
rendere permanente l’offerta. Due i progetti in
cantiere: una Casa per ogni arte e il «parco dei
musei» a Villa Borghese. Sul primo versante, alla
già esistente Casa della Letteratura si affiancherà
la Casa del Jazz, mentre l’Auditorium rappresen-
terà una grande Casa della musica. Non poteva
mancare la Casa del cinema: un «salotto» per
incontrare artisti, nostrani e stranieri, ma anche
godersi una vecchia pellicola in bianco e nero o
un DVD. Sede: la settecentesca Casina delle Ro-
se, all’interno di Villa Borghese, oggi fatiscente.
Il recupero sarà possibile in base a un accordo
tra il Comune e Cinecittà Holding. Il Campido-
glio si farà carico della ristrutturazione (usando
gli otto miliardi stanziati dalla legge per Roma
Capitale), mentre alla capogruppo del polo cine-
matografico, di cui è presidente Felice Laudadio,
spetteranno l’allestimento e la gestione. I lavori
dovrebbero terminare entro il 2003, fornendo il
palazzetto di emeroteca e biblioteca per cinefili,
sale proiezioni ad alta tecnologia, spazi per dibat-
titi, Internet e ristorante a tema. Prende così
corpo l’idea di una Villa Borghese «polo» artisti-
co e culturale. Alla Casina delle Rose e alla Galle-
ria borghese, entro un paio di anni dovrebbe
aggiungersi la Casina Valadier, in marcia verso
la riapertura.

FAZIO IN UN NUOVO SPOT
PER IL LOTTO
«Più che uno spot in senso
tradizionale è un programma, qualcosa
che si avvicina molto al Carosello di
una volta». Fabio Fazio ha presentato
ieri «Quizzolotto», ovvero il nuovo
spot del Lotto di cui è ancora una volta
testimonial. La novità è che il nuovo
spot, che dura 90 secondi più delle
normali pubblicità, è stato trasformato
in un programma vero e proprio, con
pubblico, concorrenti scelti fra veri
giocatori che cambieranno ogni sera,
una valletta e un notaio interpretato da
Peter Van Wood. Fazio nello spot si
trova in uno studio televisivo e
dispensa i numeri fortunati in base a
interviste e miniquiz con i concorrenti.

Ue: il canone Rai
è legittimo

Nino Ferrero

A Roma la più affollata notte d’Europa
I bilanci di Veltroni sull’Estate: otto milioni di presenze. Ora tocca all’Inverno

Balli a «Fiesta» a Capannelle, uno dei ritrovi più gettonati dell’Estate romana
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,

Eden

tr
am

e

Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Titolo in qualche misura simboli-
co e autobiografico (del protago-
nista): La rentrée segna il ritorno
di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande
fortuna.
Nel film di Franco Angeli veste i
panni Mario Ghibellini detto «il
danseur», ex pugile che esce di
galera e progetta un grande rien-
tro sul ring. Il film racconta la sua
vita in dodici capitoli che corri-
spondono alle dodici riprese del
match..

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento La nobildonna e il duca
100 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Viaggio a Kandahar
200 posti drammatico di M. Makhamalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Luce dei miei occhi
400 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,10 (£ 7.000)
A tempo pieno
drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
20,15

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale
318 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Sala riservata
108 posti
sala 3 Blow
108 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
17,10-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
14,30-16,30 (£ 10.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Moulin Rouge!
350 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 2 The Others
150 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,35 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Come si fa un Martini
120 posti commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Le pornographe
90 posti erotico di B. Bonello, con J. Regnier

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin The Others
198 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhamalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale
359 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Blow
128 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Ravanello pallido
116 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Fast and Furious
118 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Blow
600 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Fast and Furious
313 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Bounce
316 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

15,00 (£ 7.000) 17,20-20,05-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10 (£ 7.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,00 (£ 7.000)
Anteprima ad inviti
21,00

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
13,00-15,10 (£ 7.000) 17,20-19,40-22,00 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
14,30-17,00 (£ 8.000) 19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti L'amore probabilmente

drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.
Celentano
16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Codice: Swordfish
1169 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 2 A.I. - Intelligenza Artificiale
537 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40 (£ 8.000) 19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 3 Mari del Sud
250 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Bounce
171 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 6 The Others
162 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 7 La maledizione dello Scorpione di Giada
144 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

sala 8 Harrison's flowers
100 posti drammatico di E. Choraqui, con A. Mc Dowell, D. Strathairn, E.

Koteas
14,30-17,05 (£ 8.000) 19,40-22,20 (£ 14.000)

sala 9 Jurassic Park III
133 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

15,20-17,40 (£ 8.000)
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 10 Last september
124 posti drammatico di D. Warner, con M. Gambon, M. Smith

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Prenditi un sogno

commedia di M. Herman, con C. Beattie, G. McLane
16,30-18,30 (£ 10.000)
Sala riservata
21,00 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Blow
438 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 7.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 2 La maledizione dello Scorpione di Giada
250 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Mari del Sud
250 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Alla rivoluzione sulla due cavalli
249 posti commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 5 Luce dei miei occhi
141 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 6 Pier Paolo Pasolini e la ragione di un sogno
74 posti documentario di L. Betti, con F. Archibugi, B. Bertolucci, M.

Calopresti
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Picasso di didier baussy

16,00-20,00 (£ 8.000)
Il testamento di Orfeo
di Cocteau, con L. Bosé
18,00-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

L’uomo
in più

La
rentrée
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi da-
gli alieni, che cominciano ad evol-
versi a velocità supersonica, riscri-
vendo a modo loro le teorie di
Darwin... Fantascienza comica, se-
condo un cliché che a Hollywood
ha funzionato più di una volta.
Ivan Reitman, il regista, diresse nel
1984 un classico del genere, «Ghost-
busters». Ma qui, 17 anni dopo, ha
proprio perso la mano.

American
Psycho
Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato..

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

Session 9

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 20.30 Abelardo ed Eloisa di Ciro Alberico Testi regia di Rober-
to Brivio con Federika Brivio, Riccardo Mazzarella, Guido Garlati, Danilo
Ghezzi

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.00 e ore 22.30 La cerimonia (I posti sono numerati e la
prenotazione è obbligatoria) di Giuseppe Manfridi regia di Walter Manfré
con 40 interpreti

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Enrico IV di Luigi Pirandello regia di Roberto Guicciardini
con Sebastiano Lo Monaco

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 La cena dei cretini di Francis Veber regia di A. Brambilla
con Zuzzurro e Gaspare presentato da Fox and Gould Produzioni

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Vernichtet (Sterminati) di Luigi Moretti e Tommaso
Paolucci regia di Luigi Moretti con A. Alò, S. Cempini, A. Dezi, R.
Mantellini, P. Micci, L. Moretti, R. Veschi

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 20.30 La notte poco prima della foresta
Spazio Nuovo: oggi ore 22.00 Cesare e Silla di Indro Montanelli regia di
André Ruth Shammah con Flavio Bonacci, Fiorenza Broggi, Federica
Fabiani, Bob Marchese, Roberta Petrozzi, Luca Sandri, Viola Vergam
Spazio Nuovo: oggi ore 20.45 Resiste' di Indro Montanelli regia di Luca
De Filippo con lo stesso cast di «Cesare e Silla»
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Recital di Franco Visentin (su testi
di Jacques Brel e Leo Ferré) con Franco Visentin, al pianoforte Roberto
Negri

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Mistero Prezioso regia di Michel Rakatasaona

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 La buona novella di Fabrizio de André regia di Giorgio
Gallone con C. Bisio, L. Sastri, L. Battisti, A. Ceccon, Le Voci Atroci,
Sentieri Selvaggi

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Il gioco dell'amore e del caso traduzione e adattamento
Antonio Syxty di P. De Marivaux regia di Antonio Syxty con Gaetano
Callegaro, Monica Faggiani, Luca Fusi, Sara Armenano, Tommaso Ama-
dio

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Il fu Mattia Pascal di Luigi Pirandello regia di Piero
Maccarinelli con Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Micol Pambieri e con la
partecipazione di Pippo Pattavina

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Grease di Jim Jacobs, Warren Casey regia di Saverio
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, France-
sco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il tartufo di Jean Baptiste Poqueline de Molière regia di
Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Lucia Vasini, Mimmo Chianese,
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmussen regia di Lorenzo
Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni, Elena Callegari, Nicolet-
ta Mandelli, Marina Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Copenaghen di Michael Frayn regia di M. Avogadro con
Umberto Orsini, Massimo Popolizio, Giuliana Lojodice

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di novembre

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.15 Il grande Iac di Francesco Freyrie regia di Daniele Sala
con Enzo Sacchetti

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Via la gatta balla i ratt di Rino Silveri con A. Testa, M.
Alberghini

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 17.30 Tra fisica e politica. Niels Bohr e il danese tranquillo
relatore Enrico Bellone (storico della Scienza), coordinamento scientifi-
co di Giulio Giorello

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastian Torkia, Silvia Specchio, Bob Simon

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Sabato 27 ottobre in programma Messa solenne in re min. per il
Principe Esterhàzy per soli coro e orchestra musiche di Cherubini
Direttore Riccardo Muti con Filarmonica dela Scala, Coro Filarmonico
della Scala. Ruth Ziesak, Sara Allegretta soprani; Sara Fulgoni mezzoso-
prano; Krut Streit, Luca Dordolo tenori; Ildebrando D'Arcangelo basso

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi ore 20.30 Stagione Sinfonica musiche di Mozart, Mendelssohn,
Bartholdy Dir. Yoav Talmi con l'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe
Verdi, Isabelle Faust - violino

Le
Pornographe

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti L'amore che non muore

drammatico di P. Leconte, con J. Binoche, D. Auteuil, E. Kusturica
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00 (£ 10.000)

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,15-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Autumn in New York

commedia di J. Chen, con R. Gere, W. Ryder, A. La Paglia
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,20-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28

Riposo

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28

Riposo

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,45-22,30

sala 2 Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,20-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Riposo

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Sotto la sabbia

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,10-20,00-22,20
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
17,30
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
18,00-20,30-22,40
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
17,20-19,50-22,30
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,10
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,50-20,20-22,10
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
22,50

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
16,30-20,00-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-19,00-22,00

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72

Riposo

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,30-17,40-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12

Riposo

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
16,00-18,15-20,40-22,40

270 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

15,15-17,30-20,00-22,30
270 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,45-18,00-20,15-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,40-18,00-20,20-22,40 (£ 13.000)

157 posti La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Se fossi in te
commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix
21,15 (£ 5.000)

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Il mistero dell'acqua

drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4

Riposo

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Spettacolo teatrale

21,00
180 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86

Riposo

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,35
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,20-22,40
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,20-22,35
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,20-22,30
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,50-22,45
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
22,40

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Harrison's flowers
drammatico di E. Choraqui, con A. Mc Dowell, D. Strathairn, E. Koteas
17,00-20,00-22,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,00-20,00-22,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,00-20,00-22,30
Mari del Sud
commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
17,00-20,00-22,30
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
17,00-20,00-22,30
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,00-20,00-22,30
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
17,00-20,00-22,30
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
17,00-20,00-22,30
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
17,00-20,00-22,30
La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,00
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,00-22,30
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
17,00-20,00-22,30
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
17,00-20,00-22,30
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,00-20,00-22,30

Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
17,00
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando
21,15

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Il sarto di Panama
thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Concorrenza sleale

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G.
Depardieu
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25

Riposo

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Mari del Sud

commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
20,15-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,15-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,30-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,40-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
20,00-22,30

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254

Riposo
Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance
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Per gentile concessione dell’edito-
re pubblichiamo alcune pagine del
libro di Federico Bonadonna «Il
nome del barbone. Vite di strada e
povertà estreme in Italia», edito
da Derive/Approdi.

Federico Bonadona

C’
è chi è pagato per farsi spiare e
chi pagherebbe, se solo potesse,
per smettere di vivere una vita

privata in forma pubblica, ventiquattr’ore
sotto gli occhi di tutti. C’è chi, come i
nove ragazzi del Grande Fratello, e i moltis-
simi che vorrebbero essere al loro posto, si
esibisce nello spettacolo tedioso della pro-
pria vita quotidiana in cattività, e chi, co-
me i senza fissa dimora, i barboni, è co-
stretto a vivere sotto lo sguardo implacabi-
le dei passanti. Paradossi sociali. L’estetica
della nostra società dell’opulenza si è tra-
sformata in una maniacale ossessione
vouyeristica in un contesto sempre più
virtuale.
I carabinieri di Roma, alla fine dell’anno
scorso, hanno scoperto un sito Internet
che trasmetteva immagini della vita priva-
ta di persone inconsapevoli intente negli
atti quotidiani, carpite con telecamere na-
scoste. Il reale si fonde con il virtuale. Sem-
bra un interesse morboso, ma è sbagliato
liquidare il fenomeno con una battuta,
spesso indotta dalla sonnolenza sponta-
nea che coglie chiunque guarda i ragazzi
in vetrina mediatica per qualche minuto.
È più uno spettacolo per guardoni ed esibi-
zionisti: osservo, sono osservato, dunque
sono. Ma l’ansia che lo sottende, è ben
diversa dall’immagine patinata ufficiale.
Nel programma si susseguono casi para-
dossali come la storia di due dei protagoni-
sti che, presumibilmente per fare l’amore,
si riparano, agli occhi delle telecamere
piazzate ovunque, con dei teloni, sotto un
tavolo così come fanno le coppiette clande-
stine che coprono i finestrini delle auto-
mobili con in figli di giornale. Sembra
assurdo che in casa ci si nasconda poiché
si corre il rischio di essere osservati, eppu-
re è così. Ma quando non sono le telecame-
re a violare l’intimità, ci pensano gli esperi-
menti artistico-pubblicitari. Nel gennaio
del 2000, a Santiago del Cile, proprio die-
tro il Palazzo della Moneda, Daniela, una
ragazza di vent’anni, ha vissuto per quindi-
ci giorni in una casa dalle pareti di vetro.
Ogni mattina si è seduta sul water, si è
fatta la doccia, si è vestita ed è uscita, da-
vanti a migliaia di occhi. Ovviamente a
pagamento. Molta gente lo farebbe gratui-
tamente. L’importante è essere al centro
dell’attenzione, dall’altra parte dell’obietti-
vo, fuori dell’anonimato.
Molti senza dimora della stessa età di Da-
niela ogni mattina si appartano tra le mac-
chine di Via Ostiense per espletare le fun-
zioni primarie, si lavano alla fontanella
sotto lo sguardo disgustato o pietoso dei
passanti, si rasano a secco e poi vanno a
cercare qualcosa per la città. La differenza
è che loro non escono perché sono già
fuori, non chiudono e non aprono mai
una porta di accesso al mondo esterno
poiché per loro esiste solo il mondo ester-
no. L’unica barriera tra il dentro e il fuori,
è la pelle. Quella che altri esibiscono, ab-
bronzata, vellutata, lucente, essi occultano
con la sporcizia.
L’occhio che spia i barboni, attenta in
ogni momento alla loro identità. È un oc-
chio implacabile che li segue ovunque. An-
che di notte quando la città sembra deser-
ta. Questo mondo sotto i nostri occhi, è
un mondo che non sappiamo guardare.

Tutti i grandi criminali rimuovono psico-
logicamente l’umanità delle loro vittime. I
barboni - esposti come in uno zoo - sono
stati de-umanizzati, resi vuoti a perdere.
Per questo motivo, se li guardiamo, possia-
mo tollerare noi stessi nell’atto di osserva-

re. La vita in strada è come abitare una
casa di vetro. In un’epoca in cui esiste
persino una legge e un garante, migliaia di
persone sono costrette a mangiare, dormi-
re, amare, defecare, insomma vivere,
espropriate da qualsiasi forma di privacy.

Private dei diritti elementari, le persone
senza tetto si adattano, loro malgrado, ad
uno degli ambienti più impervi del mon-
do: la metropoli vissuta direttamente sulla
strada. Vivono negli interstizi delle città,
negli atri dei palazzi dove noi abitiamo,
nelle gallerie che attraversiamo, negli an-
droni delle banche dove noi ci rechiamo
per prelevare i soldi. Basta scavalcarli co-
me un qualsiasi oggetto inerme. Ognuno
di noi è addestrato a scavalcare un barbo-
ne.
Gli androni sono luoghi semi-aperti dove
si può fare sesso. Una sera di primavera
sono passato davanti ad una banca. C’era
un ammasso umano. Si distinguevano
due uomini e una donna sotto un grovi-
glio di coperte e cappotti che facevano
l’amore. Alcuni passanti commentavano
scandalizzati: «È un’indecenza». Già, è
un’indecenza che queste persone non ab-
biano nemmeno un posto per fare l’amo-
re. Sono invisibili eppure ci accorgiamo di
loro solo quando fanno qualcosa che infa-
stidisce. Se copulano o defecano, se orina-
no o chiedono l’elemosina, insomma se
cercano di esistere. Fritz Zorn sosteneva
che: «Essere borghese significa essere tran-
quillo a qualsiasi costo, perché altrimenti
si potrebbe disturbare la quiete di qualcun
altro (...). Credo che il non voler disturba-
re sia male proprio perché al contrario
bisogna disturbare. Non basta esistere; bi-
sogna anche far notare che si esiste. Non
basta semplicemente essere, bisogna anche
agire. Ma chi agisce disturba - e ciò nel
significato più nobile della parola (...).
Se si pensa che nel mondo borghese tutto
ciò che è sessuale non esiste, vale a dire,
semplicemente, che non c’è perché è stato
proibito (come se qualcosa potesse cessare
di esistere perché vien proibito), allora ci
troviamo di fronte ad una realtà perver-
sa». Marco ripeteva sempre: «Scusate se
esisto». In molti Stati Nordamericani, con
le nuove leggi contro la povertà che proibi-
scono il mangiare, il dormire, il semplice
stazionare sulla strada, viene di fatto vieta-
ta l’esistenza di un individuo. Una legge
paradossale e perversa dichiara proibita la
vita a migliaia di homeless.
Ma i nostri occhi sono allenati a guardare
e contemporaneamente a rimuovere. Pro-
prio come succede dopo aver assistito ad
un incidente stradale. Pochissimi di noi si
astengono dallo sbirciare con un senso di
disagio, come dice Stephen King, le lamie-
re contorte delle auto aggrovigliate. Attra-
zione e repulsione. Come verso i barboni.
L’angoscia inconscia è la stessa: potrebbe
capitare anche a me. Molti di noi oggi
possono finire in strada per la perdita del
lavoro, per una grave depressione, per lo
sgretolamento delle reti sociali e amicali.
La precarietà diventa norma attraverso sti-
li di vita sempre più flessibili; l’anonimato
angoscia, il controllo ossessiona. Nei con-
domini, liti furibonde per inezie sfociano
in tragedie. Il vicino si affanna per percepi-
re un rumore appena sopra il livello conse-
guito. Chi controlla è controllato. Di nuo-
vo, attrazione e repulsione. Il Grande Fra-
tello ha una doppia valenza. Non risponde
solo all’ansia di esibizione, ma ha la funzio-
ne di esorcizzare il terrore individuale del
controllo totale dal momento che il priva-
to, reso pubblico, è uno strumento effica-
ce per la gestione delle individualità.
Intanto, per le strade delle nostre città del
primo mondo, rinchiusi in un galera a
cielo aperto, milioni di individui torturati
nel corpo e nell’anima, apprendono a vive-
re senza pareti, senza via di scampo, senza
scelta.

UN VASINO DI DESIGN PER FARLA MEGLIO

Ieri è stata la giornata mondiale Onu di lotta alla
povertà e ieri notte a Roma, il giornale di strada
«Terre di mezzo», la Caritas diocesana, la
Comunità di Sant’Egidio, la Fondazione Luigi Di

Liegro, la Casa dei diritti Sociali, le cooperative La Magliana 80, San
Saturnino, l’ospedale San Gallicano e l’associazione «Un sorriso»
hanno organizzato la «Notte dei senza dimora». Una notte in cui decine
di cittadini, volontari e giornalisti hanno provato che cosa vuol dire
vivere (e spesso morire) per strada. Al vasto e dolente popolo degli
emarginati, dei senza casa, dei senza lavoro, di quelli che con una
parola chiamiamo barboni è dedicato il libro «Il nome del barbone, vite
di strada e povertà estreme in Italia» (Derive/Approdi, pagine 224, lire
26.000) Lo ha scritto, Federico Bonadona, ricercatore in Sociologia,
consulente dell’assessorato alle Politiche Sociali del Comune di Roma,
che ha lavorato a fianco di don Di Liegro e che per
un anno ha vissuto tra il popolo dei senza dimora.

C ’è una fase della vita in cui possiamo sovvertire le regole
della convivenza borghese senza destare scandalo. Coincide

con il periodo in cui le mamme, ma non solo loro, sono momenta-
neamente possedute da un benefico spirito buñueliano, e tutti i
bimbi sono invitati a reinterpretare, quotidianamente, una delle
scene più famose del Fantasma della libertà. Ma al contrario dell’ori-
ginale, la piccola star domestica non deve condividere la recita della
defecazione collettiva con altri attori. Il giovane solista, infatti, può
interpretare coscienziosamente il suo ruolo mentre la nonna chiac-
chiera con la vicina o mentre i genitori seguono il Tg serale. Senza
alcun imbarazzo o timidezza. Soprattutto da quando l’esibizione è
stata arricchita con elementi di scena particolarmente attraenti sul
piano estetico.
Da tempo, ormai, gli anonimi vasini in porcellana o lamiera smalta-
ta sono stati sostituiti con piccoli troni in plastica colorata, con

cagnolini accucciati e paperette con grandi maniglie a cui aggrappar-
si. C’è persino chi giura di averne ascoltati alcuni cantare. Come
sempre però l’apparenza inganna. Questi vasini non sono il frutto
di menti perverse, ma l’atto finale di una raffinata strategia della
persuasione. Chi ha avuto a che fare con dei pargoli sa bene che il
passaggio dal pannolone al vasino non è affatto indolore. Non è
molto semplice convincere un soggetto, dotato di buon senso, a
restare seduto e immobile, per un certo tempo, sulla tazzona di
plastica solo perché gli adulti non vogliono più andare a comprare i
pannoloni. La logica non è chiara e i piccoli sospettano l’inganno.
Per questo, passati di moda i metodi duri e puri, si è passati alla
strategia della seduzione. Con questi attraenti vasini zoomorfi i
genitori sperano di convincere i bimbi che, in linea di massima,
«seduto è bello». In più, le aumentate dimensioni dell’oggetto garan-
tiscono che le performance postprandiali non vengano sparse sul

pavimento, causa eccessiva esuberanza del soggetto. Insomma, mai
come in questo caso l’estetica ha reso un servizio alla stabilità
funzionale del prodotto. Il design ha fatto però ancora un piccolo
passo avanti. Nella mostra «Industrious Designers», che si è recente-
mente svolta a Verona, il gruppo di designer israeliani Aran R&D
ha presentato il prototipo di un vasino chiamato «Potty». Dedicato
probabilmente ai soggetti che hanno già superato il trauma iniziale,
la parte anteriore del vasino ellissoidale ospita un rotolo di carta
igienica standard. In questo modo il piccolo, al termine della prima
fase, può completare le operazioni in modo del tutto autonomo.
Qualcuno ha fatto notare che il rotolo potrebbe essere allegramente
distrutto, tanto per passare un po’ il tempo, già durante la prima
fase delle operazioni. Altri hanno proposto di sostituirlo con carta
colorata o stampata. Ma per quest’ultima è troppo presto, e poi, più
in là, ne avranno di tempo per dedicarsi alla lettura.
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Ennio Flaiano
«Appunti e frammenti di diario»

Afflitto
da un complesso
di parità
non si sente
inferiore
a nessuno
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Stephanie è la matriarca della soap per anto-
nomasia sui ricchi, «Beautiful». Qualche se-
rie televisiva fa successe che Stephanie, ab-
bandonata per l’ennesima volta dal marito,
il magnate della moda Eric Forrester, perse
la memoria e, dimentica del suo apparta-
mento lussuoso e dei suoi vizi da miliarda-
ria, si ritrovò a vagare per ospizi da barboni
e a raccogliere cibo dai cassonetti. Come
morale di soap vuole, è lì che Stephanie
incontrò la sua immagine speculare, una
donna afro-americana anche lei sola ma po-
verissima e coraggiosa, capì la lezione e
organizzò la propria rinascita... Perfino gli
sceneggiatori di «Beautiful», insomma, og-
gi hanno chiaro il nesso che lega Produzio-
ne-Consumo-Lusso-Spreco-Rifiuto. E il fat-
to che il barbone, nella metropoli, è l’Ombra
di noi che abbiamo casa, famiglia e lavoro.
Dov’è e quand’è che il povero ha acquistato
lo statuto speciale di «barbone»? In città,
appunto, in particolare nella metropoli indu-
striale dove, perso nell’anonimato, ha trova-
to rifugio negli angoli di strada, sotto i pon-
ti, davanti alle chiese: in luoghi, cioè, che
sono il negativo della città «produttiva». Il
barbone è un povero che esiste nella misura
in cui esistono i cassonetti.
Il mondo «del sottosuolo» comincia ad affio-
rare in letteratura appunto nell’Ottocento,

negli anni di una società industriale trionfan-
te e senza dubbi. Nel 1862 Victor Hugo
pubblica in Francia «I miserabili», affresco
romantico e pieno di figure simboliche del
mondo dei reietti. Quattro anni dopo, in In-
ghilterra, Charles Dickens pubblica «Il no-
stro comune amico»: in tutti i suoi romanzi
sensibilissimo alla miseria prodotta dalla
fabbrica, qui Dickens tocca l’intuizione meta-
fisica, qui infatti i cumuli di rifiuti londinesi
arrivano a vivere di vita propria e, con essi,
diventa protagonista - come un disperato
coro - l’umanità smunta, anemica, che tra
essi si nasconde.
La poetica del Rifiuto è, oggi, ormai un capo-
saldo della narrativa americana: «Underwor-
ld» di Don DeLillo è una «Divina Comme-
dia» dell’immondizia e delle scorie. E, ap-
presso, questa poetica si trascina il dissan-
guato mondo degli abitanti del sottosuolo.
Tali, a volte, non per costrizione ma per
scelta: decisi a vivere tra i rifiuti per opporre
un gran Rifiuto al mondo «sopra». Com’è la
protagonista di «Pastorale americana» di
Philip Roth, la ragazza scomparsa che il
padre, Seymour Lvov, incarnazione del-
l’American Dream, ritrova tra le fogne, co-
perta di ragnatele, sporca da nausea, tetra-
gona nel suo «no».

m.s.p.

Sono invisibili
e ci accorgiamo
di loro solo
quando fanno
qualcosa
che infastidisce

in sintesiLa vita in strada
è come abitare
una casa di
vetro: mangiare
dormire, amare...
ed essere visti

Maria Gallo

C’è chi è pagato per farsi
spiare in tv e chi invece è costretto

a vivere (e morire) in strada
espropriato di ogni privacy

Hugo, De Lillo, Roth: la poetica del Rifiuto
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U n team internazionale di astronomi ha trovato
otto nuovi pianeti extra-solari, portando così il

numero totale vicino a 80. Ma la notizia è arricchita dal
fatto che fra questi otto ce ne sarebbero almeno due con
orbite di forma quasi circolare, molto simili a quelle della
Terra e di Marte. Al contrario, la maggior parte degli altri
pianeti extrasolari scoperti fino ad ora ha orbite simili a
ellissi molto schiacciate. E proprio le orbite ellittiche por-
tano i pianeti ad avere temperature tali da renderli assolta-
mente inospitali per le forme di vita. «In passato abbiamo
trovato pianeti che non sono nemmeno lontani parenti
di quelli del sistema solare, ora stiamo trovando i lontani
cugini. Tra poco potremo trovare i fratelli e le sorelle»,
dice Steve Vogt del Lick Observatory della University of
California a Santa Cruz.

Intanto la gigantesca tempesta di vento e polvere che sta
flagellando Marte potrebbe mettere in difficoltà la sonda
della Nasa «2001 Mars Odyssey», che dovrebbe entrare in
orbita attorno al pianeta rosso mercoledì prossimo, 24
ottobre. La sonda infatti possiede dei misuratori tarati
sulla densità dell'atmosfera marziana che presumevano
una condizione normale. Ora invece la densità e la tempe-
ratura sono alterati dalla gigantesca tempesta e questo
potrebbe avere dei riflessi sull'entrata in orbita della son-
da. La tempesta è grandiosa. Le immagini che, giorno
dopo giorno, arrivano dal telescopio orbitante Hubble e
dalla sonda (in orbita attorno al pianeta) Mars Global
Surveyor, mostrano una crescita impressionante della tor-
menta. La polvere sollevata da venti che soffiano fino a
150 chilometri all'ora al suolo e a oltre 400 all’ora nell’at-

mosfera, ha alzato la temperatura di 30 gradi nell'alta
atmosfera. La temperatura al suolo, invece, è calata drasti-
camente a causa dello schermo della polvere sulla radia-
zione solare. Colonne si polvere si alzano fino a 70 chilo-
metri dal suolo. Le tormente di polvere sono un evento
abbastanza comune su Marte. Ma una tempesta «perfet-
ta», in grado di investire tutto il pianeta è molto rara: non
la si osservava da almeno un decennio. «Odyssey», costa-
ta 297 milioni di dollari e partita il 7 aprile scorso , ha il
compito di sorvolare per tre mesi Marte e di rilevare con
strumenti accurati la composizione, la distribuzione e la
quantità di elementi chimici presenti sulla superficie mar-
ziana. Uno dei suoi obiettivi è quello di rintracciare la
presenza di idrogeno - probabilmente sottoforma di ac-
qua ghiacciata - nelle zone in ombra del pianeta.as
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OTTO NUOVI PIANETI «CUGINI» DELLA TERRA. E SU MARTE ARRIVA LA TEMPESTA PERFETTA

Biamonti, il dolore oltre le mimose
Scompare a 73 anni uno scrittore appartato. Storie di vita tra il mare e i monti della sua Liguria

Nicola Fano

F
rancesco Biamonti coltivava mimo-
se e scriveva romanzi pieni di colo-
ri. È morto a 73 anni nella sua casa

alle spalle di Bordighera: era uno scrittore
di montagna, anche se le sue storie aveva-
no sempre a che fare con il mare. Proprio
perché in quel lembo estremo di Italia la
natura non ha previsto mediazioni, tutto
appare in discesa o in salita: non si riesce
mai a camminare in piano, a seconda dei
punti di vista si scivola inesorabilmente
verso il mare o ci si affanna per fuggirlo.
Era un narratore appartato, Biamonti, nel
senso che non frequentava circoli o salotti
benché i suoi romanzi abbiano sempre
incontrato il favore dei recensori e un
buon successo di pubblico; e poi era arri-
vato tardi alla scrittura: il suo primo libro,
L’angelo di Avrigue, lo aveva pubblicato
nel 1983, a cinquant’anni. Era stato pre-
sentato alla casa editrice Einaudi da Italo
Calvino e da allora era diventato uno de-
gli autori più amati da Giulio Einaudi.
Non solo perché anche Giulio Einaudi, in
privato, coltivava mimose.
Insomma, Biamonti aveva fama di scritto-
re distaccato dalla realtà: riempiva le sue
storie di paesaggi, di suoni, di lentezze. E
perciò si stentava a legarlo alla fretta della
nostra vita quotidiana; eppure, al di là
delle pagine di quieta solitudine, coi suoi
romanzi riusciva sempre a concentrare
l’attenzione dei lettori su una contraddi-
zione bruciante. Ne Le parole, la notte, il
suo ultimo libro, del 1997, le montagne
liguri fanno da sfondo alle avventure dei
clandestini che passano di qua e di là dalla
frontiera. Così escono fuori storie terribili
di immigrati disperati, pronti a tutto pur
di trovare una traccia del proprio paradi-
so perduto. In Attesa sul mare, del 1994,
un vecchio marinaio accetta l’ultimo com-
promesso con la vita: portare un carico
clandestino di armi dalla Francia fino alle
coste della ex-Jugoslavia, a rinvigorire
una guerra civile che per il protagonista
assume i contorni di un inferno con il
quale è indispensabile fare i conti prima
della fine. Ancora in Vento largo, del
1991, al centro della narrazione è il confi-
ne, con la storia di un uomo cui la natura
ha strappato ogni speranza (il gelo non gli
consente più di coltivare la sua terra) e
quindi accetta di fare il «passeur», la gui-
da per i clandestini che devono evitare la
dogana tra Francia e Italia. Infine ne L’an-
gelo di Avrigue, il romanzo d’esordio del
1983, il protagonista è un marinaio che si
ferma lungo la sua personale linea d’om-

bra senza riuscire ad oltrepassarla: non
cerca nuovi imbarchi e continua a interro-
garsi sul senso di autodistruizione che sen-
te gravare sul mondo.
Insomma, Biamonti era uno scrittore di
realtà, che però sapeva affrontarla parten-
do da vie traverse. E nelle sue parole quie-
te e dolenti il lettore si sentiva come ac-
compagnato alle sfide finali, quelle alle
quali non ci si può sottrarre.
La narrativa di Biamonti, chiusa com’è in
questi quattro titoli, continuerà a marca-
re di sé la nostra letteratura, perché pur
essendo così atipica nel nostro panorama,
si collega direttamente alla memoria co-
mune: la verità frigge dietro una scrittura

distaccata, dietro i paesaggi freddi o im-
pervi. Leggendo queste pagine, ci si sente
come davanti a una splendida cartolina,
mentre lo scrittore guida lentamente il
nostro sguardo sui particolari, quindi sul-
le contraddizioni, sul dolore, sulle rabbie
e le solitudini che si nascondono oltre i
profili delle montagne e del mare.
A ripensare a Biamonti, torna in mente il
nome di Mario Rigoni Stern: non è solo
una questione di attenzione al paesaggio
(che poi è rispetto antico per la natura),
ma un problema di approccio alla realtà:
come in un fluire nel quale ognuno ha il
suo spazio ma l’alterazione di un solo ele-
mento comporta il crollo di tutti gli altri.

In più, come Rigoni Stern anche Biamon-
ti aveva un legame importante con il gu-
sto della narrazione che attraversa epoche
e generazioni: il suo mondo, così contem-
poraneo, mantiene sempre salde le radici
nella memoria, nel passato comune. E
proprio questo miracolo del tempo che si
rinnova senza dimenticare se stesso è quel-
lo che fa di Biamonti uno dei nostri scrit-
tori più significativi, malgrado l’esiguità
della sua produzione.
Un motivo in più per dolersi della sua
perdita: la nostra storia comune, oggi tan-
to vituperata, ha perso qualcuno che ave-
va imparato a sollecitarla e a mantenerla
in vita con le emozioni.

Roberto Arduini

N
ovità annunciate, qualche chiari-
mento, un «dimissionamento» e
tanto Sgarbi per le deleghe ai sotto-

segretari del ministero dei Beni Culturali. E
persino un programma di massima per il
«primo lustro del prossimo ventennio» di
questo governo, parole di Vittorio Sgarbi.
Ieri al ministero, in via del Collegio Roma-
no, il ministro Giuliano Urbani ha dovuto
penare non poco, e senza troppo successo,
per tenere a freno il suo sottosegretario Sgar-
bi, ora con delega. La scena l’ha rubata tutta
lui. E alla fine si è scagliato contro Giuseppe
Chiarante, vicepresidente del Consiglio na-
zionale dei Beni culturali, «dimissionando»
lui e tutti gli attuali componenti. In ombra
l’altro sottosegretario, Nicola Bono, e addirit-
tura assente l’ultimo dei tre, Mario Pescante.
Urbani, presentando i sottosegretari, si è su-
bito sentito in dovere di spiegare perché, a
distanza di più di due mesi dall’insediamen-
to del governo, non erano ancora stati defini-
ti i ruoli. «Non capisco tutta questa attesa.
Tutto è stato generato dalla novità procedu-
rale da me proposta al primo Consiglio dei
ministri e per evitare la creazione di un siste-
ma feudale tra i sottosegretari». Le deleghe
verranno quindi distribuite per progetto e
non per area, e non saranno più strettamen-
te legate a un sottosegretario. Ci sarà sempre
un lavoro collegiale, con istruttorie appro-

fondite caso per caso. La responsabilità del
sottosegretario di settore si deciderà soltanto
in seguito. E, in ogni caso, ci potranno essere
interventi degli altri. Avanti con le deleghe,
insomma, ma «jiuicio»,
Ed eccole dunque queste deleghe. A Nicola
Bono sono andati le materie attinenti alle
attività musicali, la danza, i beni librari e
archivistici, gli istituti di cultura, l’Istituto
del dramma antico, la partecipazione al Cipe
nonché le attività connesse con l’Unesco e la
realizzazione di obiettivi turistico-culturali.
A Mario Pescante l’Istituto per il credito
sportivo e la vigilanza sul Coni. A Vittorio
Sgarbi i beni culturali in senso stretto, il Con-
siglio nazionale, l’Istituto centrale del restau-
ro, la Biennale di Venezia, la Triennale di
Milano e la Quadriennale di Roma.
Bono ha posto l’accento sul settore turistico.
Il governo-azienda prevede di sfruttare me-
glio i flussi finanziari europei, attraverso la
partecipazione al Cipe, il Comitato intermi-
nisteriale per la programmazione economi-
ca. C’è la volontà di dare una scossa a tutti i
settori dello spettacolo. Cinema, teatro, dan-
za, musica avranno tutti una legge specifica
di regolamentazione. Già in Parlamento si è
arrivati alla discussione preliminare sulla leg-
ge delle attività musicali, nella VII Commis-
sione alla Camera. Vittorio Sgarbi non atten-
deva certo la nomina per agire. Prima i pro-
clami sui progetti per «il primo lustro del
prossimo ventennio di questo governo». Il
progetto Grandi Accademie, la difficile situa-

zione di Palazzo Venezia, sede del futuro
Istituto Italiano d’Arte. «Siamo in grado di
allestire i Grandi Uffizi in sei mesi», dice
continuando, «e ruberò le competenze sui
libri e archivi a Nicola Bono. Con la sua
delicatezza democristiana potrebbe essere
troppo indulgente su un campo dove biso-
gna mettere ordine».
Poi, la sua polemica contro Giuseppe Chia-
rante, vicepresidente del Consiglio Naziona-
le dei Beni Culturali. «È meglio dire che era
vicepresidente», ha sottolineato Sgarbi, «per-
ché è tra i firmatari della lettera, insieme a
Vittorio Emiliani per il «Comitato per la bel-
lezza», pubblicata dal Corriere della Sera, che
si scaglia contro la Finanziaria che prevede,
fra l’altro, la possibilità di cedere ai privati la
gestione dei beni culturali. Chiarante si fir-
ma membro dell’associazione Bianchi-Ban-
dinelli, invece della sua qualifica più istituzio-
nale. È intollerabile che questo signore dica
ai giornali e non al ministero ciò che ha da
dire. Poi dice cose assurde: chi lo ha detto,
come scrivono, che “si va verso la subordina-
zione dei beni culturali alle ragioni della me-
ra convenienza economica” come scrivono
questi signori? Chi mercifica cosa? I Musei
Vaticani e il Louvre, che hanno fior di introi-
ti dalle loro attività sono forse esempi di arte
mercificata? E la Galleria Borghese, vanto di
Veltroni, non è gestita con criteri privatisti-
ci?». E conseguente al suo ragionamento,
Sgarbi ha aggiunto «si consideri dimissiona-
to, perché non convocherò più il Consiglio

nazionale. Visto che ne sono il presidente, lo
faccio con gli amici miei, che sono anche più
bravi».
«Considero come un brutto segno dei tempi
- ha detto Chiarante - che un sottosegretario
rilasci dichiarazioni come quelle dell' on.
Sgarbi. Ho firmato, assieme a Vittorio Emi-
liani e parecchi altri, la critica circa la priva-
tizzazione della gestione dei beni culturali
come rappresentante di un'associazione e
non come vicepresidente del Consiglio per i
beni culturali prima di tutto perchè siamo in
un libero paese democratico dove ognuno
può esprimere la propria opinione, ma an-
che per un altro motivo: perchè la riunione
del Consiglio, da me proposta per il giorno
16 proprio per discutere sulla Finanziaria
oltre che sul regolamento interno, era stata
disdetta e rinviata sine die dal ministro. Se la
riunione - ha continuato Chiarante - si fosse
svolta, avrei esposto queste stesse critiche nel-
la sede del consiglio; perciò - ha concluso - il
ministro e il sottosegretario convochino il
consiglio anzichè minacciare di non riunirlo

più, in modo che possa svolgere il ruolo che
democraticamente gli è affidato dalla legge».
«Pensavamo di essere in un regime democra-
tico-parlamentare in cui un ragionevole dis-
senso è ancora ammesso», ha replicato Vitto-
rio Emiliani. «Sgarbi un giorno dice di vole-
re i musei gratuiti e il giorno dopo li vuole
affidare ai privati con fini profittevoli», ha
aggiunto, «contesto che abbia il potere di
dimissionarci d’autorità in quanto compo-
nenti di comitati legittimi che per il patrimo-
nio del paese hanno fatto probabilmente più
di lui. A meno che non siamo entrati in un
regime di cui Sgarbi è uno dei gerarchi.
Quanto al consiglio nazionale - conclude
Emiliani - è un pezzo che non viene convoca-
to e sarebbe bene che venisse convocato al
più presto».
In serata le parlamentari dei Ds Franca Chia-
romonte, Giovanna Grignaffini e Chiara Ac-
ciarini hanno espresso la loro solidarietà a
Chiarante ed Emiliani «fatti segno della vio-
lenta aggressione verbale del sottosegretario
Vittorio Sgarbi».

Romeo Bassoli

Gli Sgarbi del nuovo Ventennio
Il sottosegretario dimissiona Chiarante dal Consiglio Nazionale dei Beni culturali

La Galleria Borghese a Roma e, in alto, le foto della tempesta su Marte scattate da Hubble
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Ecumenismo

Il patriarca Ignazio IV a Bose
e in visita da Giovanni Paolo II
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«Un solo Dio tre verità,
Musulmani,ebrei e cristiani» è il titolo di
un programma in venti puntate
realizzato per Rai educational da
Fiamma Nirestein e Giorgio
Montefoschi, che andrà in onda su
Raiuno da venerdì 19 ottobre alle ore
24,30. È un programma sulle radici
comuni e le diversità delle tre grandi
religioni monoteistiche - ebraica,
cristiana e islamica- sulla loro
concezione di Dio e del mondo e sulle
diverse peculiarità sul piano teologico,
morale e liturgico. Ogni puntata sarà
dedicata ad un tema diverso e sarà
resentata nei suoi diversi aspetti dal
rabbino David Rosen di Gerusalemme,
da Claude Geffrè, padre domenicano e
rettore dell’École biblique di
Gerusalemme e dal professor Abu
Shwai, dell’Università islamica di
Gerusalemme.

Il Dalai Lama dal 30 novembre al 3
dicembre 2001 sarà in Italia ospite
dell’Istituto Lama Tsong Kapa a
Pomaia. Durante la sua visita il Dalai
Lama commenterà il testo di Atisha «La
luce sul sentiero per l'illuminazione»
conferirà l'iniziazione di Cenresig
Ghialwa Ghiatso, Atisha è stato uno dei
primi monaci indiani recatosi in Tibet
per diffondervi il Dhama buddhista. «La
luce sul sentiero dell’illuminazione» è
un breve poema considerato il testo
base di tutti gli insegnamenti del
Lam-rime. L'iniziazione di Cenresig
Ghialwa Ghiatso « la divinità
archetipica della grande compassione e
dell’amore universale», riuscendo ad
arrestare la concezione abituale che
abbiamo di noi stessi, basata su
riferimenti ordinari, per sostituirla con
un pensiero straordinario nel quale ci
identifichiamo con la divinità.

L'inaugurazione del 147˚ anno accademico
della Facoltà valdese di teologia di Roma si
svolgerà il 20 ottobre con una prolusione sui
problemi della bioetica e proseguirà il 21 con
un culto presso la chiesa metodista di via XX
Settembre tenuto dal prof. Paolo Ricca. Il 20
ottobre alle 17,30, presso l'Aula Magna della
Facoltà valdese (via Pietro Cossa, 40), il
prof. Demetrio Neri dell'Università di
Messina,svolgerà una prolusione su: «La
novità culturale della bioetica». «La bioetica
- spiega il Decano della Facoltà valdese, il
prof. Ermanno Genre - è una delle grandi
questioni che si pongono oggi sia alla
società che alle chiese cristiane. Anche la
Facoltà valdese di teologia intende quindi
proseguire il confronto su una problematica
che riguarda tutti noi». Genre ha ricordato
che la Facoltà ha allo studio la possibilità di
dare vita ad uno specifico Dipartimento di
etica, in sintonia con le indicazioni dell'ultimo
Sinodo delle chiese valdesi e metodiste».

Buddhismo

Il Dalai Lama sarà in Italia
dal 30 novembre a Pomaia

Monoteismo

Un solo Dio, tre verità
Religioni a confronto in tv
,

Valdesi

Si inaugura l’anno accademico
della facoltà teologica di Roma

Visita all’insegna dell’ecumenismo alla
comunità di Bose. Il 20 e 21 ottobre il
patriarca greco-ortodosso di Antiochia e di
tutto l’Oriente, Ignazio IV Hazim, una delle
figure più eminenti della chiesa orientale,
assieme al metropolita di Byblos, Botris e
del Monte Libano, Georges Khodr’, al
metropolita di Beirut Elias Audi, e a una
delegazione fraterna della Chiesa di
Antiochia visiterà la comunità monastica
guidata da Enzo Bianchi. Il sabato 20
ottobre, il Patriarca e la delegazione
antiochena si incontreranno con i vescovi
piemontesi, nel pomeriggio con i fratelli e
le sorelle della comunità, e la sera
parteciperanno a una veglia di preghiera
per l’unità della chiesa. La domenica 21,
alle ore 10, incontreranno amici e ospiti
della comunità, per poi prendere parte alla
celebrazione eucaristica domenicale, e
per ripartire alla volta di Roma, dove sono
attesi da Giovanni Paolo II.

«Guerra giusta» e «guerra santa»,
Bibbia e Corano: sulle possibili
motivazioni religiose del conflitto
che sta infiammando l’Afghanistan

si discute e si continuerà a discutere, come sul pericolo del
fondamentalismo che si annida in tutte le religioni, ma che
nell’Islam sembra esprimersi in modo più violento. Una bomba
con la miccia accesa pronta ad esplodere, e certo non possono
non preoccupare i gravi incidenti di matrice religiosa, oltre che
etnica e politica, scoppiati nei giorni scorsi in Nigeria, come
prima in Sudan o in Indonesia. In convegni recenti autorevoli
esponenti religiosi hanno richiamato la responsabilità di chi è
alla guida spirituale delle comunità. Si sono soffermati sulla
necessità di guidare con attenzione i fedeli in una lettura
sapienziale dei testi sacri. Perché nella Bibbia come nel Corano è
possibile trovare l’istigazione alla violenza. Così in nome di Dio
si è finito per uccidere. Può apparire una bestemmia, il
contrario di quello che i sacri testi affermano, ma intanto è
accaduto e accade.
A Torino pochi giorni fa l’Associazione laica di cultura biblica,
Biblia ha organizzato un importante convegno internazionale
dal titolo significativo: «Pace e Guerra nella Bibbia e nel
Corano». La scelta è stata coraggiosa. Gli organizzatori non
hanno negato l’esistenza di una connessione storica tra
ebraismo, cristianesimo, islam e violenza, ma hanno
ampiamente mostrato come tali violenze siano molto spesso
legate alla presenza di molteplici fattori storico-politici che
hanno ridefinito l’incidenza e la portata di alcuni principi
religiosi. E che nelle stesse dottrine religiose sono presenti
controspinte che operano nella direzione della pace. È stata così
indicata una via più articolata, più matura e forse maggiormente
fruttuosa per affrontare questi temi. Proponiamo ai nostri
lettori i contributi di alcuni dei relatori.

r.m.

QUELLA
MESSA

DA EVITARE

il punto

Poliziotti di guardia alla moschea centrale di Quetta in Pakistan REUTERS/Jerry Lampen

C
ome valutare la
commemorazione
delle vittime degli

attentati negli Stati Uniti
d’America tenutasi a S.
Giovanni in Laterano l’11
ottobre? L’Italia come
l’America? Da un lato,
sembra di sì: in un mo-
mento di crisi, le religioni
sono chiamate a dar voce
al travaglio e alle speranze
delle diverse anime del pa-
ese e ad esprimere un sen-
so di unità al di là di tutte
le differenze. Ad alcuni è
parso un evento senza pre-
cedenti, ed in un certo
senso lo è stato. Eppure,
questa cerimonia apparen-
temente così «americana»
è tutta «italiana».
A partire dal luogo: non
piazza del Quirinale, non
l’aula di Montecitorio,
non una delle tante case
di preghiera, ma la basili-
ca simbolo della chiesa di
Roma come «madre e ca-
po di tutte le chiese».
La parte interreligiosa (ci-
vile ha detto qualcuno,
ma dov’era la voce delle
istituzioni e dove quella
di chi non ha alcun credo
religioso?) si è svolta sul
sagrato, prima della mes-
sa celebrata dal Cardinale
Ruini, vicario del Papa per
la diocesi di Roma. La pre-
ghiera comune degli espo-
nenti di varie religioni e
confessioni cristiane è sta-
ta ridotta a preludio della
messa cattolica, evidente-
mente considerata, come
già nella retorica «giubila-
re» propagata dai media,
elemento che unifica il
sentimento religioso (e ci-
vile) di tutti. Si poteva fa-
re in altro modo: dopo la
preghiera corale, ogni con-
fessione organizzava, se
lo voleva e dove voleva la
sua celebrazione.. Solo in
Italia, la chiesa cattolica
non è una confessione co-
me le altre, ma la sintesi
di tutto il religioso e
l’umano.
Hanno parlato un cattoli-
co, un ebreo, un musul-
mano, un ortodosso e un
protestante, ma sull’invi-
to ufficiale, il protestante
non c’era. La sua presen-
za è stato il fortunoso ri-
medio a quella che pote-
va essere una gaffe piutto-
sto grave: eludere, pro-
prio ricordando i morti di
una nazione in cui i prote-
stanti sono tanta parte
della coscienza e del cam-
mino democratico, la vo-
ce che l’Italia ha per seco-
li respinto o rimosso. Sa-
rebbe stato veramente
grottesco.
Tutto è bene quel che fini-
sce bene? Non direi. La lai-
cità e il pluralismo sono
ancora mete faticose per il
nostro paese, in primo
luogo per la poca dimesti-
chezza dei nostri politici,
e non solo dei loro referen-
ti cattolici, con quel plura-
lismo che dovremmo im-
parare dagli Stati Uniti. Al
più presto.
*pastore e teologo valdese

Daniele Garrone*

Kaled Fouad Allam

L
a questione della violenza
nelle religioni e nelle cultu-
re è ormai un tema centra-

le nel pensiero contemporaneo.
Entriamo nel XXI secolo con le
rovine del secolo passato, trasci-
nandoci dietro speranze e uto-
pie, pessimismo e fatalità.
Il rapporto fra religione e violen-
za diventa sempre più problema-
tico, perché condiziona oggi in-
tere comunità umane, intere
aree regionali e singoli stati, dal
subcontinente indiano all’Africa
fino al cuore dell’Europa (Irlan-
da e Balcani); la radicalizzazione
delle identità costruisce sempre

più muri invisibili e frontiere
simboliche. Il discorso religioso,
o più esattamente la lettura che
una parte dell’umanità ne fa,mo-
della dei comportamenti, defini-
sce delle legittimità d’azione e
instaura i terrore nella nostra
quotidianità. Di fronte a ciò, le
utopie sembrano deboli, stan-
che, impotenti: e lasciano spazio
al terrore, un terrore che gli uo-
mini hanno costruito da sé, con
le proprie mani.
Ma tutto ciò va considerato ine-
vitabile? È divenuto una condi-
zione della nostra esistenza,
l’unica strada obbligata all’in-
gresso nel terzo millennio?
La prospettiva della violenza, in
tempi che hanno già superato la

stessa modernità, dovrebbe ob-
bligarci a riflettere sul senso ef-
fettivo della verità. Perché vivia-
mo un tempo in cui una serie di
verità storiche sembra sostituir-
si a una verità che non è la som-
ma di verità parziali e relative,
ma è una verità che esplode nel-
la pienezza dei significati. È pro-
prio la concorrenza fra le verità
storiche che impedisce l’emerge-
re di una verità che sia la piena
affermazione di un discorso ri-
volto all’umanità, a un’umanità
in fratellanza.
Il discorso del Santo Padre nei
suoi ventitrè anni di pontificato
va proprio in questo senso: dis-
sociare la verità storica, quello
che ci separa in quanto umani-

tà, dalla verità che trascende il
filo della storia. C’è qualcosa di
profondamente abramitico nel-
la visione del Santo Padre: il te-
nere alta l’idea di una via alla
soluzione dei conflitti, quei con-
flitti che gettano il mondo nel
caos della storia. È l’idea di una
riconversione interiore, che si-
gnifica - per ognuno di noi -
approfondire la «vera» verità
per spolverare la storia da tutte
le sue aporie. Perché la storia
non può essere sostituita dal-
l’eternità: essa deve semplice-
mente condurci all’eternità.
Non si tratta di un pensiero che
rifiuta i condizionamenti della
realtà, che prescinde dalle condi-
zioni dell’esistenza e dalla preca-

rietà dei nostri tempi; ma, al con-
trario, si rende perfettamente
conto dell’impresa della storia
su di noi e della difficoltà che
tutti noi abbiamo nel far emerge-
re ciò che dovrebbe essere essen-
ziale. Così la crudeltà, la violen-
za degli umani diventano ele-
menti di un tradimento che
compiamo verso noi stessi. Lo
scrittore algerino Rachid Mi-
mouni nel suo bel romanzo
Tombéza si chiedeva: «Oh Dio
mio, è perché gli uomini hanno
tanto sofferto che sono così cru-
deli?». Mentre oggi ci chiedia-
mo se le religioni siano fattori di
pace o di guerra, sarebbe meglio
rovesciare la domanda e chieder-
si se non siano le guerre a trova-

re legittimazione nelle identità
religiose.
I nostri pensieri sembrano del
tutto inadeguati di fronte alle
nuove emergenze: la pace,
l’eguaglianza, l’ambiente, la no-
stra permanente entropia.
L’orizzonte di precarietà che in-
combe su di noi dovrebbe obbli-
garci ad essere più attenti alle
parole, a saperle accogliere, per-
ché non tutte le parole sono
eguali. Il conflitto fra le religioni
non ha più senso oggi: è una
trappola per le nostre menti e
per i nostri figli. Il senso della
verità che trascende la storia è
proprio quello di una prospetti-
va trans-storica delle verità rive-
late.

Roberto Monteforte

I
l dilemma del cristiano tra la
ragion di Stato e il comanda-
mento dell’amore è antico co-

me la storia della Chiesa. Si passa
dalla diffidenza verso ogni impegno
militare dei primi secoli, all’epoca
«Costantiniana», quando prende
forma l’Impero cristiano e via via,
fino ad arrivare ai nostri giorni,
quando la Chiesa romana ha dovu-
to fare i conti con il dramma delle
guerre mondiali. Fino quando ha
potuto la Chiesa ha fatto ricorso alla
teoria della «guerra giusta» di San-
t’Agostino. Ma poi vi è stata la svol-
ta impressa da Giovanni XXIII con
la «Pacem in terris»: una condanna
senza appello per ogni guerra. È una
storia ancora aperta, fatta di oscilla-
zioni e ripensamenti. Una discussio-
ne che ha attraversato il Concilio
Vaticano II e che si ripropone anche
in questi giorni. Del lungo viaggio
attraverso i secoli del rapporto tra
Chiesa e guerra si è occupato lo sto-
rico del cristianesimo, Giovanni
Miccoli, che a questo tema ha dedi-
cato la sua relazione al convegno
«Pace e guerra nella Bibbia e nel
Corano», organizzato dall’Associa-
zione laica Biblia. Vediamo come
cambia il modo della Chiesa di por-
si di fronte alla guerra. «I problemi
mutano con il venir meno degli stati
cristiani - ci piega- . Con la secolariz-
zazione e la nazionalizzazione affer-
matasi tra l’’800 e il ‘900 si ha una
profonda modifica nel modo di por-
si delle gerarchie della Chiesa verso
gli Stati e la società che hanno mes-
so in discussione il ruolo di guida
morale esercitato dal papato sulla
società». È il mondo cattolico che si
sente emarginato dalle nuove socie-
tà, che reagisce, stabilisce rapporti
di alleanza con i nascenti movimen-
ti nazionalisti contro le ideologie na-
te dalla rivoluzione francese e quelle
liberali.
Di fronte ad un universalismo della
Chiesa in crisi prendono così forza i
cattolicesimi nazionali. Sarà un pro-
blema che esploderà con la prima
guerra mondiale. «Il quadro che si
presenta è nuovo. Vi è uno scontro

tra stati che, forse ad eccezione del-
l’Austro-Ungheria, non sono più de-
finibili come cattolici. La Santa Sede
ha la necessità di mostrarsi super par-
tes, ma si deve misurare con la scelta
dei cattolicesimi nazionali che si
schierano decisamente a sostegno
della propria patrie in lotta. Non
deve stupire questa scelta - spiega
Miccoli - visto che la dottrina cattoli-
ca ha sempre educato alla obbedien-
za verso le autorità e con "la teoria
della guerra giusta" ha riconosciuto
solo a queste il diritto di esprimersi
sulla guerra. Ai sudditi non restava
che ubbidire». «È una polemica vio-
lentissima che spiazza fortemente la
Curia visto che entrambi i versanti
si richiamavano alla “guerra giusta”
- ricostruisce lo storico -. Si arriva
così alla dichiarazione sulla "guerra,
inutile strage" di Benedetto XV del-

l’agosto del ‘17, che condanna l'irra-
zionalità della guerra e smentisce in-
direttamente l'asserzione della guer-
ra giusta». Saranno proprio le carne-
ficine della «Grande guerra» a mette-
re in discussione tale teoria. Nell'im-
mediasto dopoguerra settori del
mondo cattolico iniziano a porre il
problema della proporzione tra i
mezzi usati e i risultati da raggiunge-
re. Si chiama in causa anche la co-
scienza individuale, si arriva a ipotiz-
zare l’obiezione di coscienza. Sono
tentativi di avvio di una prima revi-
sione del concetto di «guerra giu-
sta» che restano e resteranno per
lungo tempo minoritari. «Lo confer-
ma nel 1956 Pio XII che di fronte ai
fatti di Ungheria e agli atteggiamen-
ti pacifisti manifestati dalla gioventù
cattolica tedesca,afferma: "Lo Stato
ha il diritto di richiamare i suoi citta-

dini alle armi e un cittadino cattoli-
co non può rifiutarsi". E simile è
stata la presa di posizione assunta
nel 1960 dall’assemblea dei cardiali
e arcivesovi francesi di fronte alla
guerra di Algeria». Sulla guerra si
segnalano però anche atti di segno
diverso, come l'affermazione di Pio
XI della metà degli anni ‘30. «La
guerra sarebbe del tutto immorale»
dichiara il pontefice che definisce
«ingiusta» la guerra di Etiopia.
Anche durante la seconda guerra
mondiale, molto più feroce della
precedente con i bombardamenti e i
massacri che coinvolgeranno la po-
polazione civile, la Santa Sede man-
tiene il suo atteggiamento di impar-
zialità. «Il papato fa riferimemnto
alla colpe complessive dell’umanità
piuttosto che richiamare i relativi re-
sponsabili - sottolinea Miccoli -. Le
ragioni degli attuali disastri sono in-
dicati nel grande divorzio degli Stati
dalla Chiesa». «Il conflitto si chiude
con le atomiche - rileva lo storico - e
mentre in molti ambienti si avvia
una revisione della dottrina tradizio-
nale sulla guerra, questa non avvie-
ne da parte del magistero ufficiale.
Nella sostanza Pio XII, pur espri-
mendo “fortissima esecrazione” nei

confronti di una nuova guerra, man-
tiene in piedi la dottrina tradiziona-
le. Nei fatti pesa la minaccia sovieti-
ca avvertita come incombente» com-
menta Miccoli. La svolta ci sarà con
papa Giovanni XXIII e con la sua
«Pacem in terris», che non a caso è
rivolta a tutti gli uomini di buona
volontà. «Per la costruzione della pa-
ce il magistero ecclesiastico non si
pone più come soggetto esclusivo o
principale - sottolinea -. La Chiesa
porta il suo contributo insieme ad
altri. Si arriva così a valorizzare il
ruolo dei grandi organismi interna-
zionali,in particolare l’Onu». Que-
sto impianto si ripropone con il
Concilio, ma non si afferma del tut-
to per l’opposizione dei vescovi ame-
ricani che ripropongono il tema del-
la guerra giusta. Arriviamo così alla
“Gaudium et Spes” che - per lo stu-
dioso - presenta tratti ambigui. «Ma
l’ambiguità perdura, è presente an-
che nei venti anni e più dell'attuale
pontificato, sia nel magistero di pa-
pa Wojtyla, sia negli atteggiamentri
di episcopati e teologi» nota Micco-
li.
«Durante la Guerra del Golfo e la
crisi balcanica Giovanni Paolo II ha
lanciato un forte richiamo perché

siano gli organismi internazionali a
risolvere i contrasti e non i singoli
stati. Vi è stato un forte appello per
la pace. Sono atteggiamenti che non
assegnano più alla chiesa di Roma
un ruolo esclusivo.
Ma questo è un ruolo che è stato
riproposto, invece, in molte altre oc-
casioni dal pontefice». Le oscillazio-
ni permangono anche in questi gior-
ni, dopo l’attentato dell’11 settem-
bre alle Torri gemelle di New York e
la reazione statunitense. «Si sono
sentite voci molto diverse - rileva
Miccoli-. Il Papa che esclude la pos-
sibilità che una religione possa esse-
re ispiratrice di guerra, che condan-
na la guerra ed, invece, episcopati e
singoli che tornano a riproporre la
“guerra giusta” contro il terrorismo,
richiamando le condizioni contenu-
te nel Catechismo universale della
Chiesa Cattolica - le ricordiamo:
non si colpiscano gli innocenti, non
ci sia sproporzione tra i mezzi e i
fini che si vogliono raggiungere,
non si sia animati da spirito di ven-
detta-. Ma sono astratte, salvano la
propria dottrina, ma hanno una dif-
ficile ricaduta reale». Ed è questa la
fortissima empasse in cui si trova
oggi la Chiesa cattolica.

All’inzio del terzo millennio sono le guerre a trovare legittimità nelle identità religiose e non viceversa. L’ importanza di «prestare attenzione alle parole che usiamo»

Il conflitto tra le religioni, una trappola per le nostre menti

Da S.Agostino alla «Pacem in terris»: l’analisi dello storico Giovanni Miccoli

Il rapporto difficile
tra Chiesa e guerra
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I ragazzi che non hanno futuro
Segue dalla prima

N on l’isolamento di un’organiz-
zazione famigliare tutto co-

struita attorno ai suoi bisogni incom-
primibili. Non il sommovimento di
pulsioni erotiche difficili da governa-
re, per sè e per l’altro. Non il ripetersi
disperato di una vita che vita non è,
senza più neanche i piaceri minimi
di ogni giorno, un caffè bevuto in
santa pace o il parrucchiere. Non il
disordine caotico, degli oggetti dei
pasti del sonno degli abiti, e dei pen-
sieri.
Tutto questo si può superare: magari
con l’aiuto di un villino unifamiliare
in cui non ci siano vicini a protesta-
re, e di una piscina privata, perché
l’immergersi in acqua può regalare
talvolta una pausa, un po’ di benesse-
re, se non di felicità, a chi patisce
anche l’aria che si respira. La scelta di
una colf, per porre riparo almeno al
disordine e allo sporco, è più diffici-
le, bisogna confrontarsi con un’estra-
nea, accettare che veda le porte sfon-
date, gli strappi, le rotture: ma se si

hanno abbastanza soldi a disposizio-
ne è comunque un sollievo, il modo
per non rivisitare continuamente tut-
ti i danni, le frantumazioni, le sporci-
zie. E ci sono, talvolta, operatori spe-
cializzati, in grado almeno di inter-
rompere per qualche ora lo snodarsi
uguale e radicalmente diverso dei
giorni.
Matteo e i suoi genitori avevano que-
ste possibilità, che forse li hanno aiu-
tati in questi anni a reggere, a durare.
A costruirsi una gabbia più o meno
dorata in cui sopravvivere. Ma quel-
lo che non ha avuto Matteo, e con lui
tanti altri, è la possibilità di un futu-

ro in cui la vita appaia – a lui, ai suoi
– degna di essere vissuta. Come nel
presente, meglio che nel presente per-
ché arricchita di attività, esperienze,
presenze.
Questa vita è possibile anche per chi
sta male, e anche chi sta male ha
diritto a viverla. Questa vita è possibi-
le, ma tutt’altro che garantita: se la
madre di Matteo fosse stata terroriz-
zata dal futuro che aspettava lei e suo
figlio, terrorizzata fino al punto di
preferire non farglielo vivere, io non
avrei difficoltà a capirla.
Un emendamento alla Finanziaria
fatto approvare da Livia Turco l’an-
no scorso aveva gettato le prime basi
di progetti per il “dopo di noi”, il
futuro spaventevolmente incerto che
si para dinanzi a chiunque abbia a
cuore la sorte di una persona con

problemi psichici. Era solo l’inizio,
era insufficiente, andava accompa-
gnato da tanti altri provvedimenti e
provvidenze e in parte lo si stava fa-
cendo, ne andava verificata l’applica-
zione, ma era una dichiarazione d’in-
tenti e una speranza: e tanti hanno
cominciato a lavorare per darle gam-
be, sangue, muscoli. Tante madri,
tanti padri, hanno cominciato a im-
maginare nel futuro dei loro figli
qualcosa di diverso da una simbiosi
famigliare senza altra via d’uscita che
un istituto, un ricovero, un manico-
mio. Hanno cominciato a immagina-
re, o forse sognare, che in quel futu-
ro i loro figli non sarebbero stati co-
stretti – dalla mancanza di servizi,
strutture, progetti – a vivere eterna-
mente con loro, ma come tutti i figli
avrebbero avuto diritto a separarsi:

diritto a una casa, a un lavoro, all’au-
tonomia possibile, alla felicità possi-
bile.
Come una doccia gelata, proprio di
quelle che si usavano nei manicomi
per “ricondurre alla ragione” i
“pazienti”, sono arrivate le proposte
di legge della cosidetta Casa delle Li-
bertà, che vorrebbero riformare la
legge Basaglia scardinando alle radici
il concetto stesso di diritto di cittadi-
nanza. I genitori non devono essere
costretti a vivere con i figli malati, si
dice in quelle proposte: basterebbe
affermare con vera convinzione che i
figli non devono essere costretti a
convivere eternamente con i genito-
ri, per capire davvero quel che man-
ca. Non nuove cittadelle manicomia-
li “dotate di adeguati spazi verdi e di
ricreazione” (anche i peggiori mani-

comi storici ne avevano), ma la fatica
feconda di riportare dentro la società
le sue contraddizioni, quelle della ma-
lattia mentale come tante altre.
Le associazioni dei famigliari e gli
operatori psichiatrici sono già abbon-
dantemente all’erta, e condurranno
con tutta l’energia possibile questa
battaglia di civiltà e di diritto. Ma gli
altri, chi saranno gli altri? Chi sarà al
loro fianco per garantire diritti che
non è eccessivo definire semplice-
mente umani, di fronte allo strapote-
re della maggioranza e dei suoi voti?
Come e quanto, quando quelle leggi
verranno discusse e votate, sarà pre-

sente – in parlamento, nelle piazze,
nell’opinione pubblica - quella che
chiamiamo una cultura di sinistra, e
che da tempo ha delegato agli addetti
ai lavori non solo il lavoro quotidia-
no, ma la stessa memoria storica di
una vicenda di cui dovrebbe essere
fiera? Cavallo di battaglia e perno di
speranze di cambiamento per l’inte-
ra società, la legge 180 – come lo
statuto dei lavoratori, come una leg-
ge decente sull’immigrazione – ri-
schia di finire nel cestino della carta
straccia.
Perché l’area dei diritti di tutti non
subisca un violento, ulteriore ridi-
mensionamente, da chi ha visibilità,
potere e lucidità, i senza voce e senza
voto, i 600.000 malati di mente italia-
ni, esigono che, anche attraverso le
loro storie, si torni a parlare di politi-
ca, nell’accezione più alta e compro-
mettente che questa parola può ave-
re. Per non essere costretti a rinuncia-
re a vivere, ed anche per contrappor-
re ai sogni ingannevoli di Berlusconi
una credibile, complessiva utopia di
cambiamento.

Castelli «tiene famiglia»...
Il ministro risponde
Il Capo Ufficio Stampa Massimiliano Belli

Alla cortese attenzione del Direttore de "L'Unità"
Dr. Furio Colombo
Gentile Direttore, leggo sul Suo quotidiano un articolo dal titolo
Il ministro Castelli "tiene famiglia". In via Arenula. Il brano
contiene diverse inesattezze e alcune falsità. Pertanto, sono certo
che pubblicherà per intero questa lettera di precisazione e rettifi-
ca. L'estate scorsa il Ministro ha trascorso poco più di due settima-
ne nella colonia penale di Is Arenas con la compagna e il figlio,
alloggiando in una foresteria, composta da due camere matrimo-
niali e tre singole, cucinino, bagni e soggiorno, dove ha ricevuto,
per alcuni giorni e in tempi diversi, qualche amico e parente. Per
l'affitto della foresteria, il vitto e il soggiorno il Ministro ed i suoi
ospiti hanno pagato i corrispettivi richiesti dall'Amministrazione
per un ammontare di vari milioni di lire. Stupisce che per "L'Uni-
tà" sia uno scandalo che un Ministro della Repubblica abbia
pagato dei servizi allo Stato. Va detto anche che il Ministro è
sempre accompagnato, per ragioni di sicurezza, da un servizio di
scorta, il cui alloggio a Is Arenas è costato ai contribuenti certa-

mente meno che se il Ministro si fosse recato, ad esempio, in una
delle lontane località esotiche dove amavano recarsi in ferie,
anche in tempi recenti, altri Guardasigilli della Sinistra.
Va altresì detto che Is Arenas è certamente un posto bellissimo,
immerso nella natura, ma non mi risulta che il Sulcis sia la
destinazione più rinomata d'Italia e se il Ministro ha scelto di
portare la compagna e un bambino di nove anni in una località
amena senza esercizi pubblici e commerciali, senza intrattenimen-
ti e circondato non dalla mondanità, ma da agenti armati, è stato
soprattutto per la sicurezza sua e dei suoi cari. Per questa ragione
e per non arrecare troppi disagi ai bagnanti, il Ministro ha persi-
no rifiutato inviti da amici in vacanza in Costa Smeralda. Il
Ministro ha peraltro potuto apprezzare l'esperienza nella colonia
penale, a stretto contatto con agenti di Polizia penitenziaria e
detenuti, anche dal punto di vista formativo e pensa di ripeterla
in futuro.
Quanto al "quartierino" a Trastevere, dove alloggia il Ministro
quando è a Roma, vale la pena di ricordare che l'appartamento,
di circa 70 metri quadrati, non si trova affatto "di fronte a Castel
Sant'Angelo", ma dentro il perimetro murario del carcere di
Regina Coeli e che la scelta del Ministro di abitarvi per cinque
giorni la settimana ha fatto risparmiare all'Amministrazione cen-
tinaia di milioni che sarebbero stati spesi per dotare delle necessa-
rie misure di sicurezza passiva qualunque altra abitazione il Mini-
stro avesse liberamente scelto a Roma.
Infine, è vero che la Signora Sara Fumagalli, esperta di bilanci

pubblici della Lega Nord e compagna del Ministro, collabora con
lui al Ministero della Giustizia, anche se non come "segretaria",
ma prestando saltuariamente la propria consulenza al Ministro
sui conti del Dicastero. Peccato che nell'articolo si dimentichi un
particolare importante: la Signora Fumagalli lavora "a titolo com-
pletamente gratuito e senza alcun rimborso di spese o trasferte" e
ciò non per una necessità di legge, ma per una scelta esclusiva-
mente personale sua e del Ministro, fondata sul comune intendi-
mento della missione politica.
La Signora Fumagalli quando viene e Roma, circa una volta al
mese, non occupa neppure "un'intera stanza" al Ministero, come
avete scritto, ma solo una piccola postazione in un ufficio occupa-
to da altre persone. Dunque, Signor Direttore, mi permetta di
invitare i suoi zelanti giornalisti ad usare informazioni più attendi-
bili e ad evitare paragoni con la cosiddetta "prima repubblica"
tanto squallidi, quanto improponibili nel caso dei Ministro Ca-
stelli. Cordiali saluti.

Prendiamo atto della lettera inviataci dal capo Ufficio Stampa
facente funzioni del ministro Castelli. Lettera che non chiarisce e
non precisa. Prendiamo atto che il ministro non smentisce di aver
trascorso le vacanze ad Is-Arenas con la sua compagna e il figlio,
"dove ha ricevuto, per alcuni giorni e in tempi diversi, qualche
amico e parente". Proprio come abbiamo scritto nel nostro articolo.
Il soggiorno, precisa il ministro, è costato "vari milioni". Quanti,
signor ministro? Anche sull'appartamento dell'amministrazione in

uso al ministro Castelli le spiegazioni sono tante e i chiarimenti
pochi. Il ministro conferma di vivere in quell'appartamento, proprio
come abbiamo scritto noi, per motivi di sicurezza. Gli stessi motivi
che indussero l'ex direttore del Dap Giancarlo Caselli ad accettare
quella sistemazione. All'epoca la Lega fece polemiche dirompenti.
Prendiamo atto, infine, che nella nuova concezione dello Stato del
ministro, della Lega e della maggioranza di governo, a vigilare sui
conti del Dicastero di Grazia e Giustizia non è un funzionario terzo,
esperto e competente, ma la compagna di vita del ministro stesso.
Non abbiamo parlato di gestione familiare del ministero e di questo
facciamo ammenda. Tace, il ministro, sulle altre presenze nei piani
alti di via Arenula di familiari e amici di sottosegretari. E tace
ancora sul consulente pagato con i fondi della Conferenza Onu sul
crimine transnazionale. Una lettera - che pubblichiamo per intero -
che, come si vede, non smentisce quanto scritto da l'Unità.

n.a. e.f.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

IL PARTITO ISLAMICO PER LA SETTIMANA BIANCA

maramotti

C
i sono gli «anarcoscettici» il cui or-
gano di stampa si intitola «?», e i
«banalisti» il cui slogan è «non tutti

i buchi riescono con la ciambella».
Ci sono gli «anti McMulti» che diffondo-
no volantini dedicati «ai più piccoli» per
sputtanare la catena dei McDonald, brac-
cio armato di polpette ultracolesteroliche
degli « United Snacks of America» e i Grup-
pi Assenteisti, «estremisti dello sfaticamen-
to lento», ma anche il «Fronte di liberazio-
ne dei nani da giardino», le signorine di
Fikafutura, cyberfemministe e anarcofar-
falline dedite al culto della «vagina regi-
na», e il P.G.M d’I, Partito grouchomarxi-
sta d’Italia e i neo-futuristi e Luther Blisset
e i «disgustisti» e chi più ne ha più ne
scriva. Sono tutti modi di stare al mondo
contro il mondo com’è e li ha raccolti,
inventariati, presentati e archiviati in un
libricino intitolato «Corpi Estranei» Pablo
Echaurren, per i tipi della cara vecchia
Stampa Alternativa che, continuando ad

esistere, ci rassicura sulle leggi che regola-
no l’estinzione dell’editoria povera: chi
non molla sopravvive. E se, di tanto in
tanto, mette il marchio su pamphlet come
questo ha anche un buon motivo per alzar-
si dal letto al mattino e far girare le rotati-
ve, posto che esistano ancora. «Corpi Estra-
nei», li per lì, sembra una cosa da ridere,
primo perché Echaurren (già pittore, illu-
stratore, saggista e collezionista, nessuno
ne parla ma possiede con sua moglie Clau-
dia Salaris la più importante collezione
d’arte futurista del mondo) è uno ossessio-
nato dal calembour, un divoratore del let-
tore a morsi di jeu de mots e cortocircuiti
di senso, a metà strada fra la barzelletta
surreale e il messaggio subliminale. Secon-
do, perché la creatività esplosa dalla fran-
tumazione del sogno classico d’antagoni-
smo (leggi comunismo) ha scelto program-
mi bizzarri e slogan buffi che vampirizza-
no la tradizione ortodossa per sbeffeggia-
re, ma anche per elaborare il lutto. Perciò

non è solo una cosa da ridere, «Corpi estra-
nei» e non lo dico per giustificare lo spazio
che gli ho consacrato (regalarvi un po’ d’al-
legria sarebbe un compito degnissimo do-
po dozzine di righe dedicate all’orrore del
terrore e al terrore che l’orrore ne generi
altro), lo dico perché credo che sia impor-
tante, oggi come oggi, cioè molto più di
ieri, cercare e incoraggiare tutti quelli e
quelle che nutrono (cioè allevano, cresco-
no, incentivano) un certo disagio di fronte
all’omologazione al minimo che politica e
costume propongono e impongono. Se in-
vece di scendere in piazza «le masse» si
infilano nel giardino del geometra leghi-
sta e gli fregano il nanetto di gesso per
ripiantarlo poi in un bosco abbastanza lon-
tano, forse è perché la piazza ha perso la
sua funzione di aggregazione.
Maometto non va più alla montagna? Be-
ne, che la Montagna vada a Maometto.
(Ed ecco fondato il Partito Islamico per la
Settimana Bianca).

La cultura di sinistra
sarà al fianco
delle famiglie
e degli operatori
per una battaglia
di civiltà?

C’è una vita possibile
anche per chi
sta male
e anche chi sta male
ha diritto
di viverla

Segue dalla prima

L
a verità è che padroni dei sol-
di sporchi sono anche perso-
ne insospettabili: banchieri,

finanzieri, imprenditori, politici,
uomini di governo i quali pensano
che solo i soldi sporchi degli altri
sono pericolosi e che alla fine si
può sconfiggere il terrorismo te-
nendosi i soldi. Sul fatto che i Tale-
bani e Bin Laden si siano serviti
dell’oppio trasformato in eroina
per finanziarsi sono tutti d’accor-
do. Cosi come c’è concordia sul
fatto che l’oppio trasformato in
eroina grezza venga venduto alle
mafie più potenti e organizzate che
poi immettono sul mercato il pro-
dotto finito che distruggerà la salu-
te e la vita di milioni di giovani in
tutto il mondo. In pochi anni, è
stato scritto, il Pakistan è passato
da alcune centinaia di migliaia di

tossicodipendenti ad 1,5 milioni,
quanti ne conta l’Europa e l’Iran
da 200 mila a 1 milione. Una gran-
de tragedia mondiale. Le ultime no-
tizie che arrivano dall’Onu e dal-
l’Afghanistan ci dicono che il Mul-
lah Omar ha autorizzato i contadi-
ni a seminare e raccogliere oppio e
che i depositi afgani ne sono stra-
colmi. Le nostre mafie, tra le più
potenti, organizzate e influenti del
mondo, anche politicamente, se ne
stanno con le mani in mano? Do-
po aver praticato la via delle stragi
mafiose sono diventate una sorta
di San Vincenzo dedite ad opere di
bene? Per favore non scherziamo e
sulla base dei dati ufficiali che pos-
sediamo chiediamo allo stato e al
governo di fare il loro dovere. Si, il

loro dovere, perché non è sufficien-
te mandare altri soldati nei Balcani
per combattere il terrorismo quan-
do in casa propria si trascura la
battaglia fondamentale che è quel-
la di prosciugare le ricchezze delle
mafie e di confiscare i beni mafiosi.
Nel 2000 la Confcommercio ha
pubblicato uno studio dal quale ri-
sultava che il fatturato della crimi-
nalità organizzata è di oltre 300 mi-
la miliardi all’anno (quanti ne oc-
corrono per pagare le pensioni) e
che il patrimonio ammonta ad ol-
tre 2 milioni di miliardi. I dati non
sono stati smentiti da nessuno, ma
reazioni e iniziative concrete che
andassero oltre il solito tran-tran
non ce ne sono state. E il tran-tran
è testimoniato dai dati forniti dal
Commissario straordinario Casto-
re Palmerini, il quale prima di la-

sciare l’incarico, ha scritto in un
rapporto che dalla decisione della
confisca di un bene mafioso alla
consegna del bene allo Stato e ai
Comuni occorrono in media 4093
giorni, poco più di 11 anni. Inol-
tre, Palmerini evidenziava che mi-
nistero della Giustizia, delle Finan-
ze e Demanio, tanto per cambiare,
fornivano dati diversi e che le fami-
glie dei criminali avevano conti-
nuato ad abitare nelle case confisca-
te o avevano regolarmente riscosso
l’affitto. Ma non è finita. I dati dico-
no che dal 1982 ad oggi sono stati
confiscati 3293 beni immobili, 340
aziende, 1515 beni mobili (titoli,
libretti ecc.), 2180 beni registrati

(macchine, imbarcazioni, aerei) e
che in totale i beni destinati sono
stati solo 611. Ora, se si considera
che i beni confiscati non rappresen-
tano più del 10 per cento dei beni
sequestrati, il risultato è deprimen-
te. Eppure, governanti, politici fun-
zionari dello stato e magistrati con-
cordano su un punto: la lotta alla
mafia si fa colpendola al cuore e il
cuore sono i patrimoni. Tanto che
gli uomini della ‘ndrangheta dico-
no: se volete, teneteci pure in carce-
re, ma non toccate la «roba». Mi
limito ai dati generali perché i dati
della direzione centrale del dema-
nio che per legge deve fare i decreti
di destinazione sono omogenei su
tutto il territorio nazionale. Non
mi sembra d’altronde che il proble-
ma preoccupi più di tanto né che
le cose siano migliorate con il nuo-

vo governo. Sembra, anzi che co-
me per miracolo la mafia, quella
che finanzierà il Mullah Omar e
Bin Laden, acquistando la loro
merce pregiata, se gli americani
non li prendono prima, sia sparita.
O almeno, con i fatti, che sono an-
che le omissioni, si accredita que-
sta tesi. Berlusconi non è riuscito a
diminuire le tasse, ad assicurare la
crescita al tre per cento, a moltipli-
care i posti di lavoro, ma ha fatto
una cosa immensamente più gran-
de: il miracolo di fare sparire la
mafia. Al punto che i magistrati di
alcune procure antimafie come
quella di Milano chiedono di esse-
re trasferiti ad altro incarico per-
ché non hanno nulla da fare; dei
pentiti non è rimasta l’ombra per-

ché la legge li ha cancellati; la Com-
missione antimafia resta sospesa in
una sorta di limbo perché ci sono
cose più importanti delle quali oc-
cuparsi; il Comitato per la protezio-
ne dei testimoni e dei pentiti può
aspettare. Se il Presidente del consi-
glio si informasse un po’, potrebbe
mandare qualche collaboratore dal
suo amico Bush il quale lo indiriz-
zerebbe dal capo della Fbi e del
Marshal, agenzia che si occupa an-
che della confisca dei beni dei ma-
fiosi e dei terroristi e gli spieghereb-
bero, come hanno spiegato a me e
ad altri colleghi della commissione
antimafia, che per confiscare un be-
ne impiegano da 8 mesi a 2 anni,
che il 95 per cento dei beni seque-
strati viene confiscato e che i beni
confiscati vengono collocati sul
mercato facilmente attraverso ven-
ditori esterni, per cui chi compra
non ne conosce la provenienza.

cara unità...

I 600mila malati di mente italiani, senza voce e
senza voto, esigono che si faccia politica nel modo
più alto: per tutelare diritti semplicemente umani

‘‘

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

‘‘

Contro Bin Laden, lotta alla mafia. Anche in Italia
ELIO VELTRI

CLARA SERENI
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la foto del giorno

Gigantesche sculture di cactus nel parco Beijing, Cina.

Segue dalla prima

S anno di non poter governare
l'Afghanistan da soli ed è per

questo che hanno sottoscritto un ac-
cordo con l'ex re Zahir Shah, per con-
vocare un "loya jirga", un gran consi-
glio. Il consiglio era previsto da tutte
le precedenti costituzioni e gode di un
notevole appoggio tra i Pashtun, com-
presi quelli che vivono a Kandahar,
roccaforte dei Talebani.
Portavoce dell'Alleanza del Nord ci
hanno detto che temono un prematu-
ro collasso dei Talebani. Attivisti del
movimento del "loya jirga" hanno
espresso il medesimo timore. I leader
dell'Alleanza non vogliono entrare a
Kabul per paura di scatenare nuova-
mente la guerra civile, ma il frazioni-
smo nelle loro file e i tentativi del Paki-
stan di collocare nuovi clienti, potreb-
bero costringerli a muoversi. I sosteni-
tori di una "loya jirga" sostengono an-
che che debbono ancora affrontare
l'opposizione pakistana e che per riu-
scire nel loro intento hanno bisogno
di fondi, apparecchiature per comuni-
cazioni e appoggi visibili e di alto livel-
lo.
Quanto Bush ha proposto risponde
esattamente alle aspettative dell'Allean-
za e dei fautori di una "loya jirga" di
mobilitare le Nazioni Unite unitamen-
te ad altri paesi e organizzazioni inter-
nazionali per affrontare i compiti es-
senziali. Tra questi compiti: aiutare gli
afgani a dare vita ad una amministra-
zione transitoria di coalizione sotto il
mandato degll'Onu; smilitarizzare Ka-
bul; garantire la sicurezza locale e pas-
sare dalla liberazione alla ricostruzio-
ne. Anche i paesi confinanti, la cui
collaborazione è necessaria agli USA,
sono alla ricerca di un ruolo per le
Nazioni Unite.
La riconferma di Lakhdar Brahimi in
qualità di rappresentante speciale in
Afghanistan del Segretario generale
dell'Onu, può rendere possibile que-
sta eventualità. Brahimi, ex ministro
degli Esteri dell'Algeria, sarà responsa-
bile delle iniziative politiche e umani-
tarie, ivi compresa la pianificazione
della ricostruzione. La debolezza della
leadership afgana richiede un massic-
cio appoggio esterno e Brahimi ha la
capacità di mettersi alla testa di questo
sforzo. Bush ha ragione quando affer-
ma che gli Stati Uniti non debbono
guidare il compito di "costruire una
nazione".
Le Nazioni Unite, con il pieno soste-
gno americano e degli alleati, garanti-
rebbero all'iniziativa maggiore legitti-
mazione agli occhi degli afgani e dei
loro vicini.
Una missione dell'Onu con un forte
mandato, può sostenere le iniziative
volte a dare vita ad un Consiglio Su-
premo e a stabilirne la legittimazione
tramite una "loya jirga" di emergenza.
Il Pakistan non dovrebbe avere alcun
ruolo nella scelta dei futuri leader dell'
Afghanistan, ma i suoi interessi vanno
rispettati. USA e Onu debbono garan-
tire che i futuri governi afgani collabo-
rino con Islamabad alla creazione di
una zona di reciproca cooperazione.
Tanto per ragioni di giustizia quanto
per dare una risposta alle preoccupa-
zioni dell'Iran, è necessario garantire
adeguato riconoscimento alle distinte
tradizioni legali della popolazione scii-
ta.
Questo sforzo politico dovrebbe pren-
dere le mosse con una piccola ammini-
strazione transitiva decentrata. Fatto
chiave della sua legittimazione ed effi-
cacia sarà la sicurezza. Nessuno - nè
gli USA nè
l'Onu - possono sottoporre l'Afghani-
stan ad una amministrazione transito-
ria come il Kossovo o Timor Est, en-
trambi occupati di fatto da forze inter-
nazionali. La sicurezza richiederà inve-
ce due sforzi.
Anzitutto la smilitarizzazione di Ka-
bul - la sola città che appartiene alla
nazione e non solo ad una etnia - può
impedirle di diventare un punto criti-
co etnico. Forze di pace musulmane,
magari sotto la guida della Turchia,
potrebbero circondarla mentre l'ex po-

lizia afgana, sotto la supervisione inter-
nazionale, avrebbe il compito di man-
tenere la sicurezza interna. In secondo
luogo apposite formazioni di polizia
possono collaborare con la dirigenza
locale per calmare la situazione nei
distretti.
Il massiccio programma umanitario
in corso deve ben presto passare alla
fase della ricostruzione. Se l'Afghani-
stan trascorrerà un inverno di guerra
e caos, saranno centinaia di migliaia
coloro che rischieranno di morire di
fame e di stenti. I più a rischio sono i

profughi interni e gli isolati Hazara
degli altipiani centrali. Sebbene l'Iran
abbia protestato contro i bombarda-
menti USA, potrebbe aiutare l'Onu a
dare vita nella zona ad un ponte aereo
di aiuti umanitari.
La pianificazione della ricostruzione e
lo stanziamento di fondi debbono ini-
ziare immediatamente. I principali pa-
esi donatori debbono depositare gli
aiuti in denaro in un fondo fiduciario
e coinvolgere gli esperti afgani - per lo

più in esilio o inseriti nelle agenzie
internazionali - in una iniziativa esau-
stiva di progettazione. La distribuzio-
ne del denaro del fondo fiduciario
può essere collegata ai risultati ottenu-
ti sul campo. Gli afgani vogliono sape-
re che la comunita' internazionale sa-
rà al loro fianco se affronteranno dei
rischi. Si sentono abbandonati dopo
aver compiuto il sacrificio di un milio-
ne di vite e di gran parte della loro
ricchezza per sconfiggere i sovietici.

Abbandonare di nuovo l'Afghanistan
condannerebbe altre persone all'ama-
rezza.

Reti commerciali
La ricostruzione deve garantire a Ka-
bul una amministrazione che migliori
la condizione della popolazione grazie
all'istruzione e all'assistenza sanitaria
e che ricostruisca le infrastrutture in
modo che gli afgani possano guada-
gnarsi da vivere con il settore privato.

Gli afgani gestiscono già reti commer-
ciali, spesso illegali, dal Golfo Persico
all'Asia meridionale. Una agricoltura
e una pastorizia rivitalizzate potrebbe-
ro produrre frutta e ortaggi per l'Iran,
fiori per l'Europa e carne per l'Asia
meridionale. I paesi confinanti non
potrebbero che trarne vantaggio. Il
Pakistan in particolare - se riuscirà a
definire il suo interesse nazionale se-
condo modalità che non comportino
l'esigenza di destabilizzare i vicini ar-

mando le milizie estremiste - potreb-
be trasformare le sue relazioni storica-
mente ostili con l'Afghanistan. La rico-
struzione stimolerebbe l'economia
pakistana e rinforzerebbe una sana in-
terdipendenza economica tra i due pa-
esi. Gran parte di quanto detto potreb-
be apparire irrealistico. L'alternativa -
la disintegrazione dell'Afghanistan nel
caos e nella fame - è semplicemente
troppo realistica. Ma gli avvenimenti
del mese scorso si sono presi gioco
degli scenari realistici. Sconfiggere i
terroristi richiede immaginazione e au-
dacia superiori alla loro. Lo dobbiamo
agli afgani e lo dobbiamo a noi stessi.

* Rubin, autore de
"The fragmentation af Afghanistan"

(Yale University Press, 1995),
dirige il Center on International

Cooperation della New York
University. Ghani

é professore di antropologia alla
Johns Hopkins University.

Per gentile concessione di
The Wall Street Journal

Traduzione di
CARLO ANTONIO BISCOTTO

Errare è umano
ma....
Il consiglio di «Italia nostra»
Regione Campania

La storia è ormai nota: l’ex hotel Castelsandra, l’albergo della
camorra che ha distrutto una collina intoccabile del Parco del
Cilento. Un decreto di confisca antimafia irrevocabile della magi-
stratura. Istituzioni dello Stato (il Ministro dell’Ambiente, il Com-
missario del Governo per i beni confiscati alla mafia) già impegna-
te a precisare la giusta soluzione per il ripristino della legalità sul
territorio, quasi ultimata e subito realizzabile. Associazioni della
società civile, fortemente rappresentative dei cittadini, al lavoro
con le istituzioni per donare allo Stato il giusto progetto, in nome
della legalità, dell’ambiente, dello sviluppo locale. Intellettuali di
grande rigore morale che indicano la strada maestra. Poi, all’im-
provviso, un decreto del Demanio che, tenutosi fuori da tutto,
ignora lo stato delle cose: una decisione confusa e sbagliata, che
non risolve niente. Quindi, decine di parlamentari, della maggio-
ranza e dell’opposizione, uniti nell’interpellare tre Ministri di que-
sto Governo. Due ex presidenti della Commissione parlamentare
Antimafia che denunciano pubblicamente l’errore del Demanio.
Le associazioni, i cittadini, che insorgono.
Nulla di tutto questo interessa il Direttore del Demanio, l’architet-

to Spitz, che, chiusa nella sua torre d’avorio, «precisa», con una
sua lettera a «l’Unità» di sabato 13 ottobre, che ha ragione lei.
E, se errare è umano, ci si chiede che senso abbia, invece, ribadire i
gravi errori che sono a base del decreto del Demanio, ignorando il
contenuto tecnico delle stesse interrogazioni parlamentari, a parti-
re da quella del senatore Florino. Errori: non è vero che il Consi-
glio di Stato, l'Avvocatura generale dello Stato dicano quello che la
Spitz - certo, illustre architetto, titolare di grandi appalti, come
professionista privato, per conto dello Stato - vorrebbe che dicesse-
ro; non è vero che la Spitz non abbia posto nel nulla un decreto
antimafia della magistratura senza corretti argomenti giuridici.
Infine. La Spitz dice: ho dato tutto (ma la legge antimafia non
consentiva certo questo esercizio di onnipotenza) al Comune di
Castellabate, che opera nel rispetto della legge. E qui c’è da pensa-
re: il comune di Castellabate? Quello stesso che in anni lontani
tollerò lo scempio camorrista del territorio, e che da allora non ha
mai emesso un’ordinanza di demolizione del mostro?
E allora: la Spitz mostra i muscoli, dice, «a chiunque è intervenuto
in questa vicenda», che lei ha ragione e basta, il decreto non si
revoca. Ma il governo Berlusconi, che ha tanto voluto che l’Esecuti-
vo fosse legittimato dal consenso della maggioranza dei cittadini,
può tollerare questo esercizio del potere così solitario? Può tollera-
re che un burocrate interpreti l’interesse pubblico sprecando le
risorse già investite da questo stesso Esecutivo e disprezzando la
denuncia dei tecnici, la voce del Parlamento, la protesta della
società civile? La tiratura dell’Unità del 17 ottobre è stata di 137.949 copie

Altri obiettivi sono smilitarizzare Kabul,
garantire la sicurezza locale e passare

dalla liberazione alla ricostruzione

Tra i compiti, aiutare gli afghani a dare
vita a una amministrazione transitoria di

coalizione sotto il mandato dell’Onu

Noi Ds partito
senza padrone

T
ra gli striscioni d'apertura
del multicolore e pacifico
corteo d'Assisi, ce n'era uno

con lo slogan "Siamo tutti figli del-
la terra" e un volto indio disegnato
accanto.
A sorreggerlo erano due indigeni
Uwa, rappresentanti di un piccolo
popolo colombiano. Intorno a lo-
ro, decine di giovani con magliette
rosse, nere, gialle con la medesima
scritta e il medesimo volto, militan-
ti di gruppi ambientalisti, di NGO
attive sul fronte dei diritti e delle
solidarietà, cattolici e laici.
Dietro, per precisa scelta, lo stri-
scione dei Verdi. Ma chi sono gli
Uwa? E quali affinità hanno con le
lotte del movimento ambientalista
e new global?
Gli Uwa sono una tribù di settemi-
la anime che vive da tremila anni
sulle Ande, in un territorio di alti
monti, immense foreste e torrenti
scroscianti al confine tra Colombia
e Venezuela. Loro lo chiamano "il
cuore del mondo", il luogo sacro
da preservare intatto per garantire
l'equilibrio della Terra e il benesse-
re delle generazioni future.

Nella loro cosmogonia ancestrale,
il petrolio, di cui la regione è ricca,
viene chiamato "il sangue della ter-
ra" ed estrarlo significa far agoniz-
zare la Pacha Mama (la Grande
Madre) e tutti noi, suoi figli.
Forti di queste convinzioni e di
una granitica identità culturale che
mischia con consapevolezza anti-
chi valori e moderne competenze
(molti sono laureati e usano con
disinvoltura inglese computer), gli
Uwa sono da un decennio in lotta
contro la Oxy, una multinazionale
petrolifera con sede a Los Angeles.
La compagnia ha iniziato le perfo-
razioni nella regione violando le
leggi, spazzando via ettari di fore-
sta, inquinando i fiumi e minac-
ciando l'integrità del modo di vive-
re indigeno.
La resistenza degli Uwa è stata stre-
nua, nonviolenta e squisitamente
politica: in pochi anni sono riusciti

a mobilitare un vasto fronte di so-
stegno, in Colombia e all'estero, di-
ventando simbolo della lotta di tan-
ti popoli indigeni e protagonisti
nel variegato movimento new glo-
bal.
Hanno pagato un prezzo alto per la
difesa della loro terra e della loro
dignità: interi nuclei deportati con
elicotteri militari, otto bambini an-
negati nel fiume mentre sfuggivano
ai soldati mandati dal Governo a
reprimere le manifestazioni di pro-
testa e persecuzioni d'ogni genere.
Eppure hanno saputo rispondere
con la forza spirituale a quella delle
armi: "Noi combattiamo non solo
per il futuro del nostro popolo, ma
per quello del pianeta e dei suoi
abitanti, inclusi i figli dei dirigenti
della Oxy" ci ha detto Daris Cri-
stancho, il portavoce degli Uwa.

A gennaio abbiamo visitato le loro
terre e incontrato, sulle remote vet-
te andine, i Werjayas, le autorità
tradizionali cui spetta l'ultima paro-
la sulle decisioni della tribù. Ci han-
no detto di continuare ad aiutarli
utilizzando i tradizionali strumenti
politici e di lotta non violenta; da
parte loro avrebbero fatto ricorso
"all'alta tecnologia spirituale eredi-
tata dai loro antenati per ricacciare
giù il sangue della Terra" sottraen-
dolo così alle brame della Oxy.
Non si sa se grazie alle loro arti
magiche o a quelle della mobilita-
zione internazionale, fatto sta che
la Oxy non ha trovato il petrolio e
in agosto ha dovuto arrendersi,
smantellando il pozzo Gibraltar 1,
costruito nel bel mezzo del territo-
rio sacro. Gli indigeni hanno canta-
to vittoria insieme ai loro compa-

gni di lotta (in Italia, oltre ai Verdi,
un variegato fronte di migliaia di
militanti che va da Ya Basta all'Ar-
ci, dalla rete Lilliput alle associazio-
ni cattoliche).
Dopo la presenza ad Assisi come
portabandiera delle battaglie per la
tutela della biodiversità, sia natura-
le che culturale, gli Uwa si prepara-
no ad ospitare nei primi mesi del
2002 il movimento internazionale,
per celebrare il "Primo tribunale
indigeno della dignità umana".
Una battaglia quanto mai attuale
se si considera che ruota attorno al
petrolio, il motore energetico del
modello di sviluppo globale, più
che mai alla ribalta oggi perché ve-
ro oggetto del contendere nello
scontro tra Occidente e terrorismo
islamico.
È in gioco il controllo delle immen-
se riserve che giacciono sotto la sab-
bia dell'Arabia Saudita (35 miliardi

di tonnellate, da cui deriva il 75%
delle entrate di quel paese) e, forse,
il dominio dell'Oro Nero sta a cuo-
re al principe del terrore, Osama
Bin Laden, quanto o più che la tute-
la della Pietra Nera della Mecca.
Il terrorismo islamico, che non rap-
presenta i poveri del mondo, ma
semmai li usa, sta probabilmente
sfruttando il sacro furore dei ka-
mikaze e dei loro sostenitori per
coprire con i santi panni della
"guerra di Dio" un assai più terre-
no conflitto per la gestione delle
risorse energetiche e del potere che
ne deriva.
Non appare casuale allora - bensì è
l'ultimo tassello del mosaico Uwa -
il progetto di alcuni gruppi ambien-
talisti di installare nei territori indi-
geni impianti di energie rinnovabi-
li: se si fosse dato ascolto in tempo
a quella che a lungo è stata conside-
rata utopia, cioè la richiesta degli
ambientalisti di diversificare le fon-
ti energetiche e di promuovere le
rinnovabili (sole, vento, maree, bio-
masse) oggi saremmo meno dipen-
denti dal petrolio e dunque dai Bin
Laden di turno.

Tant'è che sin dall'inizio di questo lun-
go cammino mi sono sforzato di "parla-
re di politica", cercando di contribuire a
fare chiarezza sulle ragioni profonde del-
la sconfitta elettorale e sulle scelte neces-
sarie per ridefinire l'identità e rilanciare
il ruolo di un moderno partito della sini-
stra riformista.

E' questa la priorità che mi preme
richiamare nel momento in cui il Con-
gresso entra nel vivo, approfondendo il
confronto tra mozioni e candidati. E
tutti noi dirigenti dobbiamo essere con-
sapevoli della responsabilità di offrire ai
militanti e agli elettori opzioni sì diver-
se, ma accomunate dalla stessa passione
e dall'interesse a rivitalizzare il rapporto
con gli iscritti e tra il partito e la società.

A maggior ragione dobbiamo - insi-
sto: tutti - privilegiare il confronto sui
contenuti, evitare di deformare le posi-
zioni altrui o alimentare inutili contese
tra persone o, peggio, tra percentuali.
Anche perché io, Giovanni Berlinguer
ed Enrico Morando non siamo esponen-
ti di tre partiti in lizza per vincere le
elezioni; siamo dirigenti dello stesso par-
tito, crediamo negli stessi valori e ci bat-
tiamo tutti per il rilancio della sinistra e
dell’Ulivo. Quel che ci distingue è la

diversa lettura delle ragioni della sconfit-
ta e le diverse strategie per uscirne. Di-
scutiamone pacatamente, mettendo
ogni compagna e ogni compagno nelle
condizioni di potersi esprimere libera-
mente nella discussione e nel voto.

Una parte del cammino congressua-
le è stata compiuta, ma abbiamo di fron-
te a noi ancora un lungo pezzo di stra-
da. Il che non consente ancora a nessu-
no di dare per acquisito l'esito del Con-
gresso. Ma nemmeno di sminuire il valo-
re di quanti si sono già pronunciati.

In uno scenario mondiale così gravi-
do di rischi e in una situazione politica
caratterizzata da un duro confronto tra
l'Ulivo e il centrodestra, lo straordinario
livello di partecipazione e di discussione
del nostro Congresso offre alla sinistra e
al paese un importante luogo di eserci-
zio della democrazia. E' questo un risul-
tato che dobbiamo difendere e valorizza-
re, perché i prossimi appuntamenti con-
gressuali possano consolidare una pro-
va di democrazia che non ha eguali nel-
la vita politica italiana.

Il nostro continua ad essere un par-
tito che affida le sue scelte politiche fon-
damentali alla discussione e al voto di
centinaia di migliaia di iscritti. Non era
scontato, nel momento in cui quasi tut-
te le forze politiche, a cominciare da
quella che ha la principale responsabili-
tà di guida del governo, delegano tutto
al comando di un solo uomo. Noi no.
Noi siamo un grande partito democrati-

co che vuole mantenere un solido e fe-
condo rapporto con la società.

Proprio per questo occorre evitare
che la libera e appassionata discussione
a cui stanno partecipando tanti compa-
gni possa essere offuscata da fenomeni
locali anomali, dove l'accesa competizio-
ne politica può aver prodotto eccessi
nella ricerca dell'autotutela personale e
di gruppi organizzati. Sono stato il pri-
mo a segnalare fenomeni di questo tipo,
per altro isolati rispetto alla vasta rete
della nostra organizzazione. E credo che
tutti dobbiamo operare per uno svolgi-
mento dei congressi trasparente e linea-
re. Facciamo tutto ciò con reciproca di-
sponibilità, sgombrando il campo da re-
sidue logiche autoreferenziali, attivando
i necessari meccanismi di controllo nei
quali siano impegnati anche i rappresen-
tanti delle tre mozioni. Credo, in ogni
caso, che al Congresso di Pesaro dovran-
no essere proposte e discusse necessarie
modifiche statutarie e regolamentari
che rendano più moderno il nostro par-
tito.

In questi giorni, dunque, lavoriamo
tutti per un forte e ampio coinvolgimen-
to di iscritte e iscritti ai Congressi di
sezione, perché tanto più significativa
sarà la partecipazione tanto più saldo
sarà l'esito del Congresso e forte il comu-
ne impegno all'unità. Sapendo che chi
sarà eletto sarà il segretario non solo di
chi lo ha votato ma di tutto il partito.

Piero Fassino
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